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A FRANCESCO DATINI. 



In Prato. GCLXXIX. Firenze, 17 settembre 1401. 

Infino airorzo^ ripresi Stoldo, non avea provveduto 
mercoledì sera: ' e fui a casa a picchiare più ore del di, 
tanto eh* io rincrebbi a una povera vicina. E poi venite 
fuor dell' ora, e fuggitevi; e non degnate mandare uno 
fanciullo per me, avendone cento ^ per consolare uno 
geloso amico, che tutta la notte era stato in visibilio! 
Mai non ve lo perdono ; e isdegnato non vegno a Prato 
con Meo; e più turbato che casta donna, che truovi suo 
maestro ^ in frodo; e già sono ventato a me stesso vile, 

* I modi, rivoglio dar l'orzo, Gliel'ho dato fino all'orzo, e si- 
mili, vivono anc'^ggi; e diceai di riprensione aspra, con minaccia di 
gastigo; da for pensare gli etimologisti aila punizione data ai soldati 
romani , d* aver orzo invece di grano quando si fossero portati male in 
battaglia. 

' Questa lettera, ohe porta scritto a tergo il giorno 18 come quello 
dell' arrivo in Prato, si suppone scritta il 17, che nel 1401 cadde in sa- 
bato. U Datini era a* 13 sempre in Bologna, dove fece suoi procuratori, 
« per cagiona cbe domattina si parte e vanne a Firenze i » Giono di mes- 
ser Polo dalle Volte da Bologna, Niccolò di Bartolommeo Compagni da 
Firenze, Bartolommeo del Pillicela Gherardini, Iacopo del Caro de* Cari 
da Lucca setaiuolo , Niccolò di Bindotto da Siena , Luigi di Ricovero (Mi- 
lanesi) da Prato , e Guido di Sandro che stava con esso Francesco , tutti 
abitatori in Bologna; procuratori e a potere riscuotere e piatire ogni ra- 
gione del detto Francesco, e finire di quella quantità riseotesslno. » E 
la carta fece un ser Piantavigna. {Quaderno di Bologna, a e. 84.) 

' Cioè, ti marito. 

Mazzii, Leitere. — TI. 1 



LETTERE 



E Stoldo, mei dice quando siete partito! A fare a far 
sia.** — Lapo vostro, e non mi volete. 



In Prato. CCLXXX. Firenze , 18 settembre 1401. 

Priegovi più tosto potete, che vedete il bisogno, mi 
rispondiate riciso, che fo ' di quella botte di Bonifazio, 
d' uno cogno, dove è il bianco. Io l' ho tenuto in dolci 
parole quindici dì : or non posso, più. El bianco suo viene 
di Mugello o venardì o sabato: e si comincia a dolere, 
e* non ha dove ripollo. Ed è vecchio e gentile uomo; e 
insino a casa m^è venuto oggi e ieri in persona: de! 
pensate per voi.' A me pare de' due modi V uno, se '1 vino 
che v'è entro è buono; cioè, o di mandargli una bella 
botte delle vostre come la sua, o comperarne una o due 
da bianco di quella tenuta, o affogarlo con più danari 
eh' ella non vale, e dire : Comperane una. Io n' ho già 
trovata una di sette barili da bianco; costerebbe lire 8 e 
mezzo il meno , insino in lire 9.; e non so s' e' la potrà 
tenere tanto che rispondiate,* e non so còme se gli pia- 
cerà. De! fate ch'io non n' abbi vergogna: benché e' mi 
sia molto amico, io debbo far si eh' io no gli dia scandalo. 

Lodato Dio della vostra tornata salvai Noi dimen- 
ticate: non dico sanza cagione: ma penso tegnate forte 
del marinaio,* come io e gli altri. — Sbr Lapo, domenica. 



* Cioè, a faraeia; come <iire , Farò io altrettanto, Vi renderò il con- 
traccambio. 

* Modo ancor vivo; per che debba fare^ 

* Cioè, da voi, senza che stia a dirvelo io. 

* Vuol dir», che chi aveva la botte da vendere, non poteva aspettar 
troppo la risposta. E se gli piacerà , si riferisce a Bonifazio. > 

* Vedi nel primo volume , a pag. 57, 
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In Prato. CCLXXXI. Firenze, 22 settembre 1401. 

4 

Picchiai alla vostra casa la sera tornò la donna; non 
mi fu aperto: pensai per buona cagione. L'altro di vi 
mandai boce viva: mandommi a dire io non v* andasse, 
eh' ayea a fare il cordoglio/ ec. Oggi a tavola ho vostra 
lettera. Mandai il fanciullo per tre saggiuoli de' tre vini 
a monna Margherita: no^andommegli. L'uno è quasi gua- 
sto; r altro ancor si perebbe; il bianco ha me' retto. ' 

Quel guasto, si perde ogni spesa: il compagno è da 
berlo e da donarlo: solo il bianco sosterrebbe V aiuto; 
il quale sarebbe, avere tre o quattro some d* uve in una 
tinello, e come fossono calde, gittarvi su otto barili di 
questo vino, e non gittarvi il fondigliuolo ; e in tre di 
sarebbe ottimo: e imbottarlo, e in otto dì si berebbe. 
L'altre sono favole: però che con lo letto suo,* ciò che 
si mettesse guastarebbe. 

Dolgasi Istoldo della verità, non di me; che e' fauno 
mese e mezzo eh' 40 gli ho detto ogni otto di una volta: 
Stoldo , quel bianco è pieno in giro in giro; fa' che spesso 
ne facci attignere mezzetta per volta , sì che alla tornata 
di Francesco e' sia isfogato; però eh' egli affoga: e fu 
buono, e ebbilo per anustà. No^ posso più. Voi, vorreste 
che e fatti altrui s'avessono a calere come ì propii; e 
voi volete rivolgere l' ordine di Dio, e della natura; che 
dirò meglio: anzi dirò meglio, del mondo tristo. E di- 
colo per me, che ne' fatti miei penso ogni dì, gli altrui 
abbandono.. 



* Forse per la morte dèlia sorella Francesca. Vedi a pag. 420 dèi 
volume primo. 

' Cioè, 8i è conservato megUo, 

• Cioè, la posatura, quel che rimane in fondo. 
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Delle due botti, lascio alla discrezione dirne quello 
si conviene. Esso fu di Valdigrieve, che Y ebbi da amici 
di Niccolò da lizzano: e notate, che eWenne di luglio, 
ardendo il mondo : e forse uno mese e mezzo eh' io gli 
assaggiai, n'areste presso che addoppiato il danaio. E io 
ve lo gerissi. Se poi siete pur soprastato, non ne posso 
altro. Penso lo Spidàle vi potrà fornire a fiaschi grossi 
di tale vino sano, che basterebbe otto dì ottimo nel fiasco. 
E io n' ho un poco del buono. 

Voi state male, e pessimamente, a vino : provvedete.* 
Io penso per me, che o per lo bisogno o per male av- 
vezzo, io per averne gli caverei dell'osso; e U danaio 
mi parrebbe terra.* E così sono disposto a vivere ; e avan- 
zerammi roba alla morte. 

S'io sarò domenica in villa, vi prometto come uomo, 
eh' io non entrarò in Prato. Io sono libero, e a voi non 
fo danno; che se io il facesse, v' entrarci. Noi aremo 
tempo, se Dio vorrà, stare insieme tutto Fanno. S'io 
vi verrò, recarò i danari del Gamba, e a Grignano si 
peli ognuno: e di presente me ne verrò, veduto eh' arò 
miei tini. Io ho in dispetto la villa, e Prato; per stare 

* Prowidde. « Ricordanza, che questo dì ni d'ottobre 1401 noi ri* 
cevemo.da Prato vino 20 l^arili di quello dal Palco e dalla Chiusura e 
di Cigliano, mescolato insieme nel tino : il quale abbiamo imbottato 
nella casa nuoya da Santa Maria Maggiore. » Questa era la casa presa a 
pigione da* Gaddi; ma ohe non gli fosse sufficiente, si rileva da questa 
e Ricordanza,, che questo di xii di dicembre 1401 noi toglierne a pigione 

dal Priore di Santa Maria Maggiore, che ha nome ser degli Altoviti , 

lina casa eh* ècci qui diriinpètto i nella quale istava prima Giudei bai* 
tezzatlv..; cominciando l'anno in. di primo di gennaio 1401. E di ciò 
nonn'ò altra chiarezza, se no che Francesco la chiese al detto Priore 
perchò el detto Giudeo, che v'era prima, n'uscissi, e méttervi uno 
migliore vicino. E detta casa ò confinata dalla chiesa di Santa Maria 
Maggiore e dalle sue paso dalle tre parti; e r altra, via; dirimpetto a la 
casa delle rode di Zanobi di Taddeo , dove noi stiamo. » E appresso : 
e Costaci lire sette ranno, detta casa. » E vi sono i pagamenti fino al 
1 di gennaio 1404. {Quaderno di Bologna, a e. 112.) 

' Cioè, non baderei a apesa, pur d' avere buoni vini. 
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qui in consolazione, non per guadagnare. E nelle miei 
malattie mi sono di voi ricordato, e voglia ho auta di 
venderlo.* 

La botte napoletana non so che iia, o se ò guasta 
clorosa. Bonifazio è in villa a far vendemmiare. 

Del ronzino mi duole: se non v'ha rimedio, chiu- 
dete gli occhi, come savio: a fare altro, è poco senno, 
o mala natura. Io V ho apparato a fare assai bene. 

Fate dire, pregovi, al Gamba quello eh' io vi dico di 
suoi fatti. Troppa briga mi do per altrui. Lo spirito mio 
è pronto, e la carne è inferma.* Catuno vorrei servire; 
e io diservo me, e nulla acquisto. Iddio sia sempre lau- 
dato e gloriato, che in troppe grazie riempie T anima mia, 
che di nulla cura, s' io sapesse sì fare eh' io no gli di- 
spiacesse. À lui vi raccomando. — Lapus vester. xxu 
seplembris. 

De' tinelli di quattro some ha qua assai; ma troppa 
briga areste. Me' sarebbe a berlo alla discorsa. ' 



la Prato. CCLXXXII. Firenze , 23 settembre 1401. 

Non vi gravi far dire al Gamba che non vegna a 
Grignano se non dopo nona, però che di qua non credo 
domenica partir prima eh' a terza, per cagione. Bene arò 
vergogna s' io non vi vegno a vedere : ma perchè dì pre- 
sente voglio tornare indrieto, arete pazienza. Sapete 
bene, che mi basta sapere la vostra salvezza e della vo- 
stra famiglia. Il vedere a faccia, e dire assai, penso Iddio 
ci concederà tempo. Io non mi diletto in Prato, crede- 

* Vuol dire, che trovandosi nelle malattie a pensare de* suol pochi 
possessi di Grignano» gli era venuto voglia di venderli al Datici. 

* San Matteo, XXVI, 41; San Marco, XIY, 38. 

* Cioè, andantemente, diviato, 

r 
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temi; per buona cagione. E voi siete duro a non lasciare 
gli amici andare e stare, e pigliar lor consolazioni , come 
a vecchio pa3re s' appartiene. Di tutto sia lodato Iddio. — 
Ser Lapo, venardi 23 septembris. 



In Firenze. CGLXXXIII. Firenze. 

Tanto costume e avvezzo avete auti co' cerconi da 
Prato, * che non v' avvedete del vostro di costi. Assag- 
giate prima il mio vermiglio, e allora* il vostro; e al- 
l' olore e sapore vedrete che l' uno de' vostri è cattivo. 
Bonifazio astetta la botte. 

Verrei a voi più spesso; ma un vecchio vicino, per 
uno bello esemplo, m'ha insegnato, che al maggior non 
si vuole andare, se non quando manda per te: e allor 
basta che tu vada quando e' ti vuole; che, dice, vi potre- 
sti andare a otta eh' egli arebbe il capo altrove, e non 
ti vorrebbe. E io so vostra natura in buona parte. Verrò 
a voi oggi. Esso me ne dice un bello esemplo di messer 
Giovanni de' Medici, ha di lui già fa cinquantanni.* — 
Lapo vostro. 

In Firenze. CCLXXXIV. Firenze, 1 dicembre 1401. 

Per darvi un poco da pensare , stasera al tardi an- 
dai con Nofri a solo; che non so quando più m' accadesse, 
perchè mi sto volentieri solo. Accadde ragionare dell' or- 

' Cioè, vi siete avvezzato , avete fatto la bocca, a' vini cattivi di 
Prato, ec. 

* Cioè , dopo, 

" Proprio cinquant* anni avanti , il cavalier Giovanni de* Medici 
era andato a prendere solenne possesso di Prato , venduto dal Gran Si- 
niscalco della regina Giovanna a' Fiorentini, 
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dine della sua famiglia; e io confortandolo negli avvia- 
menti , ^ mi disse : Uno ora va allo Studio a Bologna, e* ha 
qui udito legge;' V altro va a Vinegia; due altri pensa av- 
viarne a uno taglio o a una bottega d' arte di lana^ nuova, 
che far vogliono. E dopo diri, venimmo a dir di voi, 
però che v* ha amore : e dicemi che compagnia gli viene 
avere;* e ove a voi venisse prima in consolazione del- 
r animo, poi pensaste n' uscisse frutto, non sa a cui vi 
cambiasse; perchè le genti non sono oggi buone a Dio e 
a' compagni come si solca. Ben mi priega che s* io ve 
ne parlo, che '1 vero è che ne pensarebbe farvene ap- 
piacere: non che e^vi cheggia, né che eWe ne preghi 
punto; però che non è questa la sua intenzione, se non 
di piacer di voi. La famiglia è pur buona e onorata, e 
sarestene amato e onorato qui e altrove. Io ve ne scrivo ; 
che son fatto sì dimentico , che potrei travalicala ; e poi 
me vergognerei. Vuole, dice, mettere egli fiorini dumìla, 
e dumìla un compagno gli piaccia: ma anzi fermi con 
persona, vuole fare ad agio. 

La risposta mia fu, che voi avate poco l' animo a 
Firenze; e anche con lui mi stesi un poco più a fondo in 
questo. E che pur se ristesse qui, vi ritraavate da Vignone^ 
da Barzalona, e di tutto: ma non si potea fare in uno dì; 
e eh' io non sapea a che fine. E dissi dìrvene qualche 
cosa, e saper di vostro anhno : e eh' io sapea V amavate 
molto; e se Guido fosse vissuto, delle cose grandi si sa- 
rebbono fatte. L' ultima, che Nofri disse, fu: Se ti pare 

* Cioè) di dare avviamento ^ col metterli a un* arte o a un mestiere, 
a' giovani di casa del Palagio. 

* Si chiamava Benedetto ; e a lui Guido , col testamento de' 14 d' ago- 
sto 1399 , aveva lasciato un prelegato di trecento fiorini prò emendia li' 
hri8 UyalibiM, si et in quantum studia legum proeequatur. E per lui 
tenevano in casa Bartolommeo di Giovanni da Montegonzi, studens ei 
repetens auprascripto Becto in legali scientia, 

* Cioè, gli conviene procurarsi un compagno alla nuova bottegai 
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dirne da te nulla, dillo; e se non, tientela. Ora posso 
dime e non dirne, come vi parrà. Qua da domenica vi 
vedrò: che oggi, dimandando io air uscio vostro di voi 
alle venti ore, mi fu detto andavate a tavola: in pace sia 
deir anima. 

Se aMl XXI ci fosse Nanni con una bestia o due, 
manderei incontra a Lionardo che torna per podestà,^ e 
chiedemi uno ronzino, o forse due. E anche potrebì)e 
esser, il nuovo podestà, che ora è in contado, ne mena- 
rebbe tanti, che n' arebbe a rimandare, e non bisogne- 
rebbe: che così fé Lionardo. E come ci sarà, il saprò: 
dico del nuovo. Vorrei fare a buon' otta. Tra voi, Dome- 
nico Giugni, Niccolò da lizzano, e Nofri, sarò servito: 
ma voglio da cui meno isconciassi. Quel dello Spidale è 
mezzo guasto; che so fra Duccio se n' è servito. E' ci ha 
miglia XL. E se aveste uno fante di stalla, il manderei 
per s^mor delle bestie. — Ser Lapo vostro. 



Id Firenze. GGLXXXV. Firenze. 

Andai iersera a Settimo alle 22 ore, e stamane vi 
passai dall' uscio alle xii e mezzo, e chiamai Ghecco per 
vedere s' egli scrivea. La botte no m' esce del capo. 
Lunidi mattina alle xm ore la leverò : nolla volea levare, 
se prima non era veduta: più non si può. Voi ringrazio. 
Fate all' usato. Ghecco prego vi metta sotto una tavo- 
luzza, e fia agevole a farlo. Non posso mangiare con voi: 
io ho ancora in sul petto quella nobile poppa mi man- 
daste; ma fu soperchio. Del carnasciale vi do fede più 
che non credete; grammercè al tempo I 

* Vedi a pag. 433 del Volume primo. 
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Rispondeva così, sullo stesso foglio, a questa del Datini: 

< La botte sta ìnale dove Tè: rìcordovelo, perchè 
so che avete tante cose nel capo, che V una cosa vi fa 
dimenticare V altra. 

> r ho d' una vitella pratese, che costò 9 fiorini, 
e ho de^ capponi: se volessi desinare meco, mi faresti 
piacere; e no mi date scusa. Io vo* fare carnasciale co la 
donna : carnasciale è martedì , ' come che tanto le vale 
il carnasciale quanto la quaresima. La botte è in sulle 
lastre : dite se volete che vi si metta sotto due legni. > 



In Firenze. CCLXXXVL Firenze. 

Dite come vi piace; poi coilchiudete in questo ef- 
fetto: 

« In fine, Migliorato, quella tua lettera m^ha fatto 
maravigliare, a dire che alla maggior parte de* creditori 
non piace la fatica io duro per loro a stanza di voi sin- 
dachi, di far prolungare il sindicato nel modo altra volta 
si fermoe di concordia. Veggio bene che Vero è il pro- 
verbio: Dura fatica per uno Comune, e non arai servito 
persona.* Io pensava d* avere a esser ringraziato, che io 
fosse cagione che voi no mettesse in opere e in scotti l 
Lx lire in farlo prolungare; che Dio sa la fatica è; e 
voi il provaste nel principio: e ora veggio V avete a male. 
E pertanto hai fatto bene avvisarmene: e dov*io truovi 
sia vero che ne siate malcontenti, come tu di', oggimai 
sono iscusato; e penso far sì, che a stanza di persona 

* Far cameveOe diciamo degli ultimi giorni, e segnatamente dél<« 
r ultimo , eh' è il martedì. 

* U proverbio dice: « Chi serve al comune i non serve a nessuno. » 
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non si vincerà mai, non eh' io il procuri io. E colle ra- 
gioni miei qui al Palagio sarà fatta ragione a voi e a 
me. Credimi, cotestoro non sono pratichi de' sindicati. E 
quello che tu di', eh' a mercatanti e religiosi pare eh' e 
fatti miei non vadino così; rispondoti, che voi vi date a 
intendere che ser Schiatta sia fallito e fuggito con l' al- 
trui e serrata la bottega, e portatone i libri del dare e del- 
l' avere come mercatante: e in questo paso, forse, s'an- 
drebbe dirieto al detto de' mercatanti e religiosi, secondo 
Statuti di Firenp. Ma ser Schiatta non fu artefice, e 
non fallì; anzi ha sindichi la sua redità, e nel mandato 
è scritto quello hanno a fare i sindichi. E per questo, se 
voleste pur eh' io gravasse i mallevadori del compromes- 
so, seguita che e' mi pagherebbono ; e io arci poi a far 
l'azione, e por loro in mio luogo: ecco che non areste 
fatto nulla. E così vuole la ragione. E veggio che con la 
ragione ci verrà andare a' Palagi; e .fia con più danno 
de' creditori, e più mia salvezza. Nondimeno abbiatene 
qua consiglio; e s' io erro, voglio tornare a drieto^E s' io 
fo grazia, o farò, e cortesia, voglio sia conosciuta: non 
voglio gl'ignoranti dicano: Questo ci avea egli a fare; e 
vedi, ci facea torto! E ora sono iscusató a te e a' com- 
pagni della promessa io v' avea fatta di prolungare il 
sindicato; che in questo dì si dovea raunare la brigata 
maggiore de' mercatanti. Io penso farla sostenere: nel- 
1' altra brigata era già vinto. ». 



In Prato. CCLXXXVII. Grigliano , 24 d'aprile 1402. 

Domane mi starò con voi. Ieri, anzi uscissi di Pra- 
to, m'informai al mio modo, con una persona, per in- 
tendere il biscanto di questi £rmini^* creditori di ser 

* Intendo | le nuove e pur solite pretensioni di questi strani cer- 
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Schiattai per dare avviso a voi, quale a me paresse più 
atto, e a voi più onorevole e di meno viluppo. E bollo 
dilibérato, secondo me; e fia quel medesimo vi dissi ieri. 

Ridolfo, di questi fatti ho saputo non cura nulla; e 
ha ragione: e per servir Voi, non vorrebbe ispiacere al- 
trui; e ha ragione. Andrea di Paolo è presso che pagato, 
di masserizie o altro, necondo m* è detto. Migliorato ha 
sì poco avere, che poco cura. L'altro non so chi s'è, 
che noH'ho ora a mente. Sì che, dando lor balìa per 
sindicato, vói rimarretie come di p rimai Io vel voglio 
aver detto: ora sta a voi pigliar partito. E a me basta 
far bene V ufficio mio; cioè, di dirvi puramente mio pa- 
rere. Cristo v' aiuti. — Ser Lapo. 

Iscusatevi loro una volta pggi. E se dicono: Fateci 
dar balìa; dite loro: Chi sicura me, che voi la spac- 
ciate? 



mrirenze. CGLXXXVIII. Firenze , 16 d' agosto 1402. 

Francesco di Marco. Lapino di Lapino lanaiuolo, 
questo dì XVI d'agosto 1402, ha fatta per mia mano 
piena fine alle rede di Bartolommeo Gambìoni di ciò che 
dovesse avere dalle rede di Bartolommeo Gambìoni, mas- 
sime per usure per lui date a Bartolommeo detto. * — 
Ser Lapo vostro, xvi d* agosto 1402. 

velli, eh* erano i creditori di ser Schiatta» i quali facevano confondere 
il Datini. Biscantare era un Far cantilena, Ripetere noiosamente cosa 
cantata. Vedi nel Vocabolario Biscanto e Biscantarello, Dicevano Er- 
mini per Armeni , e gli rammentavano come per dire Gente strana , Di- 
versa per costumi; forse fin d' allora se ne parlava come di scismatici, 
che vennero poi al Concilio fiorentino co' Greci, ec. E il volgo anc'oggi 
per C(ipo am,eno, o arrrionico, dice armeno, e intende stravagante. 
* Si trova difatti nelle imbreviature di ser Lapo questa quietanza. 
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In Firenze. CCLXXXIX. 



Firenze. 



Tanto sapete predicare, che volgereste gli uccelUi 
come fé san Francesco/ De! siate contento io non vi 
prometta; ma d* avventura verrò a cenare di notte al- 
l' una ora : più non potrei stare. 

Tutta la vostra pistola sta bene, salvo il verso di 
sotto, cioè eh* io pensi di stare meglio che vi stiate voi; 
che sapete il fatto delle pecore, ec 

È scritta sul foglio della lettera del Datini, che dÀce: 

< Per non dare fatica alle fanti di casa, ho man- 
dato al forno una pollastra e una schiena di castrone, se 
volessi cenare co meco, e dormire in un letto nuovo: 
e *n uno altro da lato a quello, anche nuovo, dormirà uno 
di questi miei con voi, se avessi bisogno di nulla. Alla 
cavalla diedi mangiare e bere, e andò per ragione; e 
r amico menò V asino a mano : diel voglia che ve lo con- 
duca salvo. Par evagli essere in su el corsiere de' Pulci,* 
perchè nonn' è uso. 

> Se verrete a cena e a dormire meco, parlerèno 
di più cose: e se volete vantaggiuzzo ninno, anche ve lo 
farò, di quaglie o d'altro, cioè beccafichi, se se ne 
troveranno: e mangerèno quando voi vorrete. Rispon- 
dete. — Francesco di Marco vostro. » 



* Vedi i Fioretti di San Francesco, cap. XVI; e i primi biografi di 
quel Santo. 

■ Doveva essere un barbero famoso , tenuto da' Pulci. . 
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In Firenze. CCXC. Firenze. 

Benché mai non mi bisogni , pur questo anno du- 
bito avere abergo una donna o due, di che io curo. E 
però, se potessi avere due sere qualche materassa trista 
di cinque braccia o quattro, o qualche coltricella da fan- 
te, la porrei in su una lettiera ho là.* Ditene uno verso a 
Barzalone, benché non bisogni: di qua non m'è paruto 
mandarle. E se non V avete in destro, nulla curo, se non 
come s' io l' avesse auto; e d' avventura ' no n' arò biso- 
gno. E fatemi far motto a Prato , a chi vuole io vada 
pe' fatti d' Antonio Vitali. 

Noi non abbiamo ancora diviso nulla. ^ 



In Firenze. CGXCI. Firenze, 19 dicembre 1402. 

Già ho udito che al Re di Puglia nobilissimo, e in- 
fra' Cristiani riputato di grande ingegno (non so se fu 
chiamato Carlo Martello), fu richesto per lettera da' bar- 
bari, che gli piacesse lùandare due i più belli libri che 
avesse lingua latina. E che e^so, come molto benigno, 
ne gli servì volaitieri: e de' due, scelse l'uno per som- 
ma filosofia Boezio; il quale pare da' semplici oggi ac- 
cetto per vile, perchè si legge a corso in ogid scuola ai 
più giovani. Se vero fu, non udì' mai darnegli altro che 

« 

* Queste masaerizie voleva per la villa a Grignano. 
' Cioè, forse. 

'Questo poscritto è a tergo del foglio: e vuol dire, scherzando, che 
8* approfitta della roba di Francesco come di un fratello , col quale ab- 
bia a comune ogni cosa. 

* Non ha data, ma Francesco vi scrisse: « Da ser Lapo Mazze! , a 
di 19 di dicembre 1402. » 

Miufii , Lettere, — 11. S 
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loda: se non fu così, non sarxa biasimato chi di nuovo il 
facesse. Tanta grazia ebbe da Dio in discernere il vero 
nelle umane faccende ! Esso Boezio, in fralFsdtre cose, 
a vostra consolazione ora, mostrando che '1 mondo fa 
sua natura a far sì che nullo si contenti, dice come al 
presente udirete; che in volgare k) scrivo , a dottrina 
della vita .vostra, 

« Questo è vero (dice questo autore), che a tutti i 
mortali è n^elF animo speziai cura di sostenere la vita. E 
per questo si può in ciò chiamare .felice colui che delle 
cose necessarie a quella, il mondo gli ha dato in abbon- 
danza. E nondimeno, ordinato è dal sommo bene, Iddio, 
che ninno in qualunche grado si contenti. E dimmi (di- 
c* egli): quale uomo ^ truova di tanta bene oi^dìnata feli- 
cità, che da qualche parte non sia turbato, dalla forma 
o qualità del suo stato? Questa è la nostra condizione, 
che o felicità non venga intera, o poco duri. Ecco uno 
che abbonda in ricchezze , e egli ha a vergogna eh' egli 
è nato di btissi parenti. L' altro è famoso per gentilezza 
di sangue ; ma rinchiusogli nel petto uno dolore della 
povertà della famiglia, innanzi vorrebbe non esser cono- 
sciuto. L' altro ha ricchezza e nobiltà, e non resta pia- 
gnere e disiderare vita di religioso o d' eremita. L' altro, 
felice nelle nozze sanza iSgliuoli, rauna per la reda che 
e- non conosce. L* altro abbonda in J)ella famiglia, e ha 
che fare ^ piagnere e riparare a' loro malefìci. » E però 
dice: « Troppo è malagevole ad accordarsi alcuno con la 
sua medesima condizione: però che tutti^ quello non han 
provato, disiderano; quello che hanno, entro non vi si 
compiacciono. » E aggiugne così questo Santo : « Egli è 
troppo tenero ogni ricco o felice, che se ciò che vuole 
no gli viene a punto fatto, come superbo e isfacciato 
e impaziente , d' ogni minima avversità si gitta in terra ; 



« 
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assai siano leggieri ^ le cose che scemano sua ventura. 
quanti sono (dice costui) che direbbono: Io tocco con 
la mano il cielo, se degli avanzi e de' minuzzoli di tal fe- 
lice^ o ricco, potessono possedere! Credimi; ninno è sì 
avventurato che, s* egU è impaziente, non disideri spesso 
mutare suo stato. > E conchiude : « Non cercate adun- 
que, o uomini, fuor di voi felicità; la quale sta dentro 
a voi, nell'animo vostro. Certo, se non ve n* accorgete, 
voi andate dirieto all' errore. Ma vo'vi mostrare l' uscio 
della letizia e della giocondità, che è in questo mondo. 
Or dimmi: è al mondo a te ninna cosa più preziosa che 
te medesimo? Risponderai, che no. Adunque, se tu hai 
cervello in testa, t' ingegnerai di godere e in pace posse- 
dere quella cosa, che mai non vorrai perdere, né for- 
tuna di mondo ti potrà mai furare. L' altre cose, perchè 
non sono ferme, anzi sono piene d* affanni, come t'ho 
detto, non si possono chiamare bene, ec. > 

Basti, padre carissimo, questo: e pregovi, se la ve- 
rità vi piace, che vi place, v' ingegnate col vero in mano 
darvi pace. E per me pregate, che tanto di voi penso, 
e ho pensato già sono molti anni. Ben mi dolgo se sta- 
sera non leggerete, o farete leggere chi fu san Tomma- 
so, quanto e dove visse, che fece, e come fé sì rilevato 
palagio in India, ' e che segni fé alla morte. — Lapus 
vester. 

In Firenze. GCXCII. Firenze, 4 geDnaio 1402. 

Se fosse slata permissione di Dio, che ne' suoi fatti 
eterni avesse ' atteso come in quegli che non sono sta- 

* Cioè, per quanto siano di poco momento, ec. 

* Vedi a pag. 110 del Tolume primo. 
' Cioè , voi Francesco aveste. 



16 LETTERE 

bili beni; certo, Fra Giovanni vi sarebbe tratto dirieto, 
non che voi andasse per consiglio a lui : tanto la vedete 
in ogni cosa, quando far la volete. 

Dicolo perchè avete pensato eh' io non debbo avere 
ancor comperato tinche: sì per la spesa, quando sen- 
z'essa posso stare; e si per non noiare la famiglia, che 
ogni poca noia r è troppa: e avete pensato il vero. Ma 
nel troppo avete errato. Volete pur eh' io inangi con voi, 
benché costà non venga. 

A terza sarò a Santa Maria Novella.^ Grammercèl — 
Lapu9 vester. 



In Prato. GGXGIII. Firenze, 24 gennaio i 402. 

Quando vi pare da impormi qualche cosa, fatelo: 
credo bene , od ho sospetto , che di lungi da cuore è chi 
si dilunga da occhio.' lo sono presto a voi, e voi il sa- 
pete. E se non venni da Grignano, fate la scusa voi 
stesso, che la sapete. Dimenticai il fiasco, dirlo alla mia 
casiera il rimandasse a Barzalone. 

A voi nulla è segreto. Ecco la lettera, cioè la copia 
d' una voglio leggiate, e poi la stracciate, se vi pare: che 
a lui r ho mandata di mia mano. Questa è di mano di 
Piero.' Se Luca* stesse a Valenza, più caro arei Piero 
con lui che col parente, perchè piglierebbe meno ardire: 
e piacemi la fama di Luca, .... ^ eh' è giovene per amore. 
Lapo vostro, xxmi di gennaio. 

* Dove predicava il suddetto Fra Giovanni Dominici. 

* lì proverbio : « Lontan dagli occhi , lontan dal cuore. » 

' Figliuolo di sor Lapo , già daà. Datini accettato per uno de' suoi 
fondachi. 

* Luca del Sera, di cui vedi la lettera CCXCV. 

* Difetto della carta. 
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In Prato. CCXCIV. Firenze, 21 febbraio 1402. 

Se fosse stato a Dio in piacere, che voi aveste quello 
disiderio di colui che guardò già le pecore/ e oggi l' ha 
dimenticato, che egli ha a voi e di voi, e^ medesimi pro- 
positi e intenzioni fossono dell* uno verso T altro; io mi 
do a credere, che voi areste più pace e più letizia in 
questo mondo, e meglio sperareste neir altro: e molle 
cose vi danno or noia, che noli* areste a calere, se none 
come se fossono cose de* Saradni. Ma egli è giusta cosa 
che chi mette il tempo in una cosa, e in una cosa se- 
mina ,^ ricolga de* frutti del campo dove ha gittate il se- 
me. ' Non è eh* io ne senta nulla: ma io temo che costà 
non vi diate delle usate fatiche, e della mente e del 
corpo, or con una cosa or con un* altra: e hovvi com- 
passione. S*io erro, o non mi appongo, perdonate al- 
l'amore: e arò caro esseme ingannato. Non so come vi 
tenete non avermi fatto uno verso, se doveste avere solo 
detto: Sappi eh* io son vivo. Ma che giova? le troppe pe- 
core eh* avete tolte a guardare, e volerne esser ottimo 
pastore, non vi lasceranno mai godere in pace una sco* 
della di latte, che vi dia sapore agli eterni beni, se per 
grazia di Dio non ci provvedete. Se io sono errato, ho 
per compagnia tutti i vostri amici e tutti i savi che vi 
odono ricordare. Ben è la cosa malegeyole: ma ogni cosa 
è agevole a Dio ; dal quale agevolmente s* ha grazia, 
durando 1* orazione: nella quale vi conforto v'affatichiate, 
commettendo ogni vostro essere in Dio, e a lui appog- 
giandovi come a ferma colonna, più che ai mondani av- 

* Lo stesso ser Lapo. Vedi a pag. 12d del volarne primo. 

* San Paolo ai Galati, VI, 8: Quae enim semtnaverit homo, haéc 
et meteU 
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visi, che ci mettono spesso a ruina; e spesso ce n* avveg- 
giamo lardi. Potreste dire: Medico, cura te stesso ! * e ben 
direste. Ma io non posso fare, che e* non mi piacesse, 
in iscuola, uno padre barattiere che in Prato venia al 
mio maestro, e facea percuotere amaramente un suo 
figliuolo ^ che pur giocava. Cristo vi guardi. E questa 
stracciate^ che per poca faccenda v' ho scritto à spasso. 
— Lapo vostro-, xxi febr. 



In Firenze. GGXGV. Firenze. 

Sono pregato molto , io vi preghi diate a rivedere 
delle vostre lane, o vero a scegliere, a uno vostro amico, 
capo e guida de' maestri del mestieri; credo ha nome 
Francesco: è grande, d' anni 52 b circa; che altra volta 
dice vi Servio. Henne detto con Luca, * e dice che le 
sono allogate; e che tutte, né parte, se ne può bene 
dare con onore. L' onor vostro è il mio. Vovelo avere 
scritto per sodisfare a' prieghi di tanti cittadini che me 
n' hanno detto, come se questa fosse una podestaria* 

In Firenze. CCXGVL Firenze. 

Francesco. £ ser Lapo e Talento Ducei bilanciaio, ' 
vostri servidori, vi prieghiamo per me Talento che mi 

• San Luca, IV, 23. 

* Luca del fU Sera, il 20 maggio del 1403 , nel Capitolo di Santa Ma- 
ria Novella, prometteva di prendere in moglie la Caterina di Niccolò 
Ammannati mercante fiorentino , e il 14 settembre le confessava la dote 
in 700 fiorini tra contanti e robe. Ser Lapo rogò i due instrumenti, e nel 
secondo dice che Luca moravi solitus est in partibua Catatonie; cioè 
nel banco del Datini , che lo aveva testò richiamato da Valenza al banco 
di Firenze , dov' era Stoldo. 

' Talento del fu Duccio bilancialo del popolo di San Michele VisdO' 
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iscusiate agli operai della o£Ferta di Santo Lo: che io 
era infermo, e no vi poto' essere; e però non mi debbiono 
gravare della spesa, da poi ch'io no vi fui, e non diedi 
loro ispesa. * Pregovi amore Dei che lo scusiate all' Arte. 
Ser Lapo vostro. 



In Firenze. CCXC VIL Firenze , 10 d* ottóbre 1403. 

£1 servire l' amico per cui mi mandavate a messer 
Stefano, pare a me abbia più vergogna che danno, sanza 
che '1 danno è agevole a nascervi. E tutto dico per la 
condizione delle gènti. Se pietà di Dio muove, e amor 
santo, fatelo valentemente, e bene ve ne verrà. Se un co- 
tale mal parere vi soliicita, noi fate; ma dite qui a molti 
vicini ricchi, e con voi antichi: Io sono novello; piglia- 
tene quattro o sei, e io sono uno; e servirenvi ognuno 
per la sua parte. E allora si vorrà andare a messer Ste- 
fano. Tutto '1 nostro vivere , Francesco , si è sapere in ogni 
cosa far sì, che la ragione meni il timone. E niun' al- 
tra differenzia abbiamo cogli animali: ogni cosa hanno 
con noi , salvo ragione non sentono. Chi non va con essa, 
va con loro legato alla stalla. E beato chi da loro sì sa 
separare! Questa sola ragione fa V uomo beato in modo, 
che chi V ha bene, nulla disidera, se non che gode sé 
stesso bene ordinato. E questa è qui la vita beata. Cri- 
sto ve la dia ; sì che qui con Dio godiate, per arra della 
eterna vita. — Lapus vester, 

mini , fece testamento per mano di set Lapo 11 30 giugno 1403 ; e il 18 ot- 
tobre 1404 lo fece Bartolommea sua vedova, la <iuale, fra l'iUtre cose, 
reliquit diete ecclesie S. Michaelia, quod ematur unum Brevialem fio- 
ren. auri decem. — La festa di -San Lo o Alò (francese, Eloi)i corretta- 
mente Eligio, protettore degli Orafi, de' Fabbri e dei Manescalchi, si 
faceva dall' Arte in giugno* 

' Solamente ciò che segue è di mano di ser Lapo. 
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In Firenze. CCXCVIII. Firenze. 

La legge vuole che se si dà uno termine a uno, che 
con la persona sua ahhia a fare alcuna cosa, e per pro- 
curatore non si possa bene fare, che tante volte quel 
termine se gli dee prolungare, quante volte egli ha auto 
legittima cagione di non poter Zar quella cosa. E dassi 
r essempro dello scrittore , che promette scrivere uno 
libro fra uno anno; e di ciò ha il termine, che tante 
volte si prolunga, ec. 

Se Bartolino non può far motto a monna Tessa, a 
cavallo o a pie, non curate: vada in pace. Ma suo onore 
era, far motto alla madre di Piero, a cui compagnia va. 
Ma ogni bene non si può far tosto. ^ 

Rispondeva.a questa del Datifii, sul medesimo foglio: 

« Io non ipi ricordo come messer Piero dice, che 
si chiama quel che disse ieri, del dare termine a uno; 
ed egli è malato, ed egli è allungalo il tempo; ed e^ ri- 
torna malato, o ha altre scuse ligittime: e che tante 
volte che simili casi gli addivengono, la legge vuole che 
tante volte gli sia fatta la grazia. Se ve ne ricorda, 
lo sapete da voi , ditemi come s^ appella quel caso. E 
stanotte me n'è ricordo, ed emmi uscito di mente; e sì- 
milemente a Luca. Non so se dice, che tante volte quanto 
le cagioni avvenissono, tante volte gli si de* fare il ter- 
mine. Chiaritemelo voi, che '1 dovete sapere, come filo- 
safo.' E ricordivi di quel vino bianco, acciò che non si 

* Questa circostanza assegna la data ; perchè Piero di ser Lapo , de- 
stinato dalDatini al banco di Barcellona, dOY* esser partito neU' autunno 
del 1403. 

* Cioè» che la sapete lunga. 
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guasti a fatto. Bartolino è al fondaco, e vuoisi partire di 
presente per andare a suo viaggio. Manderovvelo di pre- 
sente^ s* io potrò, che sono a oa^a. »^ 



In Firenze. GCXCIX. Firenze, 8 dicembre 1403. 

Quello tempo che stanotte non m^ ha tolto il sonno, 
tutto ho messo in voi. E sommi fatto quanto m' è stato 
possibile voi, con tutte le qualitadi, maniere e natura 
ch'avete: e quando ho tutto ordinato, guardando dat- 
torno la vita mia, io vengo meno al consiglio; e più to- 
sto mi sento fiera ridottami in bosco tra' lupi e fra gli 
orsi, che uomo ragionevole; dico stimandomi io puro 
uomo, posto Iddio da parte. 

E' parrebbe meglio il morire che '1 vivere : che sa- 
pete bene, che vita è quella delP uomo, che è presso che 
certo d' avere a morire in prigione. Pregovi carissima- 
mente, che ai piati presenti e che attendete a venire,^ 
non pogniate T animo, e di per dì attendete l'aiuto di 
Dio;* e se lo sperarete , vivendo sanza frodo, come parmi 
facciate, Farete. E attendete da uno de' vostri amici, 
non de' meno fedeli, benché non utile come v'è biso- 
gno, uno consiglio pacifico, onesto, pieno d'ogni verità, 
che vi fia mandalo in pochi versi; che d' avventura, non 
aveste mai chi l'avanzasse; e sarà secondo Iddio, e ac- 
costarassi al vivere vostro; sanza dire: Da' ciò e' hai 
a' poveri, e va'ignudoi Anzi, fate quante mercatanzie 
volete; é viverete e morrete onorato, e questo resto del 
tempo goderete. 

Non dite già: E' fia cosa impossibile a mei Sapete 

* Cioè, che vi aspettate sopravveirranno, 

' Oggi diremmo , campare giorno per giorno* Ed è nel Vangelo 
(San Matteo, VI , 84): sufficit diei malitia sua. 
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eh' a Dio, se fia di suo piacere, ogni cosa è agevole/ E 
se vi parrà que'due versi tenerli in vostra camera,' che 
ogni dì gli leggiate, arollo taro. E vero, converrà mi 
promettiate una cosa, e attegnate, mentre vivete, come 
mi prometteste a Prato; non tirarmi in vostra casa più 
eh' io volesse ; che fia quasi simile. 

Or pigliate, padre mio, un poco di cuore nella 
fidanza di Dio. E' mi par sentire eh' io v' arò messo in 
via di salute , a starne al vostro giusto e equo giudieio ; 
che vi parranno leggieri e vere. Cristo me n' aiuti: sanza 
lui, si va cieco. — Lapo vostro. 



In Firenze. GCC. Firenze, 15 d' aprile 1404. 

Francesco, lo mi sto tutto questo giorno solò in 
casa, tanto contento quanto colui che della fortuna lunga 
si riposa in porto sicuro. Non ci è ehi mi coiitradiea i de- 
sideri miei; né chi mi cacci; né chi mi tenga. Quello 
prendo per eibo, eh' io penso mi sia buono; e non che ci 
sia ehi dica , Questo non piace a me I ma e' ci sono due : 
r uno loda ciò eh' io voglio , l' altro il cuoc-e « apparecchia 
più volentieri. E' danari m'abbondano, grazia di chi me 
gli fa avere. Volentieri mi starei con voi, se non fosse 
il timore del farvi noia ; perchè con voi non so star cheto, 
e turbo la debole vostra mente. 

Pregovi non vi rompiate nel male avete, però che 
ne' mali che dà il mondo, ninno è maggiore che lo sde- 
gno che n' ha chi non è savio. Sapete bene che la na- 
tura ci produsse atti nati ad avere danni, avversRà, 
infermità, pianti e amaritudini. Adunque, se questa è no- 
stra natura, ninno si dee turbare; ma Iddio ringraziare: 

* San Matteo, XIX , 26: Apud Deum omnia possibilia sunt* 
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e in questo acquistiamo T amistà di Dìo, come i figliuoli 
che battuti dal padre non fuggonp. La vita nostra è uno 
lungo cammino; e chi mólto camaiina, sapete che truova 
piani monti fanghi piove: onde delle infermità non ci 
dobbiamo turbai^e. Dicono i Santi, chela febbre è a' buoni 
una fornace cl^e arde i peccati: e Seneca dice, che T animo 
nostro è più forte che ogni fortuna; ed è il signore so^ 
pra le fortune, pur che noi noi facciamo il fantew E grande 
consolazione dovete avere, a non aver mai fatte altrui 
le iniquita4i sono state fotte a voi. 

Ingegnatevi guarire, e andate in pazienzija, avendo 
spesso r occhio alla viltà nostra, e alla grandezza di Dio 
che ci ha fatti; ed e' vi farà grazia. Fate pregare Iddio 
per voi a qualche buona anima. •— Lapo Mazzei vostro. 

II vostro albarello, siate certo come della morte, 
ch'io vel serbo; però ch'io non usai mai, né vo' comin- 
ciare: allogarello a uno amico vostro da vostra parte. 



In Firenze. CGCI. Firenze, 7 giugno 140i. 

Ho fermato, questo dì vu di giugno 1404, con No- 
fri e ancor Qon Andrea, per l' amico, vostro che nomina- 
rete, la casa loro dal Canto de' Pazzi, per quello tempo 
vorrete a pigione, o uno anno o più, insilo in cinque o 
come vorrete. ^ E la pigione sia quella propia eh' a voi 
parrà si convenga, che da voi il sapete; e ancor con al- 



* n di 8 d'agosto 14p4 Guido d' Antonio di Luigi Lippi allogò a Fran- 
cesco di Marco, ch'era del popolo di Santa Maria sopra porta, per tre anni 
dal faturo novembre , una casa grande con orto , corte , cantine e altre 
appartenenze, posta nel popolo di San Michele Bertoldo , confinata ale 
4 via, a 2 ser Manno da Avellano , a 3 forno di detto Guido; per fiorini 
cento in tre anni, da pagarsi di sei in sei mesi. Pare dunque che non 
andasse avanti ii trattato per la casa dal Canto de' Pazzi, che ser Lapo 
consigliava al Datini di prendere o a pigione o in compra dai Del Palagio. 
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tri ne potrete parlare; e potrà Y amico vostro farne come 
di sua, avendo a fare con si fatti uomini e si amichevoli. 
E da loro non posso aver nulla altro , se non che questa 
pigione pognate voi. Dicono ancora, che a farne vendita 
pongono il pregio in voi prcfpio. Ben vi pregano, se po- 
tete, la facciate torre all' amico: e voi sapete la cagione. 
E se questa ultima parte vi paresse troppo , come hanno 
pratico de' pregi, vogliono e preganvi, che ogni volta 
l'amico si dispone a ciò, che voi eleggiate due o tre vi- 
cini alla casa, huoni uomini, che ve n' ha assai; e '1 pre- 
gio che espongono, sia il prezzo di quella casa: proffe- 
rendo che neir uno caso e nell'altro, Spina e ìaL madre 
vi darà ogni amichevole licenza. Or io Lapo prego voi 
Francesco non fuggiate si bello apparecchio per Y amico 
vostro; e ogni volta 1' amico he vorrà riuscire, è più atto 
.a guadagnarne fiorini 150, che perderne 50. Le tre bot- 
teghe dinanzi danno fiorini 26: bollo saputo da loro: e 
dicono, che tra la bottega che volge il viso alla via d'an- 
dare all' abergo, e due pozzi da olio che s' appigionano, 
se n' ha fiorini 15: così mi disse il pigionale calzolaio ieri, 
che è mio amico: somma, fiorini 41. Vedete che a 4 per 
cento, come si solcano comperare le possessioni, o in- 
sino in 5, areste pigione; e abitareste in sì onorevole e 
dimestico luogo come abbia la nostra città, e infra mer- 
catanti; e farete piacere a' vostri amici, ec. Ho andare 
in quel di Pistoia e di Prato pe' fatti dello Spidale: fate 
qualche risposta a Nofri o Andrea; e sia si, e liberale; 
che so quanto gli amate. 

Da casa Mangioni, Tornaquinci, Bordoni, e altri no- 
bili, andiate, non mi piace per ora. — Lapu§ vester. 
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In Firenze. 



CCCII. Firenze. 



Dolgomi non bo potuto esser con voi a pigliare de- 
gli usati ispassamenti, ne' di passati; che stimai spesso 
voi e io ci andassimo perdendo per la terra a diietto, 
quando fossimo fuor delle faccende. E dicori chMo ho 
tanta cara la libertà, che stando quassù,^ morrei come 
imprigionato, e non mi consolarebbe tutto l'oro né onore 
del mondo; e anzi eleggerei vita povera, libera e lieta, 
pur eh' io fosse certo non capitare in miseria. Scusoini 
che non sono venuto a voi per non potere: ma ser Co- 
luccio guarisce forte, e rìstorerowi tosto. Dopo nona ve- 
nia a voi; e poi fu' a mezza via, tornai a drieto perchè 
mi parve tardi. Increscemi dì me e di voi , che state 
sanza me e io sanza voi troppo. Iddio sa come mi siete 
nel capo spesso. — Ser Lapo vostro. 



In Firenze. GGCIII. Firenze. 

Voi non mi lasciate stare con vostre starne, e cose 
che Dio sa io non veggio volentieri, e per lo costo ; che 
non mi diietto tanto struggere a un tratto , e a' goditori 
non mi contento mandarle, e vendelle non me lo patisce 
l'animo. S'io fussi nell« servitudi delle genti, come già 

' Forse , nel Palagio de* Signori; dove pare che ser Lapo si trovasse 
in uf&cio durante la malattia del celebre cancelliere ser Coluccio Salu- 
tati, giacché per la sua prossima guarigione spera di rimaner libero. 
Non avendo data, pongo questa lettera negli ultimi anni di ser Coluccio, 
della cui morte è questo ricordo nel Libro de' Becchini al 1406 : Die Ufi 
magii. Dominua Colutius Pieri cuiua animam Creatori interiustórum 
animas placeat Altissimo colloeare, populi Sancti Romei, decessit. 
SepuUus in Sancte ecclesia Reparate per Marchum Francisci» 
Mazzit, Lettere. — II. 3 
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fui, sarebbono stato il pasto mio, per pagare i debiti 
miei. Or poi che Dio m*ha fatto signor di me stesso, s'io 
vorrò essere, non mi vogliate far più servo di persona. 
Benché esser di voi servo è una libertà, perchè mai vo- 
lete se non bene, e far bene è ufficio di libertà. Così 
m'avvenìa di Guido. ^ Quando delle cose grosse da lavo- 
ratori aveste, accetteronne: ma, per Dio, cancellatemi 
del foglio di coloro cui mettete per amici per presentare» 
Io non vi sto su bene; perchè siamo due in una anima, 
fitti nell* anima di Barzalone. Promettovi per la viva fede 
è tra noi, che la commare * disse non manicarne, per lo 
fiato le gittano quando sono cotte. 'Dico delle due, che 
poi mi presentò ser Piero.* E però le mandai a Francesco 
di Bicci, mio vicino e amico, infermo di sì amara piaga. 
Sono alla porta Sangallo, se volete venire oggi al 
sole a diporto, o mandarmi a dir nulla. Sabato per di- 
giuno si logoroe V ultima parte avea serbata della vostra 
tonnina, che va xn dì V avea auta. A noi basta il poco, 
a voi fa noia il troppo. Ricordate a Checco V ulive ; per- 
chè quando non vo' cenare, mi fanno bene due con un 
poco di pane. Ora chMo sono sano, mangio più eh* io non 
posso patire; e sono sì vile, non me ne so tenere: però 
alle volte la sera ceno sobrio, e nulla è meglio che quat- 
tro ulive : cosi vi diranno i medici del corpo. Ser Piero 
fé assai festa degli uccelli gli fé* dar da vostra parte ; e 
dissi gli mandavate a me perch'io gliel desse, ma che 
vi vergognavate de* pochi. Somma delle somme, ' promet- 
tetemi di levarmi di quel foglio ; e io prometto a voi chie- 
dere ogni volta penserò abbiate cosa mi contenti. E que- 
sto sia il patto nostro. — Lapo vostro. 

* Guido del Palagio. 

* La moglie di ser Lapo. 

* Cioè, V odore di scUvatico, 

* Lo Spedallngo di Santa Maria Naova. 

' Cioè , in conduaione; e , premessovi Tn , è modo tuttora vivissimo. 
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In Firenze. CGGIV. 



Firenze. 



Io sono contento di ciò che Dio ha fatto o farà del 
mio figliuolo/ che certo io V ho messo più che mezzo a 
uscita; udito che poi giunse non fu mai sanza difetto^ e 
inteso ; d'altrui che da Simone, la grande mortalità e 
subita V* è giunta ; che sola la paura al giovanetto non 
usato, è sofficiente cagione ad aitarlo perire. E comune- 
mente ne* garzoni per natura la paura delle mortalità è 
grandissima. A Simone non ne scrivo nulla, che non so 
che; poi che Simone sta sanza paura di queste cose per 
sua usanza. Solo lascio fare a voi quello parrà a voi vi 
s'appartenga per amor di me, che sono pur padre; 
cioè, intorno a farne voi un verso o una interchiusa a Si- 
mone , che di Pieraccino abbia cura, e se '1 vedesse troppo 
isbigotture, o che i suoi pari cadessono molto, se li pa- 
resse a mie spese rimandallo a Genova, se al garzone 
desse il cuore fare il pileggio; perchè dice mai non è 
stato sanza duolo di capo. Tutto commisi e ho commesso 
a Dio, e' ha più cura di noi non crediamo. £ a voi fo que- 
sto ricordo, per non parere crudele de' miei figlioli, che 
non sono, ma per fare dalla mia parte quel pocolino 
ch'io posso, per lui che m'ha sempre ubbidito. Cristo 
vi guardi. — Lapus vester. 



In Firenze. CCGV. Firenze. 

Voi mi trovaste stamane percosso dal mio difetto, 
che cominciò a mezza notte. Dite a Barzalone, che per 
l'amor di Dio gliel raccomando, che so non bisogna; e 

^ Vedi a pag. 16 e 20. 
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se domane sarò ritornato in me, leandro a visitare; e 
poco bene gli potrò fare. Ma se Tacco mi chiedesse, an- 
dreVi in bara, se dovesse* morire. 

Rispondeva eul medesimo foglio a questi versi: 

« r ho in quest' ora una lettera da Prato, da Bar- 
zalone, e dicemi come Tacco ha gran male, e eh' e 
medici no ne dicono bene ; e eh' io ve lo dica : sì che 
ve n' avviso. Dite se volete se ne scrivi nulla a Barza- 
lone. — Francesco di Marco. » 



In Firenze. CCCJVI. Firenze, 10 d'ottobre 140i. 

Son certo la mia guarigione v' è grata ; però ve la 
significo. E domenica, che mi parlaste, già avea presa 
forma a saglire,* e ritornare nella sua forma, come ora 
ha fatto, per la grazia di Dio, che percuote e batte e so- 
stiene cui a lei piace. Voglia Iddio io duri nel vero co- 
gnoscimento delle vie sue; che se sapeste o poteste ima- 
ginare insino dove la 'nfermità di due notti mi condusse, 
direste che meno che con peso di dramma più oltre, mai 
più mi sarei rilevato, e uno 'fra '1 numero degli amici vo- 
stri areste auto meno> Dio mi consoli di farmene spesso 
ricordare; per meglio venire a quello grande fine, sì tra- 
cutato dalle genti che vivono. 0! come disse bene quel 
savio: Che pazzia è ordinare le cose per la reda, e a te 
negare ogni cosai Io presi a farvi uno verso per dirvi 
solo eh* io era oggi presto per voi , sp alcuna consola- 
zione piacesse a Dio darvi per me; che mi truovo sanza 

* Cioè, dovessi» 

* Si sa che V incomodo di cui soiS'riva ser Lapo era il fìanco e la re- 
nella; qui parrebbe si parlasse d'ernia. 
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faccende che scingano; e vedete entrai nella predica 
nel mìo umile scrittoio, levato innanzi dì, fuor dell* usa- 
to. Perdonate. — Lapus vester. 



In Firenze. CGGVIL Firenze, SO novembre 1404. 

Il bisogno m' ha fatto trovare uno pensiero d' uno 
scaldaletto maraviglioso, e hollo messo ad esecuzione e 
pruova per ragione. E non bisogna consumare la fante 
co' bacini, né spendere uno fiorino in uno scaldaletto, 
come fé* già io, è non valse nulla. Questo fa il tutto a 
un tratto; ed è cosa nettissima, e sanza sospetto d'ar- 
dere lenzuola, o far danno. Mancami tanto canovaccio 
che sia qualche tre braccia, o due e mezzo, di quelle 
sacca, se ve n' è avanzato, per fare un poco di coverta: 
tutta l'altra spesa è soldi m, e durarebbe x o xx anni: 
e ricorderetevi più di me, eh' io non fo di voi per lo pi- 
macciuolo. ^ Ma quando il vedrete, non dite come coloro 
che vidono rizzare 1' uomo in su' marmi di San Giovan- 
ni : voi sapete la novella.' E se mandate altrettanto cano- 
vaccio per voi, ne farò fare uno a voi. E poi l' amico 
vostro compiti baccello! ' 

Mandate per lo vino di ser Piero, vermiglio. Io de- 
sinai ieri con lui; ed è buono per certo, e sano. 

Vedete come ci sappiamo bene condurre, e se ab- 
biamo la mente a rivescio ; e tanto ciechi , che non veg- 
giamo il vero, avendolo innanzi agli occhi. E addivienci 
come fé quando vi partiste da Vignone per tornare alla 
patria, eh' al tutto tornare vi con venia: e voi avesse auto 

* Invece di piumacciuolo o primacciuolo» 

* Probabilmente era una novelletta simile a quella deli' uovo di Fi- 
lippo di ser Brunellesco e di Cristoforo Colombo. 

' Vedi a pag. 2^7 del volume primo. 
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uno cavallo in su che andavate^ e tanto vi fosse piaciu- 
to, e tanto F avesse vagheggiato, e tanto ve ne fosse 
dilettato, che non V avesse punto con isprone; e rimaso 
poi preso, sanza gìugnere al fine desiderato: così noi, 
che vegnamo da Vignone (che bene è vigna e ^gnone 
il corpo di nostra madre) , e conduceci questo cavallo del 
corpo nostro; e tanto ramiamo e sollicitiamo di vezzi e 
di trastulli, che di condurci alla patria del cielo non ci 
curiamo, a godere co' santi beati: che indarno, come 
pecore o peggio, ci arebbe fatti Iddio, se solo per pap- 
pare e leccare ci avesse fatti. E vedete quanta cura ho 
che gli stia caldo il corpo: e F anima, che in verità ag- 
ghiaccia e non può camminare, non pare ch'io senta. 
Guardivi Dio; e diaci della sua grazia, che sanza essa 
non possiamo pur cominciare a fare bene; sì che al fine 
non ci troviamo gabbati. 



In Firenze. CGG Vili. Firenze , 6 dicembre 1404. 

Ieri pensai venire a voi, poi che domenica non 
v' avea veduto. Isconciommi 1' avere a stare da nona a 
sera impacciato con quegli Indiani forestieri neri, che ci 
sono. E fuvvi messer Torello. E avemmo assai diporto 
con loro, delle cose de' paesi loro;* intimando la gran- 
dezza ^ bellezza del mondo, e la bontà di Dio che '1 fece. 
Diretemi se volete nulla, o come state poi. Io pur mi 
passo con quello pimacciuolo; e ogni di, se m'aiuti 
Iddio, mi scemano le speranze di qui ; e sonno molto 
contento per molte cagioni. E caro arei, poi che vivuto 
sono sempre in mare, morire in porto. — Ser Lapo vostro. 

* Di questi Indiani neri non parlano i Cronisti, né, per quanf ho 
potuto vedere ) i documenti delle Riformagioni. 
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In Firenze. CGGIX. Firenze. 

Credo che abbattendovi a uno vino che fosse se- 
condo vostra natura, non vi bisognarebbe altro medico 
a ritornarvi le for2e. E però assaggiate questo innanzi 
pasto, e nel naezzo, e poi, cioè dopo pasto al levar della 
mensa. Egli è nato allato alla Torre a due naiglia o circa. 
E' non ha buono colore, che *1 dà il temporale per la 
molta pioggia.* E se questo non è quello che vi bisogna, 
dirò che U medico vostro m' insegni compitare qualunche 
agevole nome,' come a ignorante. Egli è d*una povera 
rimasa vedova. Mandrete per esso a me uno mese, e 
io farò d^averne sempre in casa. E poi mandaretele qual- 
che cosa che '1 vaglia, compiè dirò; che non vi verrà 
nulla: e non arò aver grado * né voi né io; ma faremo il 
debito allo impotente come si dee; pur che v' aggusti. 

Vedete quante cose pensiamo per lo corpaccio, che 
già pute, chi *1 pensasse: e per T anima, tanto clorosa 
(s' ella vuole essere) e tanto eterna, nulla o poco imma- 
giniamo; ma pur V occhio basso alla misera terrai * Guar- 
divi Dio. E facciaci avvedere come siamo in questa spi* 
lonca del corpo e del mondo, come in uno avello, e 
facciaci disiderare volerne uscire colla grazia sua. -- 
L' amico vostro. 

De! mandatemi, con la vostra, questa a Piero; che 
certo mi pare abbiate bene e perfettamente diliberato 



' Vaol dire, che la stagione era andata piovosa, e l' uve non erano 
maturate a molto sole; quindi scolorito il vino. 

' Ecco spiegato compitar baccello, che si trova in altre lettere; 

* Cioè, restame coli' ohhligoi 

* Dante, Purgatorio, XIV: 

E 1' occhio TOBiro por a tw» niiuii 
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per voi e per Simone, a farcelo venire, anzi a dar li- 
cenza a questa sua voglia, che no la ^timo cattiva. ^ 

In Firenze. CGGX* Firenze* 

Se mi rimandarete a casa quella scritta, arrogerovvi 
uno avviso nuovo ragionevole e sodo, che forse-, bontà 
di Dio e della ragione, fia cagione far muovere Piero a 
tenere per voi ferma la cosa, E voi trovarete che Piero 
tirarà questo carroccio. E però si vuole sodallo in sulla 
ragione. E questa vostra ragione è in modp e* ha biso- 
gno d' aiuto in mostraUa e iseoprilla. 

In Firenze. GGGXI. Firenze. 

lersera di notte andai in Palagio a Nofri, pe' fatti 
vostri. E dissigli mio parere, a suo onore, e bene del 
fatto. Rispuose, che si recasse il lodo scritto, e eh* egli 
era presto, veduta la scritta. E per ancora io non dissi 
che Piero era colui, ec. E poi gli dissi cqme voi fuggi*- 
vate le liti, e 1 far pigliare gente, come per la sua In- 
gratitudine lo meritava a pieno. Ma che voi cercavate 
d'avere il vostro: e che '1 modo era, che comandasse 
per lui e intronasselo,*e massimamente perchè io avea 
ordinato, che dando egli delle sue cose meno che non 
si conviene, Luca a mia stanza, e per sostenere Minia- 
to, arebbe contento Francesco; e anche sarebbe stato 
contento- egli, cioè Luca, di quello restava aver da Mi- 

* Piero è il figliuòlo del Mazzei , che stava con Simone. E del tor- 
nare di Simone da Barcellona a Firenze si trattava sulla fine del 1404. 
Vedi le lettere di ser Lapo a lui. 

' Cioè, gliene dicesse tante da scuoterlo* 



A FRANCESCO DATINI. 33 

niato. E intorno a ciò feci ciò che potei. Dio voglia e' l'abbi 
a mente stamane, quando andrà a luì; però che ordinò 
iersera, che e* fosse menato a luì per tempo stamane. 
Io vei^o, e dicolo molto malvolentieri, che le Stinche 
r astettano ; e altrimenti non farà mai niuno suo onore. 
Ben mi piace provar prima tutto. — Ser Lapo. 



In Firenze. GCCXII. Firenze* 

Io sono stato anche stamane con Nofri, che mandò 
per me, e con Miniato, che mi iscontroe; e certamente 
è bene siamo insieme. Una invitarla vorrei mi faceste 
una volta, non al modo d^Avignone, ma al modo de' veri 
amici di Firenze, se niuno ce n'ha; cioè: Io ti ricordo, 
ser Lapo, che a desinare e cena ogni volta ti veggio vo- 
lentieri. E non mi faceste fuggire con far nozze. 

Oasi rispondeva, sullo stesso foglio, a questa del Datinit 

« Io attendo letamane Barzalone e Stefano di ser Pie- 
ro.* Andando a. comperare la carne, m' abbattei a uno 
schinco ' di vitella di latte pratese, che di questo anno 
non mi abbatte' a si fatta carne. Per istasera hoe uno 
paparo e uno paio di pollastri buoni: se dovete venire a 
desinare e a cena, no mi costerete nulla; e vedrò se 
siete guarito: che domenica non mangiaste nulla. E se 
no che voijni mandaste quella polizza, venia o mandava 
assapere quello eh' era di voi. Se vi pare da mandare a 
Nofri una polizza a raccordargli la faccenda, fatelo ; im- 

* Per carta di mano di ser Lapo, de' 28 gennaio 1404 ab /ne, Fran* 
oesco Datini fece suo procuratore per le cose di Prato questo Stefano di 
ser Piero Gepparelli. 

' Cosi è scritto per stinco , cbe qui vale coscio. 
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però r amico non ha quella ricordanza che avea Guido. 
Rispondete se dovete venire a desinare e a cena con 
noi, in brigata; e parlerete con Barzalone de' fatti vo- 
stri, e diremo delle altre cose, per cavarci la malinc&nia. 
» Iacopo del Sano da Cortevecchia, e non più da 
Grignano, m'hae recato una carrata di legne grosse da 
Prato. Vedete se volete mandare a dire nulla alla vostra 
famiglia, o mandare loro alcuna cosa: e verrà per essa 
uno di questi miei. Cristo sia con voi sempre: che si 
farà, se voi vorrete. Simone è del tutto guarito, salvo 
dell' anima. * -^ Francesco vostro. > 



Id Firenze. CCCXIU. Firenze.. 

Non potreste credere, sanza averlo veduto, lo buono 
affetto di Nofrì verso voi, dicendo: Non ch'io abbia auto 
a male l'esser sollicitato; ma ogni volta m'è tornato 
all'animo il grande servigio e servigi ho auti da lui; i 
quali non debbo potere dimenticar mai. E dice io vi rin- 
grazii della profferta di sostenere al termine; e lui vi 
scusi: che alla richesta vi fé, questo non pensò potesse 
avvenir mai, e eh' egli hanno debito 7, e hanno 30: si 
che non dee poter Francesco esser perdente. * 

Uno de' Bisdomini è morto in Valdimarina, e fa 
reda lo Spidale. Non so se domane, o l'altro, mi verrà 
andarvi a stare uno dì. Sare'vi già ito, o sia ventò o 
acqua; ma perchè avea difetto d'usura, andianvi su len- 



* Simone d' Andrea di Matteo da Prato, che stava nel fondaco del 
Batini a Barcellona, venne poi a Firenze; e nei rogiti di ser Lapo si ha 
la procura che fece in lui il Datini a' 27 di giugno 1406. In quanto all' ani- 
ma, vedi le lettere del Mazzei a Simone tra il 4404 e il 1405. 

' Questo diceva Nofri del Palagio, il quale aveva ottenuto dal Da- 
tini proroga al pagamento di denari prestati ai Del Palagio. 
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tamente. * Però m' arele ìscusalo. Io vi ristorerò poi in 
una notte; poi che al giorno m^ è la vista presa, e messa 
sotterra. • Di che però Dio mi guardi. — Lapo vostro. 



In Firenze. CGGXIV. Firenze, 19 gennaio 1404. 

Detto è di grande filosofo, che U dolore e la forza 
della colla fa dire ^andi cose. " Questo addiviene ora a 
voi, che per la pena del cuore, onorevole scritto man- 
date a chi pensate v'aiuti: e piacemi molto; ed è pura, 
e non parrà insegnata: che Tho caro per vostro onore.* 
E se quella fede aveste a Dio a in lui fidarvi, ch'aveste 
a costui di scrivere, non meno certo siate che di morte, 
che non che Dio v' aitasse, ma e' vi farebbe avvedere che 
gli assalti dell'amico vostro, ibsse il giuoco del Pome. ' 

* Per carta de' 2 aprile 1405, rogata da ser Lapo, lo Spedalingo ri- 
fiatò la eredità di Domenico di Francesco de' Visdomini , salvi i diritti 
dello Spedale per certi legati, n testamento del Visdomini era stato ro- 
gato nel maggio del 1404 da ser Guido di maestro Paolo da Dicomano. 
E in quelle parti pare che costui morisse a' primi del 1405. 

' Per le faccende dell' ufftcio. 

* e Noi Toscani (dice il Redi nelle Annotazioni al suo Ditiramhó) 
abbiamo un proverbio: la tavola è una mezza colla, v perchè dicevano i 
Gre<n olvoc xad.àX-iiOf ta. Ma la corda al pazienti levava di bocca piuttosto 
che la verità, « grandi cose, » come dice ser Lapo. 

* È la lettera al Gianflglìazzi, che si pone qui dietro; la quale non 
fa composta da ser Lapo , ma tante ha correzioni di lui, che si può dire 
più sua che del primo autóre. 

* « Antico è '1 giuoco, etien 1* ordina degno Della milizia,» dice U 
Canto di giucatori di Pome, eh* è fra 1 Carnascialeschi, E abbiamo già 
nel secolo XV un poemetto di Domenico da Prato, ohe ha per titolo n 
Pome del bel fioretto , e fu stampato in Firenze nel 1863 sul testo Lau* 
renziano già Gaddiano n* 40. Fine del giuoco era l'acchiapparsi; e V edi- 
tore di quel poemetto dice, che a Pistoia usa anc' oggi, e si chiama il 
Tocca pome. Che in questo tempo si giocasse in Firenze , ser Lapo ce 
l'attesta nei suoi rogiti; dove, sotto il dì 6 febbraio 1406, troviamo che 
Dominieus BartoliscardasseriuspopuHSancti Petri maioris , in lecto 
HospitcUis infirmtis , ut dixit, quia amplexatus in die iovis ante car- 
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Ma perchè V anima vostra ha sempre atteso a ordinare 
ogni cosa, salvo che sé stessa; però ella, assalita da uno 
moscione, perchè non s^è armata di nulla, come ignuda 
grida aiuto. Lo spirito di Dio dorme sì in noi, che nulla 
sentiamo se non lo spirito del mondo, che ci cade innanzi 
agli occhi, e noi veggiamo: abbiamo orecchi, e non udia- 
mo: e cosi sognando, la morte ci tira come il beccaio 
il castrone, per lo piede; e dal tirare al dar del coltello 
veggiamo il vero. Se questo falso e vano amore avessimo 
a* beni eterni, che mai non verranno meno, che abbiamo 
a questi mobili, che ci fuggono di mano; queste cose di 
quaggiù ci parrebbono quello ch^ elle sono^ e non saremo 
si pazzi istii]piatori, che la libbra stimiamo di più. cento 
fiorini , quando aviamo quello basta a vivere. Francesco, 
questa tribolazione vi fia ancora rimproverata neir altro 
giudicio, come uno ambasciadore di Dio; e sarawì detto, 
che noi conosceste, e no lo onoraste, e noi voleste cono- 
scere; però che là v' è V agnolo di Dio, che vi dice At- 
tendi a Dio e air anima tua, a ordinalla! e non pure vo- 
lere ordinare le frasche del mondo: che non veggio mai 
vi sviluppiate, se non ponete freno allo intraprendere. E 
se foste domandato di là, che si fa di qua; direste: A 
pena potei vedere quella vita, e no la intesi con effetto. 
Pregovi perdoniate al malato medico, che predica e sé 
non cura: ma V amore non mi lascia star cheto con voi, 
com'io dovrei: che molte volte me l'ho posto in cuore, 
e non posso. Credo sia piacere di Dio che così sia. Iddio 
ne sìa lodato. 

Mandate quelle lettere; sicuramente voi àrete con- 
forto. — Lapus vester. 



nisprivum super prato S. Miniatis ad Montem prope Florentiam in 
ludo del Pome, cecidit cum infrascripto lohanne, rendè la. pace a Gio« 
vanni di Bartolo , qui cum eo cecidit, riconoscendo eh' era stata una 
disgrazia e non altro. 
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e Copia d' Una copia d* una lettera mandata a mes- 
ser Rinaldo Gianfigliazzi ad Anghiari , a di 20 di gen- 
naio 1404. ^ 

> ÀI nome di Dio. A di xvni di gennaio 1404. 

> Magnifico e egregio Cav$i1iere,con ogni debite re- 
verenze mi raccomando alla vòstra Signoria. Ballerino 
vostro servidore, e a me fratello e amico, mi disse per 
vostra parte una certa ambasciata, alla quale io non mi 
sento sofficente di potere né sapere ringraziarvene con 
quello onore e con quella reverenza che merita la vostra 
Magnificenza. Ricorrerò a Dio e alla sua santissima Ma- 
dre, che per me vi ringrazino e rendano buono merito 
delle profferte e cortesie che per vostra benignità m' avete 
mandate profferendo; le quali io mi rendo certo come 
di morire, che le non sono per mie' meriti, ma per gra- 
zia di Dio, e per vostra cortesia^ e potrebbene essere 
cagione la vostra cara sirocchia monna Giovanna, alla 
quale io e tutta mia famiglia siano tenuti e ubrigati più 
che a donna che sia al mondo per la sua benignità e cor- 
tesia ch'ella ci fa ogni dì: che in verità di Dio, io me 
ne vergogno e'sommene doluto e con lei e con de' suoi; 
e poco mi vale: imperò che dove Nostro Signore mise 
la sua grazia, non è ninno che ne la possa levare. Priego 
Iddio, che per me le ne renda buon merito, e per la sua 
santa misericordia a me presti grazia che a voi ed a lei 
ed a' vostri io possa meritare in parte le cortesie che voi 
usate in verso di me. 

> Io vi priego , carissimo mio padre; che voi legniate 
a certo come di morire, che se le mie cose non fossono 

* V è anche la soprascritta: « Magnifico e potente cavalieri mes- 
Mr Rinaldo GianfigUazl, onorevole vicaro d'Anghiari, singularissimo 
maggiore suo. it 

NazziIi teaer«. — U. 4 
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basse e di cosi poco valore com'^Ile sono, egli è gran 
tempo eh' io ve V are' profferte, e riputatomi in singula- 
rissìma grazia d'essere stato vostro servidore: ma per- 
chè non me lo pare meritare, e per alcuna altra cagione 
onesta, no l' ho fatto; la quale vi dirò di bocca, o man- 
derò a dire per Ballerino : il quale v' ard mandato vo- 
lentieri in questi dì, se non fosse il tempo che fa di 
freddo; e per lui v'arei fatto dire di bocca più cose, 
per non darvi rincrescimento di troppo leggere: ed io 
mi rendo certo come di morire, che in voi regna tanta 
umiltà e tanta benignità che voi accetteresti le mie scuse. 

> Se foste qua presente, non mi potrei tenere ch'io 
non venisse a dolermi con la vostra Grandezza d'oltraggi 
e ingiurie mi fa ogni di uno oltrarqese, nome Bartolo di 
Iacopo, perchè mi vede solo. Per lui non manca farmi 
morire di dolore, tanta istracutata baldanza per ogni 
cruda via usa centra ma» come se la terra fosse sua, 
per torini il mio. E quando udiste i niodi suoi, direste 
ch'io non fosse adirato a cosi scrivervi di lui; tanto mi 
tempero in narrare le sue costume, e gU assalti mi fa 
ogni di a ogni Corte; e le torte vie qon che mi va con- 
tro: e sono tante, che se io starò fermo con Dio, sanza 
lui offendere o maladire, che d'avventura mi vendicarà. 

> Io ho udito siete uomo di grandi operet» e sanza 
faccende non sapete stare, e costà n'avete forse po- 
che; però me stesso ho lusingato a dir lungo, per darvi 
faccenda e noia. E da altra parte, perch' io sono certo 
che quanto iq più dicessi, tanto più errerei; e per tanto 
non vo' dire più. Per questa prìei^o Iddio che vi con- 
servi nella sua santissima grazia in fìlice stato, con sal- 
vamento dell' anima e del corpo. — Per lo vostro servi- 
dore Francesco di Marco da Prato, vi si raccomanda. 
Di Firenze. » 
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« Al nome di Dio. A di S)6 di gennaip 1404, 

in Firenze. * 

> Magnifico egre^o Cavalieri, con ogni debita reve- 
renza mi raccomando alla vostra Signoria. Ricevetti la 
vostra graziosa lettera, alla quale non mi sento soffi- 
dente a fare risposta, come merita la vostra reverenza 
e carità, perchè non sono messer Giovanni da Bignano 
né messer Francesco Ramponi. * Farovvi risposta sempri- 
cemente, come colui che no sa più. 

> Io non so che dirmi, se noiì dire come disse Cen- 
turione a messer Domenedio quando egli voleva andare 
alla casa sua.' Non cale che io ve ricordi, che tutto avete 
bene a mente. 

> Ricordandomi, letta ch'ebbi la vostra lettera, di 
sì fatto padre, quello che già udi* dire che uno rispuose a 
un altro, vedendosi ben contento e appagato da lui; cioè 
disse: S'io avesse cento lingue e la bocie di ferro , * non 
potrei sodisfare alle vostre onorevoli e fidate profferte. E 
io che sono di molte cose ignudo, e più di sapere ren- 
dere le grazie ch^ altro, no mi posso consolare com' io 
Ti risponda, se none con questa maniera: F ho pregato 
e priego Iddio che ci ha fatti e sostienci per grazia ogno- 
ra , che spiri r animo vostro quant' è la consolazione e '1 
conforto che ha el mìo per la risposta vostra ; e per sua 
piata e misericordia vi renda debiti premi per me umile 
vostro amico e servidore, bene che disutile. Attende- 
rowi alla tornata, e di quello Vi scrissi, se caso il darà, 

* Questa seconda non è di mano di ser Lapo, ma risponde a una 
che il Gianflgliazzi aveva scritto al Datini in replica alla sua de' 18. E 
però <iui si pone. 

* Giureconsulti dello Studio di Bologna famo^. 
*Sanìiatt6Ó,VIII,8. 

* VirgiUo, Eneide^ VI, 825; e Georgiche, TI, 44. 
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o in qualunche altro mìo bisogno giusto e onesto, vi 
richiederò in quel modo che la vostra amichevole lettera 
vuole chMo voglia: e in questo mezzo avendo nicissilà 
di nulla, richiederò il vostro cortese figliuolo Papino, el 
quale cogli altri vi guardi Iddio, e voi, come desiderate ^ 
lungo tempo in filice stato con salvamento dell* anima e 
del corpo. > 



tn Firenze* CCCXV, . Firenze. 

Lionardo ha diletto ^ con voi^ e non è che non mi 
giovi che sappia si ben dire: arei creduto del fare; ma 
cancellieri non pensava e' fosse ventato. * Lasciategli ri- 
spondere a me. 

Sul foglio in cui è fa lettera seguente: 

« Voi potete ben dire, che avendo pure assai di così 
fatti figliuoli come. Lionardo, piccolo fastello ne potrei 
fare, perchè poco v' è dentro del sodo; e anco spero 
che pur vi sia caro, avendo figliuolo, che non sia cosi 
vertudioso, pur che sia bene ubbidiente: e questo spero 
crediate in me sia. E come che essendo in questo luogo 
non abbia fatto inverso di voi quello che niolti farebbono, 
non ne piglio altra scusa, se non che tengo che la na- 
tura vostra non se ne diletti. E di questo molto me ne 
siete a grado, perchè a me sono molto a dispetto. La 
donna si rallegrò meco della vostra cortesia; che non è 
maggiore, che usarla dove non fia merita, se non per ca- 
rità e amore. Pure ho un poco d^ invidia che ser Lapo 
n* avesse a sentire alcuna cosa, che non n' ha a far nulla. 

* Cioè, scherza, motteggia, 

* Vuol dire che di Leonardo suo fratello aveva stima come d' uomo 
che sapesse operare , ma non dettar lettere belle. 
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Dio yi ringrazi per noi, e diavi grazia vi conduciate a 
quel fine che ogni buono cristiano dìsidera. Ove è il mio 
corpo, quine è il vostro spirito. Si che, se vedete abbia 
a fare nulla, dite, e sarà fatto. Cristo vi guardi. — Lio- 
nardo Mazzel > * 



In Firenze. CCCXVI. Flranié. 

• 

Alandovi la procura di Stefano,' corta di perga* 
mena, ma credo lunga di forza di parole. Al modo de* con- 
ladini, e ancor di certi notai, non parrebbe bene piena. 
Non so come là facesse corta il nostro ser Baldo: forse 
perchè arebbe buona volontà a servirvi, la farla più lunga. 
Ricordovi il divoto vostro San Francesco; che se non più 
che mezz'ora il leggerete per dì, e in questo mezzo vi- 
verete bene , sanza cruccio e sanza odio , troverete la ve- 
rità de' fatti di Dio, e non dubitarete della bontà sua; 
come si dice già venne a una Santa, vedendo i rei sì 
prosperare. E tenete, Francesco, questo per vero, come 
Nostro Signore è in cielo e vive; che se Iddio gastigasse 
presta chi falla, che voi , né io prima, non saremmo vivi: 
se vi ricordarete dì colui che guardava le pecore, che 
merito ha renduto a Dio ^ì molte cose, e in che super- 
bia n^ è montato; e se arete a mente queir altro, che te- 
nea la femmina, e viveaiio solo a starne, adorando V arte 
lo'nvio el danaio, dimenticando Iddio suo criatore e sé 

* n Datini fSerìsse sopra (tuesta lettera: « 1404 , di Firenze , a di 31 di 
gennaio, pet* Lionardo di Mazzeo, de' nostri Signori Priori..» E poi, ri- 
volgendo sclierzosamente la parola a ser Lapo , cui la mandava : € Fate 
la risposta per ine , o a bocea a per lettera , come buono collaterale, o vo- 
lete cancellieri, o flglioolo. > 

* Ha <)aesta soprascritta: e Francesco , padre mio e di molti ingrati 
insieme meco* » 

' Il Cepparelli. Vedi la lettera CCGXIL 
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stesso.* E però disse bene uno grande Santo: Chi vuole 
che Dio castighi presto chi falla, chiede la morte sua, 
che forse sarebbe il primo egli. E però andate pe' fatti 
vostri con pazienza , e lasciate a Dio condurre e tempe- 
rare sì grande ruota quanta è il mondo, di cerchio sanza 
misura. E' regge e governa innumerabili anime, e per 
triste che siano, esso non si muta, ma lascia il pensiero 
a chi da lui si dilunga; ma spesso a catuno per diversi 
sentieri e tribolazioni gli fa rammentare il ben suo: che 
pur questo è cosa mirabile I ' — L' amico vostro. 



* Colui che guardava le pecore è lo stesso sor Lapo; quell'altro, U 
Datini. Vedila lettera GGGLVI. 

* Questa esortazione è spiegata dalle lettere e dai doonmenti che se- 
guono (vedi al num. CCGXXVII); ai quali basterà «luesto poco di schia- 
rimento. — Boninsegna di Matteo di Boninsegna) compagno antico del 
Datini nella mercatura, era morto anni avanti in Avignone, e rima- 
stone erede Priore suo nipote, figliuolo di Lor^izo di Matteo di Bonin- 
segna. Morto anche Priore , rimase erede la madre , una mona Tad- 
dea, che per mezzo di un suo procuratore, cioè Bartolo d* Iacopo di 
Banco Pucci , aveva citato il Datini ai Sei della Mercanzia perchè riEa- 
cesse le ragioni della compagnia avuta con Boninsegna , e a lei pagasse 
certe somme. I Sei dettero a' 19 febbraio 1404 a& tnc. la sentenza in fa- 
vore della donna. Ma il resto è detto dalle lettere : e qui pongo Una lista 
d' instrumenti rogati per questo piato da ser Lapo , da' quali si desu- 
mono le date approssimative dei documenti e delle lettere che sono senza 
millesimo, e pur si riferiscono a questa lunga e noiosa questione. 

1404 , V dicembre. Nella Corte della Mercanzia. Andrea del Ai Gio* 
vanni d'Andrea Neri Lippi accetta il compromesso che hanno fatto in 
lui Francesco di Marco e Bartolo d* Iacopo, jprocuratore di mona Tad- 
dea vedova di Lorenzo di Matteo. 

1404, 6 marzo. In Mercato Nuovo, nella Loggia del Saggio^ popolo 
di Santa Maria sopra Porta. Bartolo suddetto > procuratore di mona 
Taddea, fa quietanza a Luca dei Sera, procuratore di Francesco di 
Marco, de' fiorini cento dovutile per le spese della causa agitata nella 
Corte della Mercanzia. 

1405, 3 giugno. Neil' Ufficio della Mercanzia. In esecuzione della sen* 
tenza pronunziata il 19 febbraio dal Giudice e Ufficiale de' Mercatanti^ 
per la quale Francesco di Marco era obbligato a pagare mille fiorini 
d' oro della Reina correnti a mona Taddea, ec, questi paga intanto fio^ 
rini 660 sigillati col sigillo del Saggio. 

1405 , ^ giugno^ Francesco di ser Beno2zo paga per Fraùoesco di 
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In Firenze. GGCXVII/ 



Firenze. 



La risposta è più d^ avvocato che di notaio da Car- 
mignano. Dicovi, che non essendo monna Taddea soUi- 
cìtata da voi e dagli altri e* hanno a far con lei, arebbe 
termine, xxx anni a pigliare la redità: e poi T avesse 
presa, in meno d*uno anno arebbe a fare lo 'nventario; 
e dico uno anno, perchè le cose sono lontane, cioè a 
Vignone.Ma essendo soUicitata, arebbe termine uno an- 
no, o meno insino in nn mesi, a pigliare la redità: e poi 
insino a compiuto V anno arebbe a far lo inventario e ad 
averlo compiuto. Ma fra xxx di dee cominciare lo 'nven- 
tario poi ha preàa la redità. E cominciato, il dee finire 
come detto è. Tutto per amor di quello orzo! 



In Firenze. CCGXVIII. Firenze. 

Non resta a dire altro, se none che iersera io era 
un poco turbato, ma non molto, almeno dentro, per la 
purità che dentro io sentiva in quella parte. Stamane ho 
la mente più chiara. Pur penso sia nicissità V andata in 
servigio dì lor medesimi, perch* io voglio lor meglio non 
si vogliono e' propii; che gli vorrei vedere di più esem- 
pro: ma e' gli tribola quel fatto chMo vi dissi, al creder 
mio. Non andate solo, però che uomo solo, con molti, è 

Marco a mona Taddea altri fiorini ISO, in quodam marsupio sigillato 
tigiUo Saggi in florenis veteribus dictis de Sigillo. E cosi resta saldata. 

1405, 12 febbraio. Bartolo d'Iacopo di Banco del popolo di Santa 
FeUcita, procuratore di mona Taddea, fa quietanza a Francesco di 
Marco per quanto dipendeva dall' eredità di Boninsegna. 

* lì Datini aveva scritto : « Fare vedere se qaesta scritta dice vero » 
e avere di tutto consiglio co messer Torello, t 
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un mezzo uomo. El libro mio, m* importa più che ciò 
che importa a voi quello poco ayete a Vinegia; però vi 
sono fatti di molti cittadini d* importanza : ma se tutto 
vogliono vedere il libro, sMo F avesse copiato in una 
notte, lasciatelo lor vedere; però che solo iersera seppi 
la infamia mandavano di me per la terra, dicendo averlo 
da voi. Vedete seU peccato gli accieca, eU peso della 
superbia. 

Messer Torello leggerà ìnsino al primo tocco d! 
terza.* Se vi fa noia l'andare, fategli due versi, come 
voi il farete trasecolare della tracotanza de' Frati de- 
gli Agnoli, i quali non conosceste mai come ora, e come 
avete perduta oggimai ogni divozione, ec; e altra volta 
poi gli parlerete, per che avete auto cagione. * Troppo 
arei per male i fatti miei vi facessono ricadere: che Cri- 
sto guardi. Fatene come pare alla vostra buona mente. 
— Ser Lapo vostro. 



In Firenze. CGCXIX* Firenze. 

Non guardate ch'ella non sia bene lunga, però 
oh' ella è piena d' ogni sustanzia le bisogna pe' fatti di 
Guglielmo. Mandola aperta: che se volete pesi meno, 
fatela raschiare, dal suo rovescio, al cartolaio; come già 
ho fatto a carte vanno in Fiandra. E fate d'avere lettera 
testimoniale di me;* e Guido solo la farà fare. Usasi, il 

* Messer Torello Torelli, giureconsalto pratese, era stato eletto 
fino dal 30 novembre 1401 ad legendum de mane nello Studio fioren- 
tino, cutn salario florenorum C. 

• Cioè , siete stato un pò* malato. 

' Cioè, ch'egli era notaro. E queste testimoniali si facevano cosi in 
nome della Signoria dal Cancelliere, come dal Proconsolo che era sopra 
l'Arte de' Notai; ed erano necessarie quando le carte, cioè gl'istru- 
menti rogati qnf , dovevano andare e valere in paesi stranieri. 
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più y andare a ser Goluccio con soldi zx, e con la procura 
compiuta; e ancor si può ire al Proconsolo, con soldi x. 
Quella pace vi melta Iddio nella mente, che mise Cristo 
agli Apostoli in questi dì. £ parrav vi il piato di Bartolo ^ 
una foglia vana. 



In Firenze. CCCXX. Firenze, maggio 1405. 

Quel de^ Priori è compagno dello Spidale> a quella 
redkade ; e esso come di mercatanzie pratico la guida e 
la rassetta, con riscuotere e pagare, e finire le ragioni 
avviluppate. E in quella di Gherardo sono eletti i ragio- 
nieri, e hannola pare presso che a buon termine. E però 
dice ser Piero, secondo cheU camarlingo mi dice, che 
qui restarebbe sollicitarei ragionieri, o discordando, dar 
loro uno terzo; ed egli è presto per vostro amore far volen- 
tieri il dovere. Ben vede che essendo Schiatta de' Priori, 
che di questa materia Gherardo potrà poco adoperare, 
all'Arte o allo Spidale, se none sollicitare i ragionie- 
ri; e lo Spidale sollicitarà il suo. E dice che trovarete che 
e' vi darà dalla sua parte ogni buono spedimento che 
potrà; e voi provate meglio eh' altre queste ragioni vec- 
chie e piene di tralci ' come agevolmente si possono isno- 
dare. Altra risposta non vi posso far ora, che ser Piero 
non è qui. Come il vedrò^ gliene dirò. — Ser Lapo vo- 
stro, allo Spidale. 

In Firenze* CCCXXL Firenze , 18 luglio 1405. 

Una scrittura dice: Chi astetta Iddio, fia consolato! 
Questo pare ora addivenuto a me, che nelle pene ho ante 

* Vedi la nota alla lettera GCCXVr. 

* Di qui lo BtraKiio e lo stralciare, che anc* oggi si dice. 
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air animo de' fatti del giovane che torna * con rei in 
Barzalona, non potendo altro fare, ho astettato Iddio. E 
assai mi consolò, che Gristofano chiede il mio figliuolo 
per Valenza in cambio del giovane morto; e Piero si con- 
tenta andarvi a tenere non so che libri, e che cose Cri* 
stofano gli farà fare. Pregovì vi piaccia consentillo; e 
istimo Simone sarà contento d'ogni suo bene e onore: 
e d' avventura Piero temerà più lo strano che '1 parente. 
E arete con Gristofano uno fattorino che vi ubbidirà 
bene. Io so bene eh' io sono al buio, e c^eggio d' avven- 
tura:' e Iddio sa quale è il meglio, non io. Nondimeno 
a me par fare il* meglio, e per lo meglio cosi eleggo. 'Pre- 
govi ne siate paziente. Guardivi Dio; e faccivi forte al 
bene. Nondimeno, al parer vòstro sarò pazientissimo. — 
Ser Lapo vostro. 



In Firenze. CGGXXIL Flrénse, 20 d'agosto 1405. 

» 

Se potete, rispondete qiii due versi, ove è meglio 
dare fiorini xmi gravi, eh* io ho a mandare a Stefano ser 
Pieri,' a lui a Prato, o dargli a voi qui; che gli ho al 
banco: credo gli pagherà per me oggi o domane, che gli 
ha promessi per me. 

Item rispondete, se potete, come sta oggi quel* 
l'anima afflitta, tribolata e rinchiusa, che sempre astetta 
riposo, e mai non posa; e se e' crede ch'ella sia atta 
ora, a tempo, a ricevere la grazia e la pace di Dio: 
che n' arò consolazione. Io sto come barca vecchia in 



* Cioè , sta, E parla di Piero suo figliuolo , chei si trattava di levar da 
Barcellona e mandare a Valenza presso Gflstofano di Bartolo da Barbe- 
rino, che vi era fattore del Datini. 

' Cioè, alla ventura, a caso, 

* U Cepparelli di Prato. 
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mare grande, con poco armamento, a cui nuoce ogni 
piccolo ventarello; e sommi provato, e non sono forte: 
e se per questa trìbulazione ventasse virile, mai non fui 
a si fatte nozze quali e quante mi parrebbono state que- 
ste. Dio me ne dia grazia d'essere; e pregate per me. 
Ancor non guarisco bene, alcuna cosa vantaggio. 



In Firenze. CGCXXIIL Firenze, 21 d'agosto 1405. 

Voi mi dite vi dica spesso novelle di me: farollo per 
non knmalinconire; perchè alle volte m'avviene, e non 
so perchè, io sto meglio^ ma si poco, che a pena Io di- 
scerno; tanto fa meco il mìo Signore adagio. Ho speranza 
guarire quando io arò bene conosciuti i difetti miei; che 
per altro stimo non ho questa battitura. Ma non che io 
vi dica novelle di me, ancor mi giova dirle di voi. Io pen- 
sai stamane ne' fatti chf trattate di Domenico Bandini, ^ 
che messer Domenedio non v' ha dato lo stato e la ric- 
chezza vostra per farvi bene d' essa ricchezza , ma per 
tribolarvi e battervi Qon essa , perchè conosciate che è 
quello che più si disidera.. Ma bene ha voluto, che per 
voi e vostro vivere siano moltissimi aitati, confortati e 
soccorsi.' E credo che oltra venticinque famiglie vivano, 
per Dio prima, poi per voi; e che a più di cento l' anno 
diate soccórso. Resta, insomma, che per altrui avete il 
vostro, e ad altrui consolazione; e per voi V avete a trì- 
bulazione e fatica. Farete bene, portare in pace lo stato 
in che v' ha messo Iddio: che se '1 farete mal volentieri, 
ve ne saprà cosi poco grado; come voi a Guido di San- 
dro, quando vi servisse rimbrottando. Iddio vi dia vero 

* Questi fa H padre della Margherita moglie del Datinl; e gli eredi 
dì lai detterò assai da fare al ricco patente. / 

* Quindi la sopraccarta dice: « Francesco di Marco, pa^re di molti, • 
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cognoscimentOy e a me noi tolga; come mei tolse quando 
la notte area poca pazienza, come ingrato. Mandatemi 
questa, eh* è con questa, a Prato. 

In Firenw, CCCXXIV. Firenze, 3 d' ottubre 1405. 

Voi avete fatto queHo avete voluto, non quello che 
forse dovavate, sapiendo Tanimo mio. Che benché ripiena 
m* abbiate la casa d' olio dilicato, la mente si turba, ren« 
detevene certo; perchè la sua libertà si vide come legata, 
e la sua buona voglia avvilita. Bastava bene eh* io area 
cominciato, e arci seguito a mandar per esso, ec. Io di* 
rei troppo. A me conviene fare come il minore e vero 
ubbidiente, cioè accettare per bene e ottimamente fatto, 
ciò che il maggiore e'I padre vuole eh* io faccia, quan- 
tunche mi paresse la cosa meno che bène ordinata. Io ho 
dell* altro più di due orcia, ma non era buono: faronne 
masserizia per anni : misilo in orcio nuovo. 

Nofrl d* Andrea è tornato , cioè iersera. Credo pur 
sarìa bene venire a fargli motto, e allegrarsi della tor- 
nata; e come è bene sano; e anco, come sentite, ha auto 
onore. Esso mi domandò di voi. Certo, alle genti sono 
qui, è pur bene ritenersi questa famiglia, poi che con 
servilla T avete acquistata: non sarebbe onesto perdella 
per tracutanza; e i casi e i bisogni hanno a venire, non 
si possono immaginare. Credo che mai ardiranno a ri- 
chiedervi, e sempre parrà loro esservi obbligati, almeno 
quando vi vedranno. Piero, suo nipote, è or di Collegio. 
Cristo vi guardi. — Ser Lapo vostro. 

In Firenze. CCCXXV. Firenze. 

Pregovi cessiate da mandarmi queste cose dilicate. 
Io non mi vi ausai da piccolo, e cominciare non voglio. 
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né seguitare. Io là mandai altrui, che n' avea più bisogno 
di me; e voi ringrazio. E ricordovi che la nicissità mi 
strìgne a visitare uno Cittadino, per servigio m*ha fatto; 
e io vorrei esser in parte grato, perchè lo *ngrato m'è 
eontra cuore. De! scrivete a Barzalone ^ se v^ accade di 
qui a otto o dieci di, una vitellina grassa bianca, di quelle 
saporite, mi vi faccia spendere, in una lacchetta dirieto, 
qualche tre lire; e io pagherò gabella e vettura. E se voi 
ne voleste più, starebbe a voi. Ma eh' ella sia bella, se do- 
vesse farne fare una in pruova d* accordo col beccaio, ec. 

In Firenze. CCCXXVI. Firenze, 26 noTembre 1405. 

Se sabato vi fosse vitellina vantaggiata, farete dire 
a Guido * ce ne mandi una lacchetta di tre lire in uno ca- 
novaccio bianco; e io pagherò vettura e tutto. E mentro 
io scrivo, penso ch'egli è meglio io vada domane alle 
stalle, e tolgala, se ve n'ara; che penso di sì; e io la 
cognosco presso come voi, e manderolla poi sabato sì 
per tempo, cHe '1 fante non ara comperata la carne: e 
questo mi pare il meglio'*, e così rimagniàno. Di quello 
stagio pe' fatti di Guido non vi parlai ieri. Io sono di tutto 
avvisato con l' amico suo. Fui ieri a Prato, e tra un altro 
e io, abbiamo data l' arra del podere di Priore di Ghino. 
Iddio, se è suo piacere, faccia che tanta noia, quanto ho 
di questo vecchio suocero, ^ia buona. Ho auto lettere da 
Simone de' fatti di Piero: nojlo so intendere, e penso 
non dica véro de' fatti di Cristofano, che mi dice. A Dio 
accomando tutti.' So bene che avventurato fia di loro chi 
fia buono. Guardivi Dio. — Ser Lapo vostro. 

* Che stava a Prato; dove pare fosse più facile abbattersi In buona 
carnei che a Firenze. 

* Anche Guido stava al fondaco del Datini in Prato. 

' Simone non era contento che il figliuolo di ser Lapo stesse a Va* 
lenza, e scriveva male di Cristofano. 
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I vetturali sono iti, per Michele ser Parenti e per 
me, a San Leolìno per vermiglio; penso qni da lunedì 
anderanno per lo tribbiano. Sappiate se volete il botti- 
cìno mio di tre barili. 

De! fatemi dar bene queste lettere. 

CCGXXVII.* 

4 

■ 

Risposta a Bartolo, che s* arebbe a leggere innanzi 
a' Sei; a qualunche ragione, domanda, che Bartolo fa- 
cesse: sindacato, o libri, o panni, o debitori, ec. Non 
la perdete; e se Bartolo viene per risposta a Luca, Luca 
lo rimetta a me. 

I 

I • 

< La sentenzia data per V Uficiale e' Sei, a dì xvmi 
di febbraio 1404, tra Francesco da una parte, e Bartolo 
procuratore di monna Taddea dalF altra, ha questi pro- 
prii e brievi effetti, cioè: 

> In prima, vedute due petizioni fé Bartolo in detto 
nome, e le risposte, e poi i rapporti della ragione della 
comps^ia, fatti per lo ragionieri mandato a Vignone 
per r Ufi ciò de' Sei: e veduta la dota di monna Taddea, 
e il lascio a lei fatto, e ciò che toccar le potea della re- 
dita di Boninsegna compagno fu di Francesco, e di Priore 
reda di Boninsegna; e ciò che potea dovere avere o do- 
mandare, di quella redità o i^editadi, q compagnie: e 
udito infine due cittadini eletti dalle parti a rivedere ogni 
errore e calculo di detti rapporti già fatti; e autoci lungo 
pensamento e pratica: condannarono Francesco, per lor 



* Vedila lettera CCCXVI, e la nota. Sono qui riuniti tre documenti, 
che Lapo stendeva per il Datini, e a lui o a Luca del Sera rimetterà per- 
chè se ne valessero nella causa* contro Bartolo , procuratore di madonna 
Taddea. 
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sentenza, di tutte dette cose, a dare a monna Taddea 
fiorini H di Reina ;^ si veramente monna Taddea il so- 
dasse dì cavarlo di danno da ogni persona che doman- 
dasse a Francesco per cagione della compagnia, e altre 
cose dette, ebbe con Boninsegna. Item, il sodasse di ri- 
far Francesco, se i debitori cattivi di quella compagnia 
fossono più che fiorini 234, come dicea quello rapporto. 
E questo avessono i Sei a far vedere a Vignone. E se 
fra quindici mesi Francesco per negligenza noi facesse 
fare, s'intendano, pure come dice la sentenza, essere 
stati bene fatti, detti cattivi debitori, fiorini 234. 

> Item, vollono in detta sentenza, che una ragione 
tenuta in Pisa, dipendente dalla compagnia di Vignone, 
s' intendesse sospesa, e avessesi a far vedere pe' Sei a' ra- 
gionieri commissari] delle parti. Nella quale se Fran- 
cesco restasse avere, che monna Taddea il paghi: e così 
e converso, se monna Taddea redà restasse avere, Fran- 
cesco paghi. E simile abbino a vedere i ragionieri, se 
Priore avesse tratti più danari che fiorini 200 di Reina , 
come nella sentenza chiarirono e accettarono ; che Fran- 
cesco quello più abbia a riavere da monna Taddea. E 
Se fra 1* anno Francesco non fa fare queiste cose, che 
monna Taddea sia di ciò libera da lui. 

> E in fine della detta sentenza chiarirono, che Fran- 
cesco s' intendesse libero e interamente assoluto da ogni 
debito e cosa, che monna Taddea potesse chiedere a 
lui e suoi compagni, o per dota, o per lasci, o per re- 
ditadi, o per compagnia di Boninsegna o di Priore; e 
generalmente, in proprio , di ciò che monna Taddea gli 
potesse chiedere o domandare, per dette reditadi di Bo- 
ninsegna e Priore. E eh' ella debba farne fine per carta 

* Erano detti di Buina dalla Giovanna di Napoli , e avevano corso 
1& Provenza, come moneta angioina. Pare che 800 fiorini disuggello 
(che tanti ne pagò U Datini) costassero mille detta Regina, 
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a Francesco: e così fé, per mano di piuvico notaio. Item, 
che monna Taddea similmente s'intendesse generalmente 
libera da Francesco. 

> Ora, signor Sei, per questa sentenza si risponde 
alla domanda di monna Taddea, sopra 

i libri antichi di Boninsegna quando fallii i quali 
Francesco non vide mai; 

a i libri segreti della compagnia Francesco ebbe 
con Boninsegna; de' quali, se vi Tossono, monna Tad- 
dea nulla n' ha a fare; , 

a i panni di Priore, ehe s' hanno a dare per Dio 
in Vignone, per certo prelato, pome disse Priore in suo 
testamento; 

alla copia de' cattivi debitori toccarono a monna 
Taddea, de' quali i Sei l' hanno ispogliata per detta sen« 
lenza e fine; 

alla ragione da Pisa, che è commessa in due ra- 
gionieri. E se frali' anno non si vede, Francesco nulla 
può domandare. 

> Restava, savissimi uomini, al parere di France- 
sco, che se monna Taddea o Bartolo si duole di cosa dica 
detta sentenza, e vuole altro domandare, cìie gli renda 
circa fiorini m buoni Francesco ba pagati per ubbidire i 
Sei. E poi da capo si vegga ogni cosa. E mai non vide 
Francesco il più lieto giorno, che sarebbe a lui questo: 
e dice, che poi morrebbe in pace; però che dice che detti 
K fiorini non arebbe mai pagati, se none in prigione: ma 
tanto il pregarono i Sei, che e' fosse contento per uscire 
di quistione, eh' egli il fece. E vollono che e' fosse amico 
di Bartolo, e che e' perdonasse a' Sei che gli toglievano 
troppi danari: ma faceano per porlo in pace. Vedete come 
Bartolo n'è grato! » 
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Luca^ ' a pie di quello Rapporto farei mettere al no- 
taio del Banco queste parole, ove il Giudice pur tolga detto 
Rapporto: di che poco mi curarei. 

€ Dato fu questo Rapporto sopraddetto, presente e 
intendente il detto Francesco di Marco, e contradicente 
in quanto faccia centra Itii; e dicente non doversi e non 
potersi ricevere né ammettere per lo detto Giudice: e 
così domanda che e* pronunzi ; però che (sia detto in 
pace) non appartiene al detto Giudice e Corte ricevere 
né ammettere tale Rapporto , e di ciò non è giudice com- 
petente. Con ciò sia cosa che '1 detto Giudice , Sei e Corte 
abbino commessa tutta questa principale quistione in 
Matteo Villani e altri cittadini a ciò diputati e fatti sin- 
dlchi sopra questa materia. E non si dee né può fare in 
due luoghi uno nied esìmo piato: e essa medesima altra 
parte 1* ha cominciato innanzi a' detti sindichi ; e là è il 
piato principale e pregiudiciale a questo atto, che or fa 
fare V altra parte: e non fa T onoranza de* detti sindichi 
eletti, sanza la cui diliberazione non dovea né potea ve- 
nire. E ancora massimamente questo Rapporto è di ninno 
valore e efficacia, perché il detto ragioniere non ha vedu- 
to, calculato o praticato le ragioni ha tenute in Firenze il 
detto Francesco molti e molti anni, rispondenti alla ragione 
di Yignone tenea per Boninsegna. Né ha veduto il dare e 
Pavere di detti libri di Firenze, che sono grande parte di 
fondamento di quella ragione ; massimamente in quelle 
cose, partite, mercatanzie, e debiti e crediti; di che neUì- 
bri di Boninsegna non si fa menzione alcuna. E per altre 
ragioni e cagioni, che a suo luogo e tempo si diranno. > 



Luca, fa' copiare questa in un foglio doppio; e 
tardare detta copia a ser Andrea, cancellieri con ser...; 

* Rivolge la parola a Luca del Sera. 

5* 
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e di* che la metta allato alla domanda del sindicato; sì 
che non ci avvenisse quello proverbio: lira la pace e la 
triegtM, Guai a chi la leva. ^ 

« Signor miei. Io Francesco di Marco, vostro citta- 
dino e servidore, vi ricòrdo, eh' io non so a che fine Bar- 
tolo di Iacopo sopraddetto, in nome di motìna Taddea, 
reda di Bonlnsegna che fu mio compagno e fattore molti 
anni, si domanda questo sindicato generale sopra la re- 
dìtà d* esso Boninsegna. E sono in Firenze e non sono 
rlchesto a nulla, e in singularità n* ho maraviglia, perchè 
di febbraio passato i Sei, che allora èrano sopra tutta 
quella redità e sindicato che allora veggfalava di Boninse- 
gna, dierono ton molta diliberazione e pratica una sen- 
tenzia molto lunga e molto ordinata: dove, fatto che 
avesse i'una parte all'altra certe cose, che tutte sono 
fatte, r una parte fosse finita dall' altra generalmente 
della fattoria e compagnia e d'ogni cosa. E cosi ci finimmo 
per carta.* Resta solo vedere un poco '1 conto di Pisa; e 
questo è commesso in ragionieri, come dice a littera 
quella sentenzia. Ben è vero, che se Bartolo volesse che 
tutto si rivanghi e rivegga quella sentenzia, mai non 
udi' cosa che più mi piacesse: e consentirrò a questo sin- 
dicato, sì veramente mi renda fiorini 800 o circa, eh' egli 
ha auti da me per quella sentenzia, come vuole uso di 
mercatanzia; e io soderò di riporgli su, e quegli e due 
tanti, veduto e spacciato il sindicato. Ma se pur questo 
sindicato volesse, e in esso si contenesse, che de'jniei 

* Nelle Storie 4i Gioyanni Cavalcanti , 1 , 483 , è cosi : Trci la pace e 
la tregua^ Tristo a chi la (teva.La Crusca a Tregua ha ({aesto proverbio 
con esempio di Matteo Villani, e spiega: « A chi ne tocca vicino alla 
pace, élla va male, forse perchè non ha tempo di rivalersi. » Ma panni 
lo chiarisca meglio lo stésso Cavalcanti, soggiungendo: « Sempre pare 
che nelle fini delle guerre le ingiurie e le vendette abbiano maggiore au- 
dacia.» 

* Cioè, d facemmo quietanza con aito pubblico» 
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fatti, di cosa che si contenga in essa sentenzia, non 
s'abbino a impacciare, sona contento; o vuole Bartolo, se 
gli pare avere nulla da me, porre il suo richiamo, e io 
sono presto.... a rispondere a rigore, e rimanere suo 
amico; come i Sei Vollono io rimanesse quando mi chic- 
soD0 4)er grazia io perdonasse loro, se troppo mi toglie- 
vano, dicendo sempre il facevano per pormi in pace. 
Nostro Signore vi dia grazia pigliare ragionevole diiibe- 
razione. > 



InPirenie. - GCCXXYIII. Firenze. 

Noa venite oggi, che dopo' nona attendo Bartolo, 
nella chiesicciuola di S. Maria Nuova; e penso valicarà 
Torà anzi ci partiamo, tante cose buone e sode, al mio 
vedere, mi sono posto in cuore di dirgli. E spero nella 
grazia di chj ci ha fatti, la quale suole aitare chi va per 
la sua via diritta, che quello peso si torrà dalle spalle di 
Giobbe.^ E istaniane n* ho auto quasi V arra. Benedetto 
sia Iddio! 

Alle botti non mettete vino: se prima non aveàn il 
forte, fate pur coU' acqua; ma se aveano il forte, voleva 
stare piena d'acqua due dì. Cosi ho fatta alla mia. E non 
bisogna sole; solo isgrondalle. 

Scritta tutto atmào foglio deUa lettera di Francesco , che dice cosX / 

< Volentieri mi verrei a stare un pezzo con voii 
sTnon vi credessi sconciare. Farollo forse oggi da ve* 
spro, se non sarete accupato: manderò v vi el fanciullo; 
e voi direte Venga o Non venga; come che da un* ora a 
Un' altra vengono V accupazioni. 

* Vedi la lettera CCCLV. 
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» l' ho lavati a molte acque questi miei botticelli» 
dove si de* mettere el vino dalla Torre. Ditemi se vi pa- 
resse da tórre un quarto di vino bianco, e scaldarlo come 
direte, opoco o assai, e risciacquare detti botticelli, ac- 
ciò che 1 vino non trovasse così fredde le botti, lascian- 
dole raffreddare: che ben so vogliono essere raffredde. 
Dite se vuole bollirei o se vuole essere molto caldo, o sMo 
fo col freddo; o s* io le lascio pure stare così, e tenibile 
un poco al sole. Ninna non ha mezzule ; perchè elle sono 
di quelle da malvagia. Di nuovo v' ho a dire alcune cose; 
e sMo non aspettassi el vino, pure verrei a starmi con 
voi un poco: che mi rendo certo, che voi mi consolere* 
sti. Che di tutto sie lodato Iddio sempre; e noi guardL <— 
Per Francesco vostro. » 



In Firenze. CCCXXIX. Firenze» 16 dioembre 1405. 

Francesco mio. Egli è stato propio dono di Dio, al 
mio parere, T accozzamento di Bartolo e mio,. a cedere 
oggi in Santa Maria Nuova, cioè nella chiesa chiusi: dove 
la prima cosa chiesi di grazia io volea potere parlare in- 
sino a mezz'ora, che itiai Bartolo mi dovesse far ripo- 
sta; dipoi io era atto attendere lui ìnsino di notte. E 
innanzi a Bartolo dissi: Fa* figura tu vadi a' Sei per sin- 
dacato per altro; la risposta ti fìa fatta per Francesco 
e per me , o per Luca, fia questa. E fegliene una gagliar- 
da, quanto parca Iddio m'aitasse favellare; e tutta quella 
sentenza gli lessi innanzi a parola a parola. Dipoi gli 
dissi del turbamento vi dava ogni di ; e quanto bene gua- 
stava d'uno vostro Ceppo, che ogni dì siamo alle mani, 
che porta migliaia di fiorini. E in quanti diabolichi pen- 
sieri v' avea già messo ; e come Bartolo più turbava in 
una richesta, che gli amici di Fj:aacesco non tessevano 
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in uno mese. E insomma, io avea diliberato di chie- 
' dergli in questa chiesa una singularissima grazia, la 
quale era questa; cioè, che si disponesse tutti di della 
vita sua, cominciando oggi', a volermi per suo amico, E 
poi mi distesi a* danni gli verrebbono, de* debiti cattivi 
più che e' non stimava, quando aremo Y ultima risposta 
da Vignone; e della vana speranza egli avea nella ra- 
gione da Pisa; e che pazzia era domandare cose ieri fini- 
te, libri vecchi del fallimento di Boninsegna eh* erano 
in mano de* suoi creditori, morti già è vent* anni. E non 
vi potrei dire la grazia e la forza Iddio mi die nella per' 
sona e nella lingua; che, come villano ingrato, mai non 
ne sarò conoscente. E ove mi volesse per amico, dispo* 
nessesi a credermi per T onor suo. E se la via del pia- 
tire gli piace più, io mi disponeva, sanza fargli mai in- 
ganno. Luca e io a perseguitane tutti dì della nostra 
vita a ogni Corte eh* egli andasse; solo alla difesa di 
Francesco, con la ragione in mano. 

A niuna cosa Bartolo fé risposta (eh* era ventato 
rosso come fuoco), se none ali* amistade: che e* non fé 
mai cosa che più gli dilettasse. E presemi la mano ritta, 
e disse parole verso me da non scrivelle per soperchio 
e vane ; solo per fermare questa amistà : ringraziandomi 
tanto, eh* io noi potrei dire: di questo venendogli quasi 
le lagrime agli occhi, e onorando voi di parole; che 
n*ebbi maraviglia. E poi si levò, e tirommi ali* altare, 
quasi non possendo parlare; e non vedendo messale, 
prese uno libro dal leggio, in mio dispetto; e giurò in- 
nanzi alla maestà di Dio, facendo -h in sul libro, che 
egli né suo fratello né suoi parenti o amici mai offenderà 
Francesco né Luca né lor cose, né mai farà richiedere a 
Corte fuor dì Corte: e non solamente di me, ma e* vuole 
r amistà mostra .e di Luca, e eh* io me n'adoperi. El 
conto di Pisa e da Lucca per carta vuole cancellare: e 
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eh* io il richeggìa, che me lo atterrà, come ad amico 
suo, che e' mi chiama va« Solo de' panni da Vignone io 
adoperi e* perda meno si può, se nulla v* è avanzato. E 
di questa parte, innanzi io ristesse la mia diceria, glie 
li* avea data quella speranza mi parve; con dire però 
egli: Mai ne parlerò più che Y amico mio voglia (cioè di 
me ser Lapo). E ogni volta si vuole legare con voi in 
compromesso in me, se legar lo volete, eh* egli atterrà 
il suo fedele sagramento. 

De! ritornate alla pace vostra; che Dio non fa que- 
ste cose se non per nostro bene, però eh* egli non ha 
bisogno di noi. El peso è gittato a terra, grazia di Dio. 
Mostratela a Luca, e non ad altre; se vi pare. Tornai 
a casa alle 2 ore. — Ser Lapo vostro. 16 dicembre. * 



In Firenze. CCCXXX. ^ Firenze. 

Voglio più tosto un poco del nuovo forte, che del 
vecchio dolce; che n*hoe assai. Del nuovo arò diletto, 
per vostra consolazione. Ma da questa volta innanzi, di 
tali maniere non mi tro varete più ubbidiente ; che triemo 
dentro, che d* amico io diventi uno operaiuolo di piazza; 
che non fé* mai parola, che non abbiate in doppio me- 
ritata. Francesco, aprite l'orecchie al vero. Voi non sa- 
pete la forza dell* amistà vera. La mia con voi non può 
più durare, se non si ferma con patti di mai non darmi 
nulla insino che siamo morti. E s* io sarò amico di quella 
vena eh* io dico, chiederò sanza paura, ovunche il biso- 
gno verrà. Ricordovi ^ono uomo atto a turbarmi, s* io 
non sarò di questa onestade servito. 

• 

* Con questa stupenda lettera si chiùse il piato di Bartolo; sebbene 
la quietanza finale fosse stipulata ii 12 febbraio dell* anno seguente. Vedi 
la nota alla lettera CCCXVl , pag. 42. 
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Sutto stesso foglio scriveva il Datini la segtiente: 

€ Ricordivi de* fatti di Tommaso da Vico, della sua 
prestanza. 

> Istasera sarò da vói, per abboccarmi eoa voi e 
con Noiri d'Andrea. Egli ha parlato co l'amico, ed 
e^ gli ha detto frasche. ^ Voglio che noi gli diamo a in- 
tendere come istà la cosa, acciò sappisi quello eh' egli 
ara a dire, quando poi s' abboccherà co luL Se V amico 
vostro e mio fosse vivo, ' questo non sarebbe. Ricordivi 
di me ogn' ora. Ditemi se e' è Lionardo vostro. > 



In Firenze. GGGXXXI. Firenze. 

n notaio dell' Aseguitore* mostrò stamane meco, 
che e' fosse di lungi da Fabriano, molto meno non fate 
or voi, per strettezza del foglio; ma mandastemelo per 
Halìficio, perch'io vedesse lo scritto in sulla coverta.* 

Ho più a mente Tommaso non credete, e hoilo per 
nota allato; la quale ogni dì leggo più d' una volta. Penso 
fia bene servito. 

Sarò con voi dovunche vorrete stasera e stanotte; 
st non ripetere le cose vecchie, che sono ite vie, e tor- 
nare non possono. Pensiamo alla pace per l' avvenire. 

* Credo si alluda a Miniato del Sara. Vedi la lettera del Datini a 
Nofri d' Andrea , de* 20 maggio 1406 , stampata a suo luogo. 

' Cioè, Guido del Palagio. 

* Esecutore f eh' era uno del Magistrati. 

* Rispondendo con questa alla lettera del Datini eh* ò posta gol In- 
nanzi, scherzava per aver egli scritto sulla coperta di ima lettera^ a ri- 
sparmio di carta: al che allude e con quell* esser lungi da Fabriano, 
luogo anc' o|^ nominato perle sue cartiere; e col ricordare r ufficiale 
del Maleficio, che sul dorso del foglio scriveva il sunto deir accusa o 
(iella condanna. 
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La forma del vostro serivere disegna, che T albore si 
comincia a scalzare: ' già triemano i rami, e rincalzare 
non ha luogo. Vuoisi attendere a piantallo in terreno, 
che non venga più meno. Confortando voi, accuso la mia 
negligenza, e veggo il niio dolore; che veggio il meglio, 
e al piggior m* appiglio. ' 



In Firenze. CCCXXXII. Firenze. 

Prego vi, quando avete bene agio, leggiate questa 
lettera io mando a Piero in vostro servigio e di lui; e 
poi ]a chiudete, e operate che 1* abbia. Ella è sopra* fatti 
di Simone. • 

Quel vostro bianco gentile che inforza, ninno rime- 
dio ha, se non bèllo tosto: e non fia sì tosto, che e' non 
peggiori: o metterlo in fiaschi pieni, e berlo a fiaschi^ o 
in barili pieni. 

El vetturale è presto ad andare a Siena per vino, e 
più là: ma vìègli^ votare alcuna botte ha messa a ma- 
no. Sabato sarà a me, e saprà se potrà ire lunedi; ma 
deir edima* che viene almeno Tarete in casa. — Ser 
Lapo. 



* La mano tremava al vecchio Francesoo; e i^cbe di qui prende 
motivo a moralizzare. 

* Ovidio, Metamorfosi, VII , 20-21 : Video meliara, proboque, De* 
teriora aequor, E il Petrarca: e E veggio 1 meglio , ed al peggior m'ap- 
piglio. • 

* Simone d'Andrea da Prato, compagno del Datlni nel banco di 
Barcellona. Seco stava Piero figliuolo di ser Lapo. 

* Cioè, viengli, gli viene; per gli occorre, 

^ Dal lat. hebdomas; quindi mezzedima, invece di mercoledì, che 
ancor dura iti contado. 
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ID Firenze, GCGXXXIIL Firenze, 2 settembre 1406, 

Dicemo di domenica esser insieme per levar via 
qae' fatti di Stoldp e altri, i quali il tempo e le condi- 
zioni hanno sì fatto, che sonp da mutare. E per tenervi 
poco, m^ ho recato ogni cosa nella mente, acciò che 
quando saremo a tanto bène e a tanto vostro onore, io 
non abbia il capo a Grlgnano, ma tutto sìa dato alla 
pace dell'anima vostra e del corpo, come il do quando 
di notte sono a quello santo studio del pecoraio; ' che al* 
irò bene non ho. 

Ora, perchè domenica avete forestieri, e V animo 
Tuole esser pacifico, e che tutto siate in quell'ora mio, 
non vostro; per tanto dubitava e credea che domenica 
non aveste tempo né da mattina né da sera; che so le 
passioni vostre, quando avete forestieri. Io penso che 
queir ora sia di più profìtto, che nfon fu la giunta delle 
due vostre famose navi calciane in porto di Vinegia, 
quando del mese passato puosono a terra fiorini xx mi- 
la. E però, se a voi paresse, permutiamo domenica in 
lunidì, in una camera di Santa Mtaria Nuova; o volete 
altrove: ma qui saremo solitari!. E pensate se volete vi 
sia persona, fuor di noi due. 

Voi andate a Prato, e io rimango. EL tempo fugge, 
e non di leggieri s' accozza poi tanto bene. Io ve lo farò 
involgare poi; e portatelo a Prato, e ove vi parrà, sì 
che ognora possiate òassar e, arrogere e scemare.* Del 

* n pecoraio ò lo stesso ser Lapo. 

* Il di 8 di settembre , nello Spedale df Santa Maria Nuova , fiéce il 
Datiniun codicillo per mano di ser Lapo; ma non contiene altro che 
l'annullamento di alcuni legati a varie persone, ordinati nel testamento 
del di 27 di giugno 1400. Un nuovo testamento , e In volgare , gli pre- 
parò poi ser Lapo: di che a suo luogo ho discorso. 

iUiiti , ie««r«. — 11. 
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non fuggite chi in Dio v* ama cotanto, e per Tobrigo suo 
cerca fare il vostro bene: che a me noi terrò piccolo pro- 
fitto, e di meno non posso fare che soUicitare; perchè 
se dopo voi rimanesse, vedendo le cose andare centra 
vostro volere, male contento viverci; e la vostra buona 
fama ne sarìa disonorata. 

El Conte morì in due dì. ' Altri sono morti in una 
ora. S*io credesse alla vostra natura ^oda, ferma, forte 
e maravigliosa, io direi voi non dovere mai morire: ma 
reggendo che questo non mi lascia dire la natura, per- 
tanto è da provvedere al caso« Si che avendo febbre o 
in Firenze o Genova o altrove, una volta abbiate atten- 
dere a guarire, e non a ordinare, ec. Rispondete. — Ser 
Lapo vostro. 



In Firenze. CCCXXXIV. 



Firenze. 



Così m* avviene della ronzina, come ora di questo, 
che non mi so tanto ìsforzare d' ottima fidanza, eh' io 
non mi senta la vergogna noiarmi. E pure le necessìtadi 
entrano in que' mezzi, e fanno fare quel ch'io fo. Pre- 
govi in su questa zanetta facciate porre un poco di ca^ 
novaccio, e come avete per cui, me la fate dare à Piero 
di Niccoìaio di Cavalcante, del quale ho mara:V)glia non 
sentirvi mai dire ch'esso sia nella vostra amistà, es- 
sendo esso di tanta gentile mente. Io li sono obbhgato: 
e per segno d' amore gli mando di quello frutto che i 
nostri Signori usano in questo autunno; il quale non si 

* Credo alluda al Conte di Virtù ; la. cui morte, sebbene avvenuta 
quattro anni avanti (3 settembre 1402) ^ doveva esser sempre rimasta 
nella mente de' Fiorentini ,, perchè gli levò da un gran pericolo. E noto 
anche, come ser Lapo potè pensare a lui, scrivendo appunto la vigilia 
del memorando anniversario. 
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fa buono quanto in una' lieta vill^ che è nel nostro Mu- 
gallo. ' 

Alla prima festa, se vi piacerà, saremo insieme, 
se nulla si può promettere eh' a venire abbia. Di voi ho 
saputo novelle dal fondaco: d*una sono certo, che in- 
vecchiamo, e ogni giorno pone piede all'altro, e soUe- 
dtanci a cadere; e conosciamo il bene dal male: e per 
questo per natura, sanza alcuna fede, dobbiamo cogno- 
scere uno Dio ci ha criati, e fatto tanto deficio quanto è 
r universo, con tutte sue bellezze: pensate monizioni 
vuole tal rocca a sostenersi! e sta: e per questo vedere, 
siamo obbligati per natura questo Dio sì savio sì gran- 
de ad amare; e amandolo, credere a' suoi detti, ai suoi 
santi, ai suoi miracoli, alle sue veritadi. £ trattando Tal- 
tre cose per quello che le vagliono, con lui solo dilettar* 
si: e alle volte pensare del fine per che venimmo, e che 
le cose di tanto sudore sì lascino bene; e partire in pace, 
non disperato. E come disse utip savio: Colui è intenden- 
te, che intende eh' egli ha a morire. E per questa veri- 
tade daremo qualche ordine a rassettare il vostro testa- 
mento. * E ora che siete vivo, e quinci non vi levaste, 
ordinare col sàvio la* forma di quel Ceppo; e non averlo 
a fare co* medici intomo: che sarà vergogna pure a dir- 
ne, avendoci Iddio dato tanto tempo. Io sono stato con 
voi questi dì passati; e penso poi che '1 mio cuore sente 
dentro sì di voi, che *1 vostro non dorme di me. Benché 
i benifìci mi fate ogni giorno, e la carità m' avete tanta, 
ne fanno compiuta pruova: Più non dico, se none che, 
tornando al principale proposito, vi dirò nelF usato amore 
uno detto di Seneca, e io il notai* Molti dice aver tro- 
vati, che hanno passata la vita innanzi che abbino dato 
modo a ordinalla, avendone buona volontà. E io non so 
uomo a cui questo si convenga, quanto contro a me... 

* Vedi la lettera precedente* 
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Fate uno verso a Piero detto , insieme con la pane- 
ruzzola; e dite come il vostro figliuolo gliel manda, o 
volete dire vostro servo; e per mio amore Io ^nducete 
al vostro* 



In Firenze* 



CCCXXXV. Firenze. 



Io penso recare a fine domenica ì fatti di monna 
Giovanna, * Mìo tratto con Io Spidale di San Paolo:' 
che così ho ordinato con Y altra parte. Poi, anzi ch'io 
fermi , sarò con voi e con lei. 

A Barzalone vi priego mandiate questa; che forse 
gli tprrete una andata* a Firenze; se è là ^ oggi. — Ser 
Lapo vostro. 



In Firenze. CCCXXXVI. Firenze. 

Ieri ebbi da Neri da Carmignano parecchie be' fichi j*^ 
mi suole mandar Tanno. Se non n' avete, benché fiano 
pochi, partirò con voi per metade. E con essi mi scrive, 
e infralì' altre mi dice di quella materia di quella fan- 
ciulla, ch'altra volta vi dissi, e mandarvi la lettera di 
Neri, ove ricordava il suo cognato, parente del padre di 
quel dalle pecore.' Stamane non la ritruovo in luogo la 



* Di una Giovanna del fa Benino Cambini, vedova di Niccolò di 
Lapo cofanaio del popolo di Santa Reparata, rogò un codicillo ser Lapo 
il 3 novembre 1406. 

* Era sulla Piazza di Santa Maria Novella^ detto dei Convalescenti. 

* Qioò, ffU risparmierete una venuta* Ofj^i diciamo gita» 

* Cioè, a Prato, 

* I fichi scccIÌlì di Carmignano , dove si £a la fiera j^r Sant'Andrea 
di novembre, assegnano una data a questa lettera* 

* Cioè , di ser Lapo, 



A FRANCESCO DATINI. 65 

gittai per mandarvela; e io non serbo lettere , come sa- 
pete: vovelo aver detto. E si v'ho a dire, che Iacopo 
Ardinghelli, non ier l'altro, in Mercato Nuova mi trovò, 
e narrommì un' altra cosa: dirovvene quando arete agio. 
Ben dissi con lui , che l' amico avea poco tempo , e che 
'1 padre non avea così ora 1' animo a ciò , per certa ca- 
gione; la qual credo che sia, dissi io, che se potrà, 
e' vuole abitare altrove, dove ara più posa d'anima e 
di mente, che qui no gli par trovare. * 

Penso questo agio eh' arete, fia quando verrò a 
saggiare quel vino del fiaschetto. A voi dirò quello mi 
va slamane per l'animo, a quello studietto vi sapete; 
cioè, che io pagando il debito, vi debbo ricordare come 
s'io fosse figliuolo consorto, che la stagione dà, che 
voi n' abbiate pensiero. E niuna cosa ci è più bella, che 
fare al tempo, quello che l'uomo dee; e d'ogni cosa 
servare equitade, cioè giustizia. Voi l' avete osservata a 
di quelle a cui non eravate tenuto: ' sì che a questo do* 
vele esser pronto. Or voi potreste dire, che quel delle 
pecore fosse 11 dopo nona,' che volea insegnare al padre 
far tigliuoL E io vi dico, no. Ma ben dico, che chi vede 
ogni dì e ogn'ora uno erbo crescente, e nod s'avvede 
mai che cresca e ingrossi, eziandio non gli pare essendo 
molto inalzato: e chi giugno di nuovo, si maraviglia 
della montans^a ha fatto Iddio in quel!' erbo, mettendo 
in mezzo pochi dì. Così dico dell' amico , che passa più 
che non credete. É i ibischi sono grandi. Voi non siete 
più savio, che tal cittadina potrei io dirvi; né più forte, 
che tal signore potrei contare: e hanno sentiti amare 

* Son quasi certo che qui sapra e appresso si parla del maritare la 
Ginevra , figliuola del Datini. V amico, intendo la giovane, cui r Ardin- 
gbelli pare avesse trovato lo sposo. Vedi la lettera seguente. 

' Aitre fanciulle aveva dotate Francesco, e fino serve di casa. 

' Come dire, uno che s'è levato tavdi, anzi tardiBsimo» Nona è 
l'ultima dell' ore canoniche avanti mezzodì. 

6* 
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piaghe. E' si dice^ eh' ella è rocca che non si può guar- 
dare. Sanza che potreste morire, e ella non bene arri- 
vare. A me so che sempre perdonate. L' altro giorno ne 
praticai con Lionardo, che v'ama e onora; e non po- 
treste avere più fedele àlbitro né fattore a incompro* 
messo in qualunche iscoglio o piano il mettessi. Esso 
disse a me, andrebbe per l' animo un pari' di Tommaso 
da Vico, con cui Lionardo praticò a Yignone, e cetera. 
E qui dicemo molto. Guardivi Iddio, e aiutivi fare e pen- 
sare la sua volontade. À' 30 di ottobre ninno de' vostri 
era ancor giunto a Barzalona: il qual di si partì di là 
uno vicino di qui, che me ne reca novelle. — Lapo 
vostro. 



In Firenze. CCCXXXVII. Tìrtant»» 

Voi mi dite sono accorto, e io mi sento tutto giorno 
discorto. Ben so che, in biasimarmi e lodarmi, tutto fate 
per bene. Stamane anzi di vi scrissi della donna da Ca- 
stiglionchio: e già' ho risposta; e penso faremo bene, 
ma adagio: Tosto e ben Non si conven. Basta a me 
ch'io vi senta dentro buona volontà. Dio sa quanto piace a 
Nofrì, e a chi l'ode; e cominciano a saporarvi: e ancora 
fia agevole cancelliate ogni vecchia diciaria, che siate 
tracutato di voi stesso, in tenere tante fattorie, ec. Voi 
sapete l' usanza del mondo; che quando l'uomo viene a 
buona conclusione, per grazia di-Dio» il mondo dice: 
Egli è savio! Quando il mondo il pettoreggia/ la gente 
dice: Egli è e fu sempre animale! 

Questa cominciai per dir solo questo mio animo* lo 
ismemorai volendovi dir del fatto segreto, ec.; dissi della 
terra, ed erano l' otto ore. Pensate s' io era fuor del se- 

' Cioè» gli fa contro; s\ ohe le cose gli vadano a travaso. 



A ti'AANGfiSCO DÀTINI. 67 

minato! E dicovì, egli è domane pasqua e dì giocondo.' 
A me molto piacerebbe, e a* vostri più stretti dimesti- 
chi, favellasse all'amico, e fermasselo, presente uno o 
due. Nondimeno, se fosse contr' air animo vòstro, noi 
fate; che sono mercatanzie che vogliono andare con T ani- 
mo.' Poi non vada, non si doti, se '1 tempo non vi parrà 
bene atto e chiaro. D' una cosa non vi iscdrdi ; ella è pro- 
vata, canuta e antica: Meglio è il vicino suo con cinque, 
che il lontano per dieci.* Sapete che arete, non sapreste 
che arete. Mettete V anfmo a Dio , che vi metta la sua vo- 
lontà in cuore. Altro non ho da fare con voi; se non che 
quella buona volontà eh* io ho^ vi proffero. Fatti non so 
far migliori. — Ser Lapo. 



* 

In Firenze* CCGXXXVIII. Firenze, 26 dicemJtre 1406. 

•J^regovi vi facciate leggere a Checco Naldini la let- 
tera mando a Prato a Bàrzalone ; e poi la chiuda, e man- 
dila: e^so n'ara conforto. Forse voi udendola, s'a Dio 
piacesse, arete qualche fiamma d'amiore a Die, d'an- 
darvi una volta, ora che '1 nostro e quello paese è in 
pace ; e io vi farò compagnia. * Sempre ho anta volon- 



' Nel 1407 la Pasqua di Resurrezione cadde a' 27 di marzo; ma iBio- 
come qui appresso si terna a parlare del maritar la Ginevra, che fu 
promessa a' 24 di aprile , e si vede bene cbe ancora -Francesco non era 
risoluto a chi darla, parmi da tenere ohe la yigilia della Pasqua in cui 
Lapo scriveva, fosse piuttosto quella del Natale del 1406. 

* Cioè, bisogna farle di cuore ^ volentieri, 

* E Francesco accolse il censiglio , dando la Ginevra a nn Pratete , 
con stare al proverbio: « Moglie e buoi , De' paesi tuoi^ » 

* Certamente queUo paese è Pisa, venuta sotto i Fiorentini neU'ot* 
Wbre. Ma di qual santuario {queUo perdono) parli ser Lapo, non saprei. 
Bel rimanente , anche i Pratesi fecero festa grande per Y acquisto di 
Pisa: comprarono ca$e.in Porta Gualdimare per allargare la Piazza del 
Gommiei deliberarono di riaprire la Porta Fuia e chiamarla Porta Leo- 
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tade di sapere il modo dì quello perdono; e sonne molto 
allegro. Una volta abbiamo a saldare questo conto con 
lui. E se non avessimo altro debito che U tempo speso 
indameggiare I ^ malagevol fia con lui con parole can- 
cellano: però che '1 suo B^ dare è tutto giusto e pieno 
d'amore, quando ci fé e creò, che nulla eravamo; e fecci 
simile agli angioli, e più che angeli,' se volessimo se* 
guire r ordine ci ha dato. Item, il suo D^ dare, dice che 

ne, fecero cavaliere Martino di Giunta Allegretti purgatore di panni. U 
quale presentava un' istanza di questo tenore nel novembre del 1410. 

« Dinanzi da voi Signori Otto et GonCàloniere di giustizia defensor! 
del Popolo e delta terra di Prato, e a voi bonorandi CoHegii, e a tutti 
voi de* Consigli opportuni della terra di Prato, messer Martino di Giunta 
degli Alegretti da Prato , cavalieri , vostro terrazzano e servidore , con 
ogni debita reverenzia expone : Conciosia cosa cbe esso messer Mar- 
tino , servidore del vostro Comune ) abbi facto molti servigli al Comune 
di Firenze obome al Comune di Prato , cbome è noto a ciascbuno , e con- 
ciosia cosa cb'esso messer Martino, per la buona ^ectione e carità 
cbe ae sempre avuta e operatosi a ongni felicità del Comune di Firenze « 
del Comune di Prato, e maximamente per lo aquisto di Pisa, per la 
quale cbosa a esso messer Martino gli fue conceduta la cavalleria per lo 
▼ostro Comune e per lo Podestà cbe era, e promìBsegU per suoi meriti 
fiorini cento per ciascuno anno per tutto il tempo della sua vita, e cbe 
fosse esente da ogni gravezza reale e personale , cbome appariscie carta 
publica per mano di ser Magio publico notare; e avengba idio cbe esso 
messer Martino possi adomandare cbome di sopra si dicie, per vigore 
d'essa carta e im promessa. in vice et nome del nostro Comune, il quale 
gli è obbligato per la detta cagione. Il percbè, per non piatire per subsi- 
dio de' suoi bisongni per la decta dignità a lui data per lo vostro Comu- 
ne; pertanto adomanda cbe per la vostra Signioria e Cbomunità si pro- 
vegba e stanzii et deliberisi , cbe esso messer Martmo , cbome vostro 
servidore, sia proveduto in tal modo, cbe egli si possa mantenere e 
aiutare, considerato e suoi grandi bisongni. e considerate le dette im- 
promesse: il percbè vi si raccomanda, e da voi ricognoscierà tutto per 
grazia, e di ciò cbe provederete starae contento. • 

La istanza fu accolta il 25 di nOvenifbre, e proposta a* 28 nel gene- 
rale Consiglio, venne approvata con 43 voti, contrari 10. E il cavaliere 
Martino visse , come pensionato , la bellezza di oltre cent* anni. Fra le 
Portate dei Catasto (1427), in Porta Tiezi, è la sua; dov'è detto cbe ha 
d02 anni , e nonostante la sua cavalleria , lavorava all' arte del purgo. 

* Dice inàa!megiQ,t^, Forse, in indameggiare; cioè, in operare 
indamo. 

* Salmi, Yin, 5. San Paolo i Letiera agli Ebrei, Il , 7. 
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ha mandato il figliuolo Cristo a cancellare i peccati no- 
stri, patendo di lui si facesse sagrificio, pel peccato del 
primo uomoi padre di tutti; per cui eravamo privali della 
sua visione, dopo la morte. E vivendo esso qui, ci die 
forma e regola di giustizia, dì verità e d* equità. E il no- 
stro Hanne daio,^ vi si troverà molta ingratitudine, fel- 
lonìa e pazzìa, e la maggiore e più isfacciata ismemo* 
raggine che sia sotto U cielo, vedendo i nostri fratelli e 
amici e compagni tutto dì morire; e veggiamo che hanno 
sognato in ciò che ha^no fatto, dove non è stato amor 
di Dio o mimoria di lui. Certo, a questa sua cortesia ci 
ba fatta, seguita una orrevole giustìzia, la quale fa del- 
l' anime. E orribile cosa è cadere nelle sue mani, * ove 
frasche e scuse vane nulla vagliono. E chi ripara poi 
per noi dopo la morte? Farmi la nostra venuta al mondo 
sia una beneficenza, amore, carità e cortesia, dalla 
parte di Dio; e una giustizia bella che farà di noi. OimèI 
come mi paiono pochi quelli che non siano pazzi: di me 
sono più che certo. 

Francesco, pre^ovj stracciate questa per mio onore} 
però che è troppa vergogna, predicare e non fare. Ma 
io vi prometto che quando Guido vivea, però eh* era- 
vamo egli e io una anima, nulla facea, nulla udiva, nulla 
leggeva io, che fosse contro air uomo, ch'io non mi do- 
lesse al pari di lui e di me; massime ora al dirieto, ' che 
si dava tanto ad amare il Palagio e* cittadini lusinghieri 
e inciarpatori di novelle e di frasche: e poi si risono 
della morte sua! Così ora m'addiviene di voi: che ciò 
che fedisce me, mi pare ch'io debba avvisar voi, oltra 

' Cioè, il débito nostro verso Dio. Prende dai libri del Dare e del* 
r Avere la figara, per mostrar meglio ali* amico mercante le ragioni che 
àveya a lare con Dio. 

* San Paolo, Lettera agli Ebrei, X , 31. 

* Cioè , negli ultimi anni della atta vita* E! per Palagio s* intende 
le faccende della Repubblica. 



70 LETTERE 

tutte r anime Tiventi : non so ohe s* è. Dolgomi il tempo 
del giorno state nel letto, quando siete sano: se p^r Dio 
poteste metter mezza ora a una messa. E quando Dio 
vede delle limosino fate, e poi seguirlo al suo sagrificio, 
vi farà grazie grandi, da none stimarle con falsi danari, 
lusingatori e ingannatori. Iddio ci aiuti. A me priego, 
padre, perdoniate. Di questo pur tì posso far certo, e 
voi e me, che uno grande Hanne dato sarebbe amare 
Dio; però che in ogni suo fatto e scritto San Piero dice- 
va: L* amore di Dio cancella multitudine di peccati. ^ E 
per suo amore mi perdonate. — L* amico vostro. 26 di- 
cembre. 

Àncora vi voglio dare un poco diletto, e slmile a 
me; perchè conoscete assai, quando volete: e per certo 
oggi credo conosciate quel che sono le ricchezze, quanto 
vostro parL San Bernardo è poco che e^ful E scrisse 
una letteruzza a Eugenio papa, che pur si confidava a 
tenere ricchezze con dire : Io non v* ho V amore ; e per- 
dendole, non me ne curo. E disseli così: « Fa' che le cose 
transitorie, che non ti possono durare, passino fuor di 
te, non passino per te. El fiume, dove e* passa, rode la 
terra: così lo scorso e le perdite e il tenere lecosetem- 
porah rodono la conscienzia. E se tu, Eugenio, puoi fare 
che '1 fiume corra per lo tuo campo seminato sanza 
guastare, ffdati ancor tu di potere tenere sanza danno. »* 

A lui papa scriveva dì non tener nulla: a noi seco- 
lari scriverebbe. Non tenere volentieri oltra '1 bisogno 
tuo. E però 'fate bene a dire, come solete: che chi vuole 



* San Pietro , Lettera prima, IV, 8. 

* Le Lettere e alcuni opuscoli ascetici di san Bernardo, YolgariZ' 
zati nel Trecento , furono lezione quasi popolare ; come lo dicono i tanti 
manoscritti che se ne hanno , da cui si sono cavate varie stampe. La 
Epistola a papa Eugenio TU sta volgare nel volume delle ProBe anti' 
che raccolte dal Doni; Firenze, 1547. 



A FRANCESCO DATINI. 71 

diyeptare ricco,. venga a voi per consiglio^ perchè in 
tutto Io sconfortareste. ^ 

Egli è festa y e non ho faccenda: sì che abbiate pa- 
zienza^ Ma per amor, vi prego la stracciate. La vostra 
procura ponete per fatta, come potrò andar per la per- 
gamena. 



In Firenze. CGCXXXIX. Firenze, 3 (gennaio 1406. 

Andai a Prato, e tornai ieri da vespro. Avendovi 
detto noA andrei, fune cagione quel mio compare Lio- 
nardo corazzalo j, chp nacque in Francia, che già il me- 
nai a cena con voi, per ana cagione d' uno poderetlo, 
eh' io gli ho fatto comperare a Mezzana. ' Seppi di notte 
mi volevate. Se è cosa di bisogno, avete de' fattorini,' e 
me presto e sano, lodato Iddio. Non posso fare non mi 
dolg^ con voi solo ; e la dogUenza dura tanto quanto io 
peno a dìrvelo^ e dipoi è cessata di presente. Questo è, 
che a tutto '1 mondo fate bene; e di far bene a voi solo, 
avete cara credo assai, o debbo credere; ma non tanta, 
che ancor maggior non si potesse avere. E io sono que- 
gU che piti ci 'ncappo. Dicol pertanto^ che quella bella 
posta* rimpettoamesi vuole vendere, e costarebbe pò- 



« Vedi la lettera CCCLV. . _ 

' Leonardo di Teo Sinibaldi, del popolo di San Michele Visdomini, 
oorazzaio » si valse di ser Lapo a rogare vail istrumenli. Ali* acquisto 
poi della terra di Mezzana deve riferirsi l' istrumento rogato il 16 mag- 
gio 14(n ; col qnale il detto Leonarda comprò da Antonio di Lapo di Si- 
mone da Prato due pezzi di terra lavorativa posti fuor di Porta Capo di 
Ponte, luogo detto agli Ulivi; luogo reso poi celebre dall'oratorio dei 
fratelli da Maiano , dov' era la loro vagaWdonnain terra cotta, cbe ora 
i nella Cattedrale di Prato. 

* Cioè, garzoni, per mandarmi a dire che venga. 

' Leggerei con Y o chiuso, e spiegherei sito; e qui , terreno posto, 
situato, ec. 
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chi danari. E areste fatta a vostra vita la più bella po- 
sta al vostro Spidale, che sia in tutti nostri piani; però 
che poi^ vivendo e morendo, * v' è il modo a fare uno 
podere grande quanto T uomo volesse. E a me e miei 
figliuoli areste dato uno buono vicino; che d'avventura 
v' entarrà persona grande o superba, che non ne vivere 
contento. * 

Ben so l'animo vostro antico, di non comperare: 
ma Iddio muta gli animi spesso in meglio. E massima- 
mente ora, che '1 mondo è rivolto a non far più pre- 
stanze in Firenze. E sé voleste vi s'attendesse, farei 
vista far per me ; e credo ne sarei vantaggiato 25 fiori- 
ni; che in tutto, con le case o mura e capanna innanzi, 
non penso montasse fiorini 300. E pur questi 300 aresti 
messi in porto e terra ferma, e non andrefobono più per 
mare. E a me dareste consolazione. Ma sopra T anima 
mia vi conchiudò e dico, che in ciò la Vostra consola- 
zione fia lamia. Basta a me, a dire puramente all' amico 
l' animo mio. E se Barzalone e gli altri vostri amici non 
ne fanno festa, se lo fate per amor deir anima vostra, 
dite al pecoraio che ritorni a sonare la sua sampogna 
antica. Cristo ci allumini. 

Vo >a spasso testé a Samminiato, solo; perchè 
truovo in solitudine ogni bene, in compagnia ogni mate. 

' Intendi , chi reateri^ dopo di voi ad canminiètrare il vostro Ceppo 
de^ poveri, 

* Francesco , per rogo di ser Lapo , a* 21 di marzo , comprò da Mi' 
chele 6io vannini lanaiuolo di Prato un poderetto con casa da lavora- 
tore nella villa di Cafaggio , luogo detto a Gorteveccbia, di staiora 21 1 
panerà 5, per 264 fiorini e mezzo ; da Antonio di Niccolò Cambionl, una 
presa di terra di quattro pezzi, in detto luogo e presso ai detti beni, 
per 118 fiorini; e da Biagio di Sozzo di Porta Travaglio, un. pezzo di 
terra a Corte vecchia, per fiorini 183 e un terzo di fiorino. Francesco 
dunque diede retta a* consigli del pecoraio. 
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In Firenze. GGCXL. Pisa, 23 gennaio 1406. 

Se non vedessi coir occhio , malagevole sarebbe sa- 
pessi quanto il Girione^ è bene ed attamente alloggiato 
di sito, in sul più atto luogo che sia sopra questo grande 
Arno. E quello che non meno mi piace, è ch'egli ha la 
più piacevole casa in che io fosse poche volte, tanto lieta 
di terreno di stalle di loggia; e poi su ne* palchi, con 
0^ boutade e agiatezza de' avere casa. Dicovelo solo 
per farV&ne contento con verità. E vostri botticelli sono 
in punto, e di buono olore; e al padrone abbiamo par- 
lato; e la maggior parte assaggiati in sulle fuste: che è 
un' allegrezza vedere tanto bella cosa , quanto è questa 
terra e questa fiumana. Se piacerà a Dio, che da tanto 
siamo che '1 conosciamo, so eh' a lui piacerà: ma temo 
non vorrà la libertà ci ha dato. E se de' Fiorentini 
c'hanno a render le fave, tutti la vedessono , costà non 
si gridarebbe mai altro, che Viva chi vuol far buona 
Pisal Penso partirmi di qui martedì mattina.' Raccoman- 
dovi la comare e me, se le mancasse nulla ; che noi cre- 
do. Io saluto Luca, Ghecco e gli altri. E pr^ogli mi 
mandino , quando possono, al Girione qui uno mio barile 

* Lapo era ito a Pisa , quasi a prenderne lieto possesso ; mescolando 
all'orgoglio fiorentino queUa sua certa devozione , di cui parla nella let- 
tera de^ 26 dicembre. Il Cirione dev* essere Giovanni di Cristofano Gi- 
rìoni , di Giurione (vedi a pag. 4il del volume primo , in nota), che 
con altri fu nominato procuratore dal Datini a fare suoi fatti nel Pcnrto 
diTalamone e in altri luo|^i fino a Genova. Pare che avesse sua stanza 
a Pisa , e nel Lung* Amo , in casa propria di Francesco. 

' n21 di gennaio era in Firenze, avendo rogato in quel giorno 
ristramento coi quale Guido d'Antonio di Luigi Aldobrandini allogava 
a Luca del Sera, ricevente per Francesco di Marco, una casa con corte 
«orticello, nel popolo di San Michele Bertoldo , per tre anni dal 1 di no- 
vembre 1407 , e con la pigione di cento Torini; de* quali ne pagava in an- 
ticipato settanta. E il 27 dì gennaio era gii tornato da Pisa. 

Maziii , Lettere. — II. 7 
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pisano cornuto ^ voto, che non s' ha se non a risciacquare 
con r acqua , che tiene un poco di fondo ; e non arò a 
logorare il vostro. Ritornerà un poco lo spirito alla don- 
na, quando in sue debolezze ne potrà avere mezzo bic- 
chiere. A Dio V* accomando. *^ Lapo Mazzei vostro, in 
Pisa, domenica 23 gennaio. 



CCGXLL Firenze , 25 febbraio 1406. 

Francesco carissimo. Veduto il lodo e '1 compro- 
messo, e '1 chiamore, e la lettera ci manda Tonunaso; 
come che le cose siano lunghe e istese alla guisa di là, 
io ne traggo, solo, al mio scrittoio, in tempo di notte, 
lettele due volte, due cosebrievi da notare e non più: 
quanto appartiene alla domanda di Tommaso, chel 
tengo puro e fedele, ma semprice nel piatire; e, quanto 
appartiene a voi, per ora, a istimate il caso della pena 
in che si dice v'è corso T altra parte, di dugento ma^ 
che d* ariento, mezze a voi e mezze allat Corte. 

La prima è, che i lodatori dicono nella lor sentenza, 
come lodano di volere e di concordia di messer Guido' 
e di Tommaso vostro procuratore; e voi poi,' come sa- 
pete, ancor la ratificate. Il perchè essendovi pur caduto 
in pena messer Guido, disonesta cosa parrebbe a ogni 



* Di questa sorta di barile non vedo cbe parli lo Statuto pisano 
de' Vinai pubblicato dal Bonaini , ma più antico d' un secolo. 

' Tommaso di ser Giovanni era &ttoredelDatini ad Avignone. Chia- 
more vale richiamo, querela , fatta a' Tribunali, 

* n 14 settembre 1406, per qftano di ser Lapo , aveva il Datini ratifi- 
cata tma sentenza arbitramentalé de' 9 luglio, pronunziata fra messer 
Guido de Pestello cavaliere e il Datini per venerabilem virum dominum 
lunianum Covacd Sacri Palata causarum auditorem , Stefanum Ctf 
prioli legum doctorem, magietrum Naddinum de Prato magistrutn 
in medicina, sopra certe somme di danaro; con riservo, a forma del 
compromesso de' 7 di aprile 1405. 
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maniera di gente, che tale quale Toi siete domandaste 
pena, d' errore o cosa fatta in uno compromesso per 
l' altra parte, il cui lodo è dato poi di concordia delle 
parti, n quale errore non ha avuto a dare o tórre o cre« 
scere o scemare il debito, né è suta malizia eh* abbia 
condotto Tommaso a consentire al lodo. E chi conside- 
rasse bene che cosa è la pena, e che giustizia è a doman- 
dalla, non correrebbe a domandar pena sanza grandis- 
sima cagione; però che la santa legge sotto che ogn*uomo 
vive, r dico la 'mperiale, ordinò la pena in iscambio 
de' danni e degP interessi, acciò che '1 danneggiato fosse 
ristorato con la somma della pena. E voi sapete bene, 
che per andare o mandare messer Guido a porre una 
mattina il chiamore negli atti d! uno giudice e non andar 
più oltre, non vi fé danno d' una medaglia: ma fé contra 
la sua promessa; però che nel compromesso promise non 
andare ad altro giudice, né far cosa nuova fuor degli àlbitrL 
L* altra si è, che per quello eh' io veggia nella co- 
pia del chiamore vi manda Tommaso, messer Ghisi^ non 
t' è caduto in pena, pier due ragioni. L' una, perchè quel 
chiamore dice cosi: come il notaio del banco e della 
Corte fa fede, che messer Guido, ovvero altre per sua 
parte, puose chiamore , ec. Per le quali parole, cioè, ov- 
vero altre per sua parte, non apparisce chiaro che mes- 
ser Ghisi andasse in persona a farlo; ma dice, o e* fa 
egli, e' fu altre per sua parte, che '1 puose. E questo 
non viene a dir nulla: però che la legge non presume 
che uno vada a diletto a correre in pena. E però vuole 
la legge, che altre V abbi posto eh' egli. E a dire per sua 
parte, bisogna che quel tale avesse ispresso mandato di 
poterlo fare cadere in pena. Mai dovea il procuratore di 
Tommaso di subito far richiedere messer Ghisi, e fargli 

* Dal contesto parrebbe , che messer Ghisi e messer Guido fossero 
«Astosaapenòna. 
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dire che venisse a Corte a dire se quello chiamore era 
di suo volere, o no. E avendo detto di sì, era qualche 
cosa. L* altra ragione di questa seconda parte è; che 
Tommaso non dice, che benché messer Ghìsi ponesse il 
richiamo, che poi esso lo seguitasse, e facesse richiedere 
Tommaso a rispondere al richiamo. Però ch'io posso, 
Francesco , dare a ogn^ Corte di Firenze e a ogni Conso- 
lato una domanda e richiamo contra voi, di danari 
m'avete a dare; e mai non vi fo richiedere: e non è che 
per questo io vi turbi o faccivi torto, o facci contra com- 
promesso, concordia che fatta abbiamo: ma fo uno mio 
farnetico, e cosa non di mio onore né profitto, a volere 
che tal domanda e favola si stia colà scritta, la quale 
non vi fa né a ragione né ad equità alcuno male. E penso 
che se Tommaso si V9lesse patteggiare con la Corte, di 
dare alla Corte la sua parte, ec, che la Corte direbbe: 
Io do a te la mia per uno bicchiere di buona beona. Que- 
sto dico perchè Tommaso accenna che la Corte ne fa- 
rebbe istima, secondo che dicono i procuratori vostri. E 
questa mi pare grande simplicità. Potrete far provare; e 
ricorderetevi del pecoraio, e delia donna sua, e' ha la 
vita da Dio e da quello dilicato liquore dell* olio della 
gentile e amichevole valle di Bisenzo. Guardivi Dio. E at- 
tendete a cose, di più importanza. E ricordivi lo scemare 
le faccende, come diceste in sulla piazza di San Pohnari 
con tre vostri amici; e crescere i pensieri che danno vita, 
nella futura e molto prossima vita. 

In Firenze. CCCXLII. Firenze, aprile 1407. 

Quand' io vidi il padre del pecoraio, accompagnato 
sotto r ardente sole ad Àrtemino, non fa molto in sulla 
piazza San Polinari, tra tre amici tanto consolarsi; e 
poi il veggio ritornato in sulla ruota delle tribulazioni, te 
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quali mi mostrò martedì/ la sua fiorita mensa; non mi 
posso bene allegrare , yeggendo il mio Giobbo si afflitto. 
Che mai vidi suo pari tanto cognoscere^ e tanto avere 
bisogno spasso di conforto. E quello che più mi grieva 
di lui è questo, eh* io so che e* sa, eh* egli è più giusta e 
più ragionevole cosa, che la natura sia ubbidita da lui, 
che essa natura ubbidisca a lui. E nondimeno, il mondo 
e tutte le sue eittadi, ville, popoli, terre, e case d'abi- 
tare, sono d^Ua natura ordinate a yolgere, a tribolare, 
anoiare, a raffreddare e riscaldare Tuomo: e *! mìo 
Francesco crede tanto dire e fare e predicare ì suoi, che 
questa immutabile ruota resti per suo detto; e va pur 
cercando dove questo non sia così, <;he non è altro che 
andar cercando dove non sia Iddio, che così .ordinoe. E 
ben disse el grande savio e maestro de* savi Seneca: 
Nìuno ci ha fenpo gaudio o letizia, se non il savio; 
che in questo mondo cognosce la verità e *1 falso. L* al* 
tre cose, dice che sono vane allegrezze di mente. Voi 
siete or sano del corpo ; e d' avventura non avete or mente 
turbata, e avete que'due maggior beni che s* abbino 
in questa vita, a detto degli Epicuri, cui spesso allegate. 
E però s*io dico il vero, appiccatevi a esso; che ogni 
Tolta r una parte vi mancasse delle dette due, non vi 
potreste appiccare. 



* ti ì/^ d'aprile, giorno di domenica, nella chiesa di San France* 
tcOypresentibusmultiB testUms, Francesco di Marco promesse a Leo- 
nardo di ser Tommaso la sua figliuola Ginevra. Ma pare che neppure 
quella letizia rallegrasse Francesco, sei* amico gli ebbe a scrivere una 
delle solite consolatorie. Vero è che questa deve aver preceduto il giorno 
Mlenne, e la fiorita mensa dev'essere stata imbandita un pò* avanti, 
come a festeggiare le nozze conchiuse ; perchè a tergo della lettera di 
Mr Lapo il Datini scrisse molti ricordi con queste paroVe: < Fare queste 
cose eh' io dirò appresso questo di 14 d'aprile 1407. » Giova pur sapere, 
che il 10 aprile ser Lapo rogò in Prato una carta di mutuo gratuito 
[^ causa puri graziosi et pii mutui) per fiorini 29, dati da Francesco 
^\ Mirteo a {Niccolò di Giovamù di Fede da Garmignano. 

7* 
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Cominciate a disporvì a credere questo vero; che 
come è stato il tempo per V adrieto, fia per lo innanzi, 
nella persona e nella mente vostra; se già, per grazia 
di Dio, non facesse un poco di quello che dice Seneca 
qui di sopra; cioè di godere neir animo, lasciando an« 
dare V acqua alla cbiqa, bevendo e cavandovi la sete alla 
fonte deir acque vìve; ' cioè volgendo la mente a Dio, la- 
sciando le oiterne e le pozzanghere^ che spesso hanno 
r acquo fracide o sono scicche. E dite così; Morto io, che 
s'arebbe a far de' miei danari? comperare possessioni, ee.? 
Or via, uaa parte vo'far di mia maoo; e di quello spen* 
derò, non ara aiidar più su per lo filo dell' acque di ma- 
re.* Vo' fare una cappella eterna amia mimocia^ e laude 
prima di Dio. Yo' dare (oome disse l'abbate Lizio, il quale 
udì Luca, abate di diserto, santo e santisdmo) alcuna 
cosa ogni di per Dio^ si che, se io non posso tanto ora- 
re, orino per me le limosino.' E io vo' far con voi com- 
pagnia, al terzo o quarto,* in sul fatto de'pr^ioni pove- 
rissimi che vanno or fuora, a dar loro ogni di grossi due 
tra amenduni, come Y altro giorno vi scrissi. 

Siate certo eh' e vostri fatti son grandi, e pure in- 
vecchiate: e maggior cura s' ha d' una grande nave, che 
di piccolo paliscarmo. Andiamo una domenica a Prato, 
ragionando in sino a sera: vedrete maravigliosa cosa di 
bellezza io v'ho trovata per lo vostro Ceppo; e fo vista 
far per altrui, e anche in verità fo. Ma più mi tira la ca- 
miscia, ec' E viverete più dieci anni, andandovi il dì una 
volta la sera o la domane, col santo Barzalone; che se 

» San GioYa&ni, IV , iO-14. 

* lì Datini (giova ricordarlo) mercanteggiava oltremare. 

* Vite da' Santi Padri (edizione di Firenze, 1732), Parte terza, ca* 
pitelo XIX; dove è cliiamato Abate Luzio, 

* Cioè , mettendoci io una tetta o quarta parte, 

* Cioè, piti mi preme ohi m* è più accosto, chi più ama In senso 
un po' diverso dal modo: Stringer più la camicia che la gonnellat 
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sfate a bada della sua tiepidezza, mai non comperrete 
una pentola. Lasciatemi dir sì, a quelle xx staiora in 
sulla strada; che insino a me è venuto il venditore a 
mettermisi in mano; che a rivendila, ne guadagnarete. E 
ogni volta ch^arete meno danari in mana de^ fattori,* vi 
scemaran^o lettere e faccende; e farete uno fine lieto. 
Ho paura che questa mia fede eh** io vi porto, per tristo 
chMo sia, non vi sia con queiSta lettera rimproverata 
Dell'altro giudicio, se non Parete a calere. 

Iq vi sono tenuto; voi m'avete legato con amore, 
con tutte le cose che avete; e ncm crediate io non veg* 
già quanto ini fate: che dovrei, s'io fosse buono, non 
lasciarvi mai posare ehMo vi vedesse in sulla via della 
salute, Hawi Dio dato Luca: vi caverà del .fango Toro 
rostro, e voi vc^le pur perdello:: che ben si vorrebbe 
maladir la fortuna, che non vel fa tórre al mio figliuolo e 
agli altri fattori; tanto state con lei a bada. voi vedete 
più che i santi e più che iuW ì Fiorentini. Io non posso 
ristare: non so che s' è. Ma a Prato m' avete promesso 
di venire. Perdonatemi. 

Quando da Genova, Guido * non potea avere dalla 
città qui le risposte die e' volea, ed e' diceva nelle lettere. 
Gli amici vostri di Genova ve ne confortano; sempre di- 
ceano i Signori, Fate quello gli amici vostri vi confortano. 
E per quello modo faceva. Per certo, se a' vostri fedeli 
amia non crederete, che non vogliono nulla da voi, se 
flon farvi bene e onore, io mi dispererò di voi. E perdo- 
nate per amor di colui che mi fa, o lasciai scrivere. 

* C^oÀ , mini9tri del han&> o fondaco* 

• Del Palagio. 
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In Prato. CCCXLIIL Firenzot 2 maggio 1407. 

Gommisi forse difetto a non trovarvi ieri. Stimai 
che, udito quello io facea, m^areste scusato. E sì v^avea 
io a parlare de' fatti del luogo delle Sacca;' di che fui 
pregato ve ne dicesse. E così sanza pensarvi, mai non 
feci molte volte migliore andata, che quella feci isprov* 
veduta, seguendo ]a Reverenza di messer Torello, che 
mi vi volle pur menare. E per certo, grande differenza 
truovo tra me e coloro e* hanno dato quel luogo a tali 
frati. E tengo, se fodse possibile vivere non dico cento, 
ma XXV anni, noi vedremo' que' frati, ó *1 venderanno, o U 
doneranno per Dio, o T abbandoneranno; però che, ben- 
ché siano buona gente e di dolce piacevole fama e vita, 
nondimeno essi sono frati dimestichi molto alle cittadi e 
alle castella; e non sono frati di selve, di boschi né di 
diserti, e non sono usi alla vita tanto solitaria e ad an- 
date sì alpestre. E isaminando in segreto delie persone a 
cui tocca, di piano mi confessarono la verità, e averlo 
fatto per piacere agli uomini e' hanno pregato di ciò, e 
autavi divozione; più che per piacere a Dio, o alle loro 
necessitadi o bisogni. E certo, a uomini di diserto, come 
è quello, non s'usano di quelle cose a bellezza, e' fine- 
strati che là hanno ordinato. Tutto ho detto per bene 
deir anima vostra, e acciò che '1 vostro tesoro s' alluoghi 
in Dio; in luoghi che, secondo buono consiglio, gli deb* 
bano esser accetti; più che questo aiuto, di che sono 
pregato vi gravi; Parea a me che ad altra ragione frati 
boscherecci questo luogo si dovesse assegnare: e chi 



* n monastero di San Bartolommeo delle Sacca, su* poggi di Prato; 
dove stettero Olivetani fino agli ultimi del secolo passato. 
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avesse lor dato o ancor deste il luogo dal Palco/ IcTan- 
dosi eglino quindi, e quello s'allogasse beiie, mai non 
faceste cosa più perpetua che saria questa, per lo grande 
concorso e divozione vi sarebbe, e di frati novelli si 
farebbonOy e di frati antichi che v' usarebbono. Così 
l'hanno a Firenze, a Bologna, e in tutte le grosse città 
di Toscana, secondo hoe veduto e udito. Non entra que- 
sta ragione a messer Torello, né a molti Pratesi. Il fine 
faccia la pruova. E de' frati romiti, e salvatichi dalle gen- 
ti, si truova, e sonne. 

Per noi, che dattorno vi siamo, e in Dio v' amiamo, 
non si restarà dirvi la verità con temperamento. Dipoi 
saremo contenti al partito ne pigliarete. Piacciavi dipu- 
tare uno fedele e intendente sopra' vostri nmramenti; e 
voi date solo l'ordine, e andategli a vedere, come farebbe 
uno cardinale, o un signore che siete. Non dite: E' non 
ce n' ha de' fedeli ! Tanto mi tira una buona volontà, e 
che lungo tempo viviate, e non siate sempre fante degli 
amici e delle mura, che insino al mio fratello avea pen- 
sato fosse ne' vostri aiuti: che, grazia di Dio, nullo bi- 
sogno ha di vostri salari né di vostre cose; se non ch'io 
penso ama voi. E penso se vedesse questa lettera, la 
straccerebbe; che direbbe, né potere né sapere. Ma e' non 
direbbe vero, almeno di provvedere a quello che di sua 
mano sa francamente fare: che non veggendo mai mu- 
re,' ha fatta di sua mano bella casa e bellissimi ca- 
nali 'con cinque soldi. Ma lasciamo stare queste fantasie 

* Lnogo in costa sul Bisenzio , più vicino a Prato , e più dimestico 
delle Sacca. Quivi il Datini aveva terre e villa, n convento venne dopo. 

' Vedi Nannucci , Teorica dei Nomi, pag* 347 , 763; ma dando 
esempi di poesia. 

' Erano tini o conserve da vino, fatte di materiale. E la 'stanza, 
che oggi si dice tinaia o cantino, nel Cinquecento si chiamava vendem- 
mia; voee in questo senso non registmta, ma di cui il Nardi ci dà esem- 
pio nel X Ubro delle sue Storie, 
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mi vanno per V animo: torno al proposito. Del togliete 
Lionardo, o un maestro garzone fedele, che sia capo- 
maestro, e dategli soldi xv il dì o xx, e lavori per v o 
per x; e vada provvedendo: e vedrete se sarete lodato. 
E già udi' a Prato da voi, il volevate fare; ma voi sapete 
che alla meretrice non si crede quando promette castità. 
Però gli amici hanno sospetto, non vogliate tosto mo- 
rire, con voler troppo fare di vostra mano e con vostra 
persona. E noi dà il tempo, né lo stato, né la età vo- 
stra: e la prima noia arete nella persona, mi ricerdarete. 

Pregovi nel mutare i lavoratori a poderi grossi, ser- 
biate luogo per uno vostro amico: e se non è il cfapitano 
di tutti, fate un9 fregaccio alla ragione io ho con voi; e 
provvederà e insegnarà a tutti vostri potatori delle vi- 
gne. Tutto fo per vostro amore e suo, perchè non ci 
esca di mano. Barzalone sa il mio segreto: ma non sono 
ancor certo che farò. Ditene con lui, cioè con Barzalone. 
— Lapo vostro, n di maggio. 

Se ' non fate prima la carta di Michele Cicognini, 
sarovvi per lo mercato^ e farolla. 



Id Prato. * CCCXLIV. Firenze. 

Ho condotto ì poderi di Caio di Pippo di Lotto, che 
sono in mezzo della villa di Colonica; e ho menata que- 
sta danza più mesi ; a fiorini 7 lo staioro, lordi; le case in- 
nanzi, in groppa, ' e sono due: i primi e migliori terreni di 

^ In un polizzino attaccato. 

* Difeitti, rogò ser Lapo^ ma il 16 di maggio , in Prato» la carta per 
la quelle Micbele del fa Turingo (Cieognini), lanaiuolo, Tendo a France- 
800 di Marco un podere nel sobborgo di Porta San Giovanni , luogo detto 
alla Castellina , confinato da ogni parte dalla strada , di stiora 62 e mez- 
zo, al prezzo di fiorini 12 e mezzo lo stioro. 

' Cioè» 9ent^ atimenCare il prezzo delia terra annessa. Ed ò modo 
ancor vivo. 
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quella villa: non vogliono prestanza, né seme, né vacche, 
né buoi. Con Piero di Niccolaio non sono potato capere : 
di questi fo meglio fiorini uno per staioro. E tutto fo a pìa- 
dmento dell' amico mio da Firenze ; che potete sempre 
dire sì e no. Sono staiora circa 200. A un altro di 
staiora 70, Ve presso; che non é bello, ma é buono; 
pur di lui, non vo* passar v; e non vuole scemare v e 
mezzo, a mezze spese. E parrebbe a Nofri, messer To- 
rello e a xne> e prima a Luca, che non toglieste più 
terre spezzate, a poche per volta. Sono di ricadìa,^ avendo 
a far con tanti, togliendone troppe; e gittano meno 
frutto^ Qui areste in 270 staiora tre lavoratori e tre carri 
e tre paia di buoi a fornirvi la casa o in Prato o in Fi- 
renze. Maraviglionii, essendo Barzalone e io una anima, 
che non ci accordiamo a comperare, o dove dico , o a^ 
trove, qualche cosa grossa e onorevole al oastello e ba- 
stia che dopo la vostra morte e a vita ordinate. Dio vi 
consigli : e per ìnsino a questa somma, dice Luca vostri 
traffichi non si isconciano. 

uno de' vostri ronzini, o la mia ronzina, se potete , 
mandatemi o venardì o sabato o domenica, per esser a 
Prato al mercato;' e non arò a mandar per esso il fe,n- 
ciullo mio Nanni,' eh' è ancor tenero. -^ Ser Lapo. 9 di. 

Nel ' piano di Prato, almeno nelle ville mi sono 
presso, malagevol sarebbe io fosse ingannato, tanti 
ami^i v' ho, e tanti n' ho domsmdati, e tutto ho iscalpi- 
tato; e ho isaminati i lavoratori vi sono su, e quelli ne 
sono usciti. 

'' Cioè t noia, molestia» 

* Che era , ed è anc* oggi , il lunedì. 

* In foglietto appiccato. E torna a parìare delle terre di sopra, 
ch'essendo vicine alle sue , gli erano ben cognite. 
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in Prato. CCGXLV. Firenze, 16 giugno 1407. 

Se le possessioni da Colonica che fa Marco e fra- 
telli r avete per fiorini y in vi lo staioro, tirate la fune/ 
e fate il meglio potete. Penso il mercato io facea sia 
rotto, per certa cagione nata dalla parte di qua : né s* è 
potuto seguitare. Fia per Io meglio, e guardivi Dio. 

Nofri d^Àndrea non penso sia vivo sabato ; ' in tanta 
istremità è venuto. Grande dolore e tracutanza fia la no- 
stra, se stimeremo questo mondo più che vaglia. Assai 
vale se con quello, bene operando, acquistaremo eterno 
riposo: e nulla vale, altro che a male, se con quello sa- 
remo fatti fratelli de* dimoni ; abbandonando nell' opere 
nostre Iddio sì buono sì savio e sì santo. 

Testé mi parto da' sospiri di Nofri, che non può te- 
nere le lagrime ; e gli occhi de* presenti non stanno 
asciutti. 

Vorrei aveste veduta la festa feciono due picchini 
mi sono tornati da balia, delle valigie mie piene della 
vostra carità. Promettevi che non per le cose vostre, 
ma per lo vostro affetto m' avete, voi mi siete una mezza 
vita. Iddio vi conservi a me e chi in Dio v' ama : che 
spesso mi sollicita il mio disiderio, di pregare che assai 
viviate, crescendo innanzi a Dio. — Lapo vostro, xn 
giugno. 

' Cioè, accordatevi, 

* lì giorno 15 aveva fatto testamento per mano di ser Lapo. Questo 
Nofiri del Palagio lasciò eredi Andrea, Piero, Uberto, Iacopo, sene- 
detto , Tommaso, Lodovico e Filippo , fratelli e figliuoli del fu Giovanni 
d'Andrea Neri Lippi, suoi nipoti. Vi rammentò Niccolò suo fratello e la 
sorella Bartolommea , moglie di Niccolò Castellani ; a madonna Fia, sua 
moglie , confessò la dote di 700 fiorini e fece un legato. Vari legati a pia 
causa; fra gli altri, una pianeta del costo di 10 fiorini alla chiesa di Pa^ 
perino, dove aveva i poderi alle Miccine» 
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In Prato. CGGXLVI. Firenze , 19 giugno 1407. « 

Padre carissimo. Benedetto sia Iddio, che m* ha li- 
bero di volere alcuna cosa, più che sia il necessario : e 
non so che maggior grazia potessi avere.... più mi con- 
tentasse; però che questa è sola quella cosa che mi tiene 

in pace, e lascia.... sanza tribulazione di mente. di 

Marco di ser Migliorato m* hanno scritto, che si maravi- 
gliano che mai della lor posta e terra rimpetto a me non 
ho poi fatta risposta; e che in me vogliono rimettere il 
pregio: che è xx staiora, coti le case o capanna che sia: 
e che vogliono il danaio non prima che febbraio. E in 
questo mezzo si pigliaranno la ricolta. Non so vostro 
pensieri; e noi farete tale, che a me non piaccia. Dirowi 
il male e *1 bene ci è entro. D male è, die la tornerà 
caretta, come già vi dissi. U bene è, eh' ella è la piCi bella 
possessione da Spidale che sia in codesto piano; e 
ogn' anno vi potrò comperare de' pezzi, e fare uno grosso 
podere: e averne a buon pregio; sì che Tuna ristorerà 
l'altra- 

Item, so bene, che letizia arò b e mia feuniglia, e 
vivi noi e morti, esser vicini alle vostre cose: e d' avven- 
tura qualche consolazione potremo ancora avervi insieme; 
però che s' io vivo, e' figliuoli m' aiutino , uscirò volentieri 
spesso di questo mondano Faraone di Firenze, e verrò 
ad alitare co gli uccelli e co' pesci, che non fanno né di- 
cono male; poi che gli uomini mi sono a increscimento: 
non veggio io da loro buon esempro. 

Pregate Dio vi dia a pigliare il meglio; e'I meglio 
mi parrà ciò che diliberrete. Ricordovi che con uno amico 

^ Qaesto è il gtotno in cu! fa ricevuta in Prato, segnato, al solito , 
sol dorso. È un frammento, di cui pubblico solo alcune parti. 

MAifii, tenere. —II. 8 
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solo non si può...; e Barzalone può venire meno. Iddio 
cel guardi. E a voi metta in animo ricordarvi di me, non 
altrementi eh' io faccia di vói. Qùest' ora abbiamo sotter- 
rato Nofri. ' Farete bene a profiferervi a questa famiglia....* 
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Pregovi per amor dì Dip, .se taglio o modo ci è con 
vostro onore;' e molto volentieri con mio danno, se è bi- 
sogno; che quella rea e tris<ta^che oggi mi disse uno che 
è quella uccise Simone, ' sia rivenduta e cacciata; e ten- 
gano una vecchia, o uno vecchio, o uno fanciullo, che 
cuoca. loro: sì che per vostra bontà il mio e vostro 
figliuolo non abbi cagione 41 perdersi. Io 30, e voi sa- 
pete, che è il fuoco allato al fuoco; e di be' tratti si le- 
vano stando a lungi a esso.^Se volete dire:. Tu come fa- 
cesti? Rispondo: Andava. alld triste! e forse non troppo. 
Però vi gravo di quello eh' io vi prego: de ! fatene nota. 
Nondimeno starò paziente e ubbidiente a' vostri pareri. 
Mb. increscavi di chi v-ama, se dice bene; altrementi, 
no. Ancora ispero arete dì Piero consolazione; non so 
s'io ve l'ho ancor più detto^ siSmando fia buono do- 
-vunche il terrete. Edicori tànlo^ io. ho tanto saputo 
de' fatti di Barzalona, da non molto in qua, che s'io 
credesse che Piero dalle .male genti vjL sono , pur nostri 
ladri di qua, fosse fatto o reo o cattivo, eh' io vi chie- 
derei, per amor di Dio e dell'anima sua> il faceste ter- 

* ■ • » 

* Nella chiesa de' Servi , dove i Del Palagio avevano propria cap- 
pella e sepolcro. 1 : 

^ Coti aveva fatto alla morte di' Guido. Vedt la lettera CLXXIIL 

* Simone di Andrea da Prato* fattole compagno del Datini a Bar- 
cellona, era morto già nel marzo 1406, secondò lo stile fiorentino. Le 
lettere di ser Lapo a Simone ne cl^iariscono di qoal rea 9 trista si parli. 
Con esso Simone stava Piero figliuolo del Mazzei, 
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Dare a starsi innanzi con voi per fattore o fante o servo 
sempre. 

Iscrìtta ieri. 

In Prato. CCCXLVIII. Firenze, 4 di luglio 1407. 

Insino in di primo vi scrissi quello era uscito del- 
r accozzamento con Pippo.* La lettera diedi a Luca. Are- 
tela auta. Dipoi non ci ha nulla. Attendo di questa 
edima sua finale risposta, e sapretela; e non sarete le- 
gato, ben dovete pensare, se non in quanto vi piaccia. 
E arete quel tempo vorrete. Il fatto è, che '1 fitto venga 
a voi tutto, e che e* non dica: Il segato è mio. A questo 
non consentirò mai, se no me lo direte aperto: e se 
non vi viene stala ^S per tOO, niente no farò, se non 
direte altro. 

Vói mandate carne alla comare) * ed ella non sa 
rimandalla, e mandala a. me. Della vitella mandaste, in 
tutto ranno n'arebbe auto assai, s'ella fosse durata. 
Fate un colpo a modo altrui. A lei basta uno fiasco di 
metadella* la domenica, per tutta là semmana, per fare 
la mattina a quella sua debolezza mezzo bicchieri di 
suppa.* Dolgomi di Ghecco, che è pur saccente; che mi 
scrìve lettera a di 3, e dice, in quest* ora ci è novella 
che la fanciulla sta male; e che ha auta la ronzina, per 
itiandaritù ch'io Tftda a veddla. E non mi manda la 

• / • 

* Sacchetti. Vedi la lettera deguefité. 

* La Tessa , moglie di ser Lapo , era in villa a Grignano , a prender 
aria, come poco sanai é pare vi fosse pur malata una bambina, forse 
figliuola dtìl'AatònKi.. ' 

' Cioè , mezzo flaaco, E corrisponde aV boccale, la cui metà si di- 
ceva mezzetta. Credo che la definizione dei Vocabolario vada corretta. 

* La guppa^ o zuppa, era propriamente il pane bagnato nel vino : 
poi s' è esttso al brodo od altro liquido. 
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ronzina; e non dice perchè e' no la manda; e non mi 
dice in che ora del dì ebbe che la stava male :. perchè 
a terza avea auto eh* elF era migliorata.. De! mandatevi 
Luca di ser Piero una volta a sapere dalla Tessa s* ella 
vuole io vi vada. Ben eh* eir abbia due anni, pur v'è 
la madre, e la balia sua che fu. L' amico, e* ha pena, 
conviene la faccia sentire a chi egli ama: sì che abbiate 
pazienza, s*io vi tolgo Luca du^ ore. ' Abbiate pazienza. 
— Ser Lapo, un di luglio. 



In Prato. CCOXLIX. Firenze. 

Mando vi una copia,' comMo risponderei a quel de*Be- 
nini; che sono stato in sul vero. Voi la pigliate poi come 
vostro fatto, a vostro modo; che sapete meglio ch'altre 
la vostra intenzione. 

Non mi dolgo, chè\ion sarei amico; però che l'amico 
tanto ha gaudio, quanto Tede godere l'amico suo. Ha la 
maraviglia non so tènere, che alla prima giunta d'uno 
medico da Poscia, perda bene che sia, siano poste» da 
parte tutte le fedeli cure de' vostri medici, ti^tte l'antiche 
amistadi e amori, e io meschino che v' ho servito xx anni 
e non potè' mai godere un cavretto co' miei amici in casa 
vostra e mia, siamo tutti messi in abbandono, insino a 
mettere in paura e in hando di costui la donna vostra. 
Le vie vecchie sogliono condurre a sicuro porto; e' viot- 
toli che vanno per lo bosco ; per raccorciare, conducono 
alle volte nelle caverne de' lupi e de' lionr. E tanta mu- 
tazione e sì presta non è sanza rischio. Non è che Sala* 
mone, solo amico, non fosse meglio che tutti italiani; e 
che messer Giovanni Auto non valesse per cinquecento 

* Quanto ei voleva per andare e tornare da Prato a Orignano. 

* Cioè, bozza, minutcu 
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lance: ma prima mi parea far la ptuova, che tanto ama- 
re. Grande filosafo fu Teofastro; che volle che prima 
{^udicassimoi che amasshno. E però dubito che tanta 
soprayrenenza d'amore novo, che do?ea venir poi» non 
v'abbi fatto errare. Priego Iddio con tutta la mente voi 
DOQ abbiate errato; e che sia queir uomo, il cui consi- 
glio e esemplo vi faccia lieto vivere i e in pace passare 
per questo secolo; si che in ogni tribolazione godiate: 
eziandio y se fosse bisogno, perdendone gU antichi amici 
ognilor consolazione usata; che maggior fatto per voi 
patirebbono, di tali avete. * Guardivi Dio. E io cerco di 
farvi godere ne' motti usati * Pur dirò questo. Dieci anni 
pruova il vostro ingegno uno fattore, anzi gli fidiate uno 
grosso; e a uno fidate prima la persona, che gli tocchiate 
la mano. — L' amico vostro. 

Luca costi, attendo qua a calendii come proipetteste. 

« Ho intesa la tua lunga, fedele e amichevole lettera 
sopra '1 podere da Colonica, ' dal qu^le in tutto io avea 
levato V animo, veggjendo la lunghezza di Pippo Sacchet- 
ti/ con cui s'aveà a praticare; avendogliene io, perser* 
Tirti, fattonegli dire e scrivere; e far sì, e dalla lungi, 
quanto ha fatto, più tosto, a qualche buon fine, fuggendo 
che appressimandosi; e più fuggendo di rispondere: 
avendo io commesso a mio come figliuolo ser Lapo 
Mazzei sta a Firenze, uso a Colonica,' che con Pippo 
conchiudesse il mercato, insino a xvm soldi o xvnu e 

* Cioè, tali amici avete, che soffrirebbero, per amor vostro, an* 
the maggiar cosa che noti sarebbe il perdere le consolazioni avevano 
^eUa vostra amicizia» 

* Cioè I scherzo al mio solito, 

* Vedi la lettera de' 16 giugno 1407. 

* Figliuolo di Franco U novelliere, e aatora atieh'ed^ di ritte. 

' Percbò Colonica confina con Grignano , dove il Mazzei aveva le 
terre. 

'8' 
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mezzo per lira; poi che Toievate la cortesia di riaverlo, 
per lo pregio. Odo Filippo è buono e da bene, ma non 
so ove tirava, o se tentava per fame avviso.* Insomma, io 
non sono consigliato da temperate e oneste persone cVio 
prenda a meno che a 28 staia per -100 fiorini, secondo 
che è affittato; e tu dèi volere ch'io, per servirti, non 
gitti il danaio: che con altro non vivo, ma con Dio pri- 
ma: e s^ io errassi, essendo le terre si lungi e isconce 
a^ Pratesi e a' Fiorentini com' elle.sono, ablnne consiglio; 
e vo' confessare aver torto, e venire a ogni mende. Guar- 
diti Dio. » • ' 



In Pr&lo. CGGLb Fif enee, la a* agosto HO?. 

* .... due cose mi diceste a cammino: é di Stagnana, 
e dirimpetto a me, non rispondo ; se none che vi mostro 
per questa, che i vostri detti non dimentico. Sono cose 
da pratioalle di bocca e di presenza. Questo solo dirò: 
Beato chi sa temperarle, le volontadi, e tenelle in buono 
freno. Ninna cosa m^ ha fatta si durare con toi, quanto 
non richiedermi voi mai di cosa men che onesta. Aggiu* 
gnendo voi sempre; che quando voi v'incapaste, ch'io 
noi debba fare, ma dirvelo; e che di fatto ve ne leve- 
rete. Io vi dico, Francesco, che morto Guido, che così 
facea meco certamente e magnamente , io diliberai non 
tenere amistà con ninnò altro di qua; e hoUo fatto, per 
dottanza di non romper l' amistà quando e' non consen- 
tisse alle villane richeste usano gli uomini, non dico ac 
costati al mondo, ma fatti un^ anima sola. 

Io favello ora meco medesimo, e chiamo voi a que* 
sto mio segreto. Innanzi mi venga morte choi per avere 

* Cioè t se faceva per tasta/re* 

* Gomineia a frammento. 
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buona derrata, io comperi per me o per altre, pìgliiai« 
done oimistade e itìancamento d' 'Onore, Beh-Teggio che 
r animo vostro è tanfo occupato, che e* non può ogni 
volta considerare it vero» io tì pregici che queste Vostre 
terribili muragU&y che' solo ispaveiìto hi'pensalle, Toi le 
pigliate con sì fatto tèiiipeipdm^nto, ohe' voi non vi ve- 
rnate meno sottc èsse. E che voi tfon t* aUegàcciate sì 
r anima, che so neir altra vita foste 'domandato, Che si 
fa nel mondo onde tu vieni? voi non abbiate a dire, con 
vostro danno e vergogna: Io m*^ avviluppai sì a murare, 
eh* a pena pote^ vedere \» vita-, né cosa chMo avesse a 
fare. E no e' é ohe pò^ensio poi rimedìapel Salamone e 
David santo murarono ò^ai; ina il lor cuore non' leva* 
vano da Dio, e stavano alle mura loro in pace, quasi 
come se e* non vi fessone ; considerando eh' aveano a 
cadere, * ed eglino V aveano pochissimo a godere. Guar* 
divi Dio. E quando v' accade, non vi scordino le limosino 
di vostra mano, come fé san Lorenzo. *- Ser Lapo vo- 
stro, in die s. Laurentil. 



In Firenze. *' CGGU. Firanaa , 12 d' agósto iWI. 

*.... come le cose vanno, e a voi non nuoce a sa- 
pelle. Quattro garzoni' si (Cartono di Firenze, e vanno 

* cioè, le mura. . ., • 

* n 12 d' agosto 14Ò7 Francesco era iti Firenze , perchè interveniva 
ft \m. atto col quale (rogandosene ser Lapo) madonna Bice del fu Fi- 
lippo Marini , del popolo di Santa Maria Maggiore , vedova di Albizzo 
degli Agli, veduto il testamento di Manno sub figliuolo, rogato da ser 
Giuliano Colini notaro pisano il 912 luglio 1401 , accettandone V eredità, 
^va quietanza al Datini di quanto egli resultaTa debitore di Manno 
Pw la compagnia eh^ era fra loro in Pisa; e ciò faceva come tutrice del 
figliuoU del detto Manno degli Agli. 

* Anche questa comincia e finisce a frammento^ ' ' 
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ndla podestarìa ove è Piero de* nepoti di Guido, podestà;^ 
e per forza levano una finestra ferrata di notte, a uno 
tenuto ricco, e pongono }e coltella alla gola alla fante 
che insegni il signore. Ella cosi fa; perchè era in certa 
camera a dormire egli e la donna. E a un tratto danno 
neir uscio con le persone^ ed entrano dentro e tolgogli 
GL fiorini. Il buono uomo si gittò dirieto; e misono fuoco 
nella casa, e arsevi la madre dì lui. E ninna nimistade 
avea costui con loro né con altre. Se dormite al Palco, ' 
siate avvisato. Il mio scrivere non costa, però è bene siate 
avvisato, poi eh' e dimoni sono fuori dello Werno, e fanno 
r ufficio loro. Iddio provvegga. Molte lettere ci ha da 
Roma, che U Papa....* -^ Sge Lapo vostro, xndi ogòsto. 



In Prftto. CCGLIL Firenze, 3 settembre 1407. 

Una lettera ho fatta al mio amico vetturale e gra- 
naiuolo da San Gasciano, signore delle ^elde chiare e 
pesanti di quello paese, che veggiamodo recarveneperla 
fiera* due some de' muli suoi. E voi in quelle some, per 
onore di me, no lo stremate troppo: ma se vi fa bene, 
fatene per lui venire quanto vi piace. Se vi trattasse 
male , romperebbe meco amistade; e da lui più non ne 
terreste. Sarebbe, il più o U meno, danari 4 allo staio* Io 
penso, padre e rifugio mio, che agevolmente la mia let- 
tera vi trovò occupato: e non potrei avere per male cosa 
mi rispondiate, però eh' arci il torto. Ma se nostra ami- 



* Cioè , dov* è podestà Piero , ec. Questi era dei Del Palagio. 

* Cb' era la villa, vicina a Prato, ma un po' solitaria. 

* Probabilmente, cbe papa Gregorio lasciava Roma e veniva in To« 
scana. Vedi la X2I delle Commi8$ioni di Rinaldo degli Aìbizzi , ó» me 
pubblicate. 

* La fiera di Prato, che cade a* 9 di settembre. 
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stade me in fondamento di virtù, e non in guascherle * 
e ciarperie, che usa oggi tutto il mondo; vi ^avo e prego 
per la vera amicizia e amore è in noi, grazia di Dio, 
che per amor di me un'altra volta la leggiate, e in 
Toi stesso la consideriate; e Iddio pregate vi dia a bene 
deliberare. Avvisandovi, che la santa Scrittura dice: I 
maggiori nimici ch'abbia Tuomo, sono coloro che più 
gli sono in casa dimestichi.' Questo vi dico perchè ne' di- 
mestichi è invidie, e consigli a piacere dell'uditore, che 
'1 mettono nello 'nferno. Dowi l' esempio. Chi è più ni- 
mico dell' anima del Papa, che i nepoti i fratelli i com- 
pagnoni suoi e, se si potesse dire, la moglie; che sempre 
il confortano di non lasciare il papato^ di non rifiutare, 
di non scemare la ricchezza e la pompa sua: solo per 
godere eglino. E i veri suoi amici, che 1' amano in verità, 
Torrebbono che per ubbidire a Dio e' si facesse uno fra- 
ticello, e andasse in su uno asinelio a Saona iscono- 
sciuto, a parlare e intendersi con V altro^. Costoro atten- 
derebbono a farlo santo, e sue prebende e sue ricchezze 
non vorrebbono. * Pregovi che mie lettere leggiate voi, 
e stracciatele; e che non vengano a mano di fanciulli e 
di gente che faccino beffe della verità. ^ Guai a chi ha la 

* Non potrebb*e&sere parola storica, nata cento anni Innanzi (Dan* 
te) Paradiso, XXVII, 58)? e sinonimo di ciarperia,ìn quanto ba qui 
significato più odioso ebe oggi non le venga da ciarpa, 

* llicbea, VII, 6; e San Matteo, X, 36. È dunque sentenza regi* 
stnta ne* due Testamenti. 

' Farmi non senza importanza questo piccolo paragrafo di lettera, 
pn sapere V opini(me de' buoni cristiani in quegli annidi scisma. È inu* 
tile ripetere la storia nota: giova però ricordare la parte cbe vi ebbero 
i Fiorentini, di cbe sono assai documenti nelle Commisaioni di Rinaldo 
^li Albizzi (I , ibi e segg.) ; e pur giova sapere , obe con papa Gregorio 
si trovava tirata Giovanni .Dominici r al quale , vicino oom' era ad esser 
cardinale, non vorrei cbe andassero le parole di ser Lapo, dove accenna 
^'compagnoni. '' 

* Sulla sopraccarta scrisse : e Datela in mano di Francesco» cb* esso 
'^l^a, non altre, quando ba tempo quieto. » 
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grande verità, doè quella di Dio, per vana: essi si trove- 
ranno gabbati. Iddio aiuti me, ch'io non sia del numero: 
e Toi faccia paziente alle mie importunitàdi. 

De ! fatemi levare ^ a Guido ciò che ha pagato per me, 
e a cui; per sapere a cui ho a scrivere nulla t perchè 
tutto vi vo' mandare; òhe Dio me gli ha dati da poterlo 
fare. A lui v' accomando. — Lapo vostro, m dì settem- 
bre 1407. 



In Prato. GCCLIiL Firenze, 29 d' ottobre. 

E' m' è accaduto uno caso , eh' io vi ptego vi pò- 
gnate T orecchie, e che mi facciate rispondere: e arci 
caro esserne servito, se questo ch'io cerco è vostro bene, 
e se ne sarete consigliato; altremehti, no. Io ho tenuto 
lungo tempo Moco per mio lavoratore; e quando ì suoi 
garzoni sono stati da far prode. Iddio gheli ha tolti : di 
che sempre V ho auto solo. Ed è tanto sollicito in sulla 
ghiova, ed è si bello potatore di viti, e ingegnoso, ch^io 
no V ho saputo mutare: più tosto ho patito ispezzagli il 
podere, e datone parte a due lavoratori, e quando a tre, 
a catuno qualche pezzo ; e tornami pur disagio e ricadia 
a far tanti minuzzoli con tanti. Ora m' è venuto per le 
mani una buona famiglia, e credo ne sarò consigliato. E 
l'animo mio vile, o vero pietoso (non so che s'è), non 
sa dire a Moco, Pensa d'altro podere: che so che ne 
troverà come aprirrò la bocca. Vorrei averlo acconcio 
prima altrove; sì che se e' volesse il mio acconcime , 
eh' io gli avesse trovato, e' potesse tenersi servito da mei 
e se quella tal cosa io gli trovasse, no gli piacesse, 
no la pigliasse; ma da me si vedesse carità verso lui. E 

* Gioò, trascrivere dc^ libri del banco il dare di eer Lapo, 
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pertanto vi prego m'avvisiate. tra di qui e otto di, se 
avete nulla da ds^gli, che sia qualche 60 staiora, con 
casa, più o meno; e vedrete pettinato uno podere 
de' vostri Se quello di Michel Cicognini dalla Castellina V 
non vi si contentasse , ben sarebbe da lui; che gli farebbe 
far molto vino, di quello che e' non fa. Ma lasciamo star 
quello, che non penso il dobbiate mai mutare; ma se a 
Cortevecchia' fosse nulla i de 1 avvisatemene: e delle mìe 
lettere non fate peggio che solavate; che n' ho paura, 
per le montagne delle brighe e tribolazioni in che vi 
siete messo, penso a buon fine. 

Luca mi richiede eh' io sia a Prato pochi dì dopo 
Ogni Santi, per alcuna cosa che tocca il bene vostro; e 
vuole esser sicuro ch'egli stia bene, e sanza noia da ga- 
belle. Farollo, se fia piacere di Dio, allora almeno, ch'io 
non abbia attendere risposta. El vostro no mi fia dolce 
come il sì; siatene certo: però eh' altremenU farei come 
uomo sanza discrizione, a volere mai isforzar nulla , se 
non gli amici d'amare Iddio: e anche Iddio non suole 
volere servigi isforzati. Iddio sia con voi sempre. — Lapo 
vostro, xxymi ottobre. 

Iq Prato. CGCLIV. Firenze, 10 gennaio 1407. 

Tanto mi piacque* che volete ch'io conforti Pie- 

' Vedi la lettera GCCXUII , a pag. 82. 

' Vedila lettera CCCXXXIX. v 

' Ser Lapo aveva passato i primi giorni dell' anno fra Prato e Gri« 
gnano. U di pripio rogò in Grignano il sindacato di guegli uomini in Ia- 
copo di Matteo, per un anno, a fare i (atti della loro villa. E il di 3, neUo 
Spedale detto del Dolce in Pr^tO» rogò un. testamento, che comincia: 
lohannes Bartoli de Garmigr^no, senù vcUde et inftfmua 9ati8, videna 
^ fui88e receptum in Hoepitali prefato et eUimentari amore Dei, de 
quo gratiaa Deo agii, votene facere elemoeinam iuxta mandatum Do- 
^wi dicentie « lustitia eii^s qtU diapersit sua et dedit pauperibiie ma' 
^t in seculum; » et memor quod vidua pauper, que dedit dragma 
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ro/ eh* io non to lo potrei dire. Io gfi ho scritto ; e man- 
dovi la copia di quella gli scrivo. Pregovi la leggiate: e al- 
legreretevi meco di Nannino, che T ha copiata cosi bene; 
che ora è ito al setaiuolo. El vostro Checco non scrive 
peggio di lui; che fa i latini alla scuola. Bruno sta al- 
l' orafo; ed égli entrato per si fatto modo il disegno nel 
capo, che le vostre figure di Niccolò ' gli parranno fatte 
col marrone: ed emmi ubbidiente molto: e se vive un 
anno, vi ricordarete di quello vi scrivo, tanto è già ca- 
reggiato neir arte. SI che vedete la grazia mi fa Iddio: 
che di nuovo ho auto, da* Mannelli di Barzalona, cose 
di Piero, assai di piacere da chi Tama; i quali io feci 
.richiedere, in molto segreto da grande uomo, de* suoi 
andamenti. Sta pure se seguitare. * E però vi prego che, 
quando avete il vostro spirito in pace, pregate Dio per 
me; si che io non sia condannato per ingrato; e sì per- 
ch'io vivo in paura, e ho a sospetto tanta prosperitade. 
Iddio sa il vero, quello che 1* anima mia ne tiene: ben- 
ché me ne vegga tracutato e lento, almeno di ringrazia- 
menti. Il vostro frate né sano né infermo ho veduto: ^ 
quando verrà, lo riceverò come 1* anima e come lo spi- 
rito vostro. E se ser Piero mi vorrà credere, noi ve ne 

parvum, fuit acoeptata a Domino; licei ipae lohannes, ut dic^, vene» 
rit ad miseriam, tamen volens dare rem pctrvam et quasi mininiam 
que 8ibi restavit, donavit in elemoainam irrevooabUiter inter vivo$ 
dicto Hospitali et prò etc, unam auam casuculam cum modico ter" 
reno drcum valoris, ut dioHt, forte florenorum decem etc, et conati» 
tuit nunc etc et fecit procuratorem Leonardum Mazei corazariutn de 
Florentia ad inducendum Hospitale vél alium prò eo, etc 

* Il figliuolo che era a Bareellona. E qai parla degli altri suoi 
figliuoli. Diee vostro di Checco , perchò il Datini n* era stato compare. 
Bruno poi , fti veramente artista di gran valore. 

* Niccolò di Piero, che assai lavorò di pittura in Prato , e anche 
pel Datini. < 

* Cioè, tutto 8ta che séguiti a portarsi bene. 

* Il Priore de' Servi di Prato era venuto a curarsi a Firenze; e, 
come si ha da lettere del medico Sassoli , era malato forte. 
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oonsolaremo : non a fargli ragione, che ci è sìnguiar co- 
mandaimento ; ma empiello di grazia, s' io potrò s) fare 
col mio maestro*/ s*ame sta confortare lui a fare. Non 
dimenticberò mai il fioneca, il quale almeno sappiate 
che vi proffera una buona volontade, e amavi in Dìo, 
Don in mondo; perch* egli è reo. ' — Lapo vostro, x di 
gennaio. 



I&Fireùe. CCCLV. " 



Firònxe. 



Ne' dì passati non v'ho potuto vedere, che sono 
stato rinchiuso, pieno d*angosoie, a udire le miserie 
delle genti; le quali mai non arei sapute stimare, esser 
tante e di tante maniere, che certo m'è paruto vivere 
co* morti. E le quali se aveste palpate e tocche come io 
alla Cinquina,^ d'avventura areste alzati gli occhi a Dio 
ginocchioni a ringraziano; e a dolervi di voi stesso, se 
ne' di passati vi fossi turbato troppo d'avervi esso vici* 
tato, togliendovi del vostra, colui medesimo che tanto 
v'ha donato. E per certo ogni dì, ogn'ora, si conver* 
rebbe ci acconciassimo l'animo, in punto e presto, a 
sostenere ogni noia ci dà il mare, k terra e gli uonùni; 
A che ninna angoscia ci trovasse disarmato. Almeno nof 
i quali abbiamo a dosso tanta somma d' anni, che pochi 
ce ne resta a consumare, avendo dalla natura ogni suo 
ternune che dar potesse; che ben siamo folli, in tanta 
brevità di tempo, attendere ad altro che ben morir con Dio. 

Questo dì mi dona Iddio libertà. Domane mi rinchiude 

' Qoè, superiore; esaepdo mt Lapo , come noUuro delle Spedale, 
lottopoaU) allo Spedalingo ser Piero* 
" Cioè, U mondo. 

* Questa e la segoenle, che non banno data, mi è parso si ricci* 
kgblno a quella de' 2 di fi^bcalo. 

* Cioè, con i cinqtie cittadini $letti ^ porre gravezza; onde prese 
U nome la gravezza stessa. 

Masiii , Lettere. — j|, 9 
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il mondo, iddio sa com' io- starò. Non che la mente non 
sia chiara, e sanza sospetto o paura di cosa che sia; 
grazia n'abbia chi tanto m'è cortese! Se d^ sera o da 
mattina mi volete oggi per nulla ^ tutto- mi ^i darò, pur 
eh* io potesse sollevare al novello Giobbe qualche peso: 
ma temo il buono Giobbo che facea per Dio, voi non 
siate così; però ch'egli apparò a vivere bene da fan- 
ciullo. Almeno noi cominciassimo tardi! come ancora di 
voi debbo sperare, per ]a grazia di Dio, che VjBggio vi 
soUicita spesso, perchè non cresciate ricchezza, ma isce- 
miate la voglia, come già da vqì so^ che scemato avete. 
Volesse Iddio i poveri si oonsigliassono con voi, se^yo-* 
lessino mutarsi a gitalo di ricche^za^ com' altra volta 
v' ho detto. * 

D'avventura io fo male a tanto dirvi; chè.arei più 
cagioni da confortarmi e dolermi de' miei difetti, che 
dar noia a vd: ma l'amor vi fapci portiti: questo mio 
peso. È certo io truovo, eh' a certi è da dire la cosa una 
volta, a certi altri non si vorrebbe mai ristare. Voi mi 
confortati», per quanto sento avete, pace, de' vosjtri danni, 
e a Dio volgete l' occhio; col, quale se vorrete nelle vo- 
stre orazioni un poco abitare, e pensar vorrete, pe' di- 
fetti nostri^ quanti beiù ci dona e ridona, e attepdeoi e 
aspettaci, non sapremo che fare altro se non ra^conum- 
darcì a lui; tanto è alto il monte della ingratUudlpe no- 
stra! E non credo che molti nostri fatti piacciano più a 
Dio, che '1 cominciare a conoscersi. Vedete quante fine- 
stre e' v'apre a mostrarvisi, eh' e maggiori aulici' in cui 
speravate vi fanno danno; quegli a cui prestate danari, 
vi si fanno nanici; i beni v' erano dati, vi sona tc^tf ; la 
vostra patria vi minaccia del resto; e chi più v^ amava, 
s' è morto; dentro in casa, chi vi dee confortare, v'of- 
fende: que' di fuori, non vi dicO. 

« Vedi la lettera GCCXXXVIII. 
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Ne' Profeti è scritto uno versa da parte di Dio, ove 
e' dice: Io puòsi l'uomo in onore, ed e' no Tha inteso; 
agguaglierollo agli animali. * Oonchiudo pregandovi, che 
abbiate pace dentro, a ciò che Dio delle vostre cose di- 
spone: e ricevetele come doni che Dio vi manda: che 
ancora spero arete a male la mahnconìa n' avete auta, 
come vi dispiace la letizia avevate del mnrare. Uno 
grande Pilosàfò dice mia Isella verità, e elle vi sogliono 
piacere; cioè: Grandisshnò senno è sapere cognòsóere é 
discemere le cose che sono bene dalle cose sono male. 
Questa ultima vostra perdita; penso ancora fla vostro 
bene: cosi piaccia a Dio che sia. 

Questa vi mando poi che non posso esser con voi, 
com'io vorrei; che' vi crederei mostrare che in questi 
vostri danni d' ora non ci ha niuno male, se non vel fate 
voi stesso: ma ècci bene, ringraziandone voi Iddio. E se 
non mi credete, ricordatevi di quello eh' è fine d' ogni 
cosa, cioè la morte. 

Stracdate questa. -^ Seh Lapo vostro, domenica da 

mattina. - 

» Al . . • 

CCCLVL*' • Firenze: 

Padre, oggi, è solo in terra. Quello vostro dalle pe- 
core, come figliuolo, essendo in sommo silenzio, nella 
pace dellancftte ove là niente posa, racèomandandovisi, 
vi saluta, con disiderio non basso né vile; di vedervi 
nell'amor dJ Dio che v' ha creato, e andare pei: le vie 
che noil va egli liè gli altri amadori del mond6. Mt)lto 
Oli dispiacque l' avvoltoio » che intorniandg la carogna, 
ricevette da voi, pasto di tr&pe^zi di terra rossa, dò fu 

* Sftlmo :i:L{X, 20. * • , 

* Invece del solito indirizzo , questa lettera porta scritto di faori: 
< Bisposta semprice alle sottili quistioni di F. <ti Marco. » ' ' ' 
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oro; e della fame ch^ avea la vostra anima di sapere 
delle due quistioni, non curandosene^ non vi sazioe, né 
vi confortoe; ma messo il suo rio pasto fra le lusinghe- 
voli unghie, batteo Tale, avendo forse pensieri ad empiersi 
altrove il ventre, poco curando della mente. Non so però 
chi e' si fu altrementi. * 

Convienvi prima, padre, iscaldare il cuore con 
r amore di chi ci ha creato, sì che la sua infocata carità 
e verità s' appicchi: però che indarno si gittarebbe calda 
cera in su sasso molle; né 1 sole farla mai luce, a chi 
tenesse V occhio serrato. E però alle vostre quislioni in* 
tendere, le quali non sono da noi, che siamo poveri e 
ignudi di fede e d'amore delle eterne cose,. perchè ab- 
biamo bisogno di sapere i piinorì dubbi; e bisognaci latte, 
non carne di vitella soda; dico, che a intenderle bisogna 
metterci neiraninio, che noi siamo da poco, 6 degni 
d* ogni male, perchè abbiamo atteso a godere il mondo , 
nouQ a conoscere le ricchezze della capienza di Dio: e 
per questo modo diventando umili, dobbiamo credere 
certissimamente che la giustizia e '1 conoscimento di Dio 
è tale e tanto, che nostra giustizia e nostro conosci- 
mento è quasi o nulla, o come nulla. 

E prima dirò cosi, perchè gli essempri vi piacciono. 
Ditemi, Francesco. .À Feghine* è uno buono maestro di 
vasella: Y uno' fa perchè si vende al Podestà per la cu- 
cina sua; r altro s'adopera per uno povero^ uomo, alle 
più se|;rete cose della natura. E amenduni questi vaselli 
sono fatti di terra e loto. Ór ditemi; non fa male chi bia- 
simali maestro, e' ha fatto que\ vasello bisognevole a co- 

* Si crederebbe che il Batini gli avesse raccontato nn sogno; e sa 
^piello fanta9tioando, fosse venuto a metter in oampo de' dubbi e, oome 
e' dice , questioni , sulla giustizia divina, eo. 

^ Villaggio poco distante da Prato , dove ane* oggi dura qjaiàff artOé 

* Cioè» va«6l{a. 

* Aveva prima scritto brtato^, . . 
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lui che r opera ne' bisogni della natura? Né il vasello si 
può dolere; che è qualche cosa, eh* era nulla. ^ 

E seguendo , dico. Se Iddio buono santo e giusto , 
che non può fallare, né commettere colpa, aiuta una 
crìatura, diremo che e' fa bene. Se Iddio un* altra non 
aiuta, saremo noi tanto superbi che diciamo. Iddio falla? 
Ma dobbiamo dire: Questo dee esser suo occulto giudi- 
ciò, che vede ciò eh* è da fare; none iniqua cosa, però 
che in Dio non è iniquitade. E voi solete dire la novella 
dello *mpiccato per la tazza; della quale vide il romito, 
altre n* era colpevole non egli. E se i santi uomini che 
faceano miracoli, non fallavano quasi mai; che diremo 
di Dio santo, che fa i santi ? Egli è certo giudice da non 
far beffe de* giudici suoi. E san Paolo dice in una sua 
lettera: altezza grande, della scienza di Dio, quanto 
SODO incomprensibili i giudici tuoi.* E andò questo Santo 
insmo al. terzo cielo: dice egli fu menato^ non sa se col 
corpo o sanza *1 corpo: e vide cose che non può parlare." 
El padre del pecoraio,* avendo Cristo innanzi in persona 
nella carne ali* altare, va pur pensando dove si possa 
ismarrire, e donde san Paolo vedete a pena sapea usci- 
re, essendo tanto amico di Dio, e di tanta profonda 
scienza. 

Ecco, Francesco I Iddio disse innanzi ali* avvenimento 
di Cristo, per lo Profeta: Io terrò a* Giudei gli occhi che 
non veggano, gli orecchi che non odano; e indurare il 
cuor loro centra Cristo. ^ Adunque, diremo noi, i Giudei 
non peccarono a uccidere Cristo, poi che Iddio gli acce- 
eoe. Iddio ce ne guardi, però che parrebbe che noi con- 

* Il concetto gU venne da Isaia. 

* A' Howam, XI, 33. 

* Lettera seconda a* Corinti, XII, 2-4. 

* Cioè , ti Datini; padre per affetto del pecoraio, eh' era ser Lapo* 
' Frasi scrittaraU, che ser Lapo componeva insieme, ma che in 

iiMsano de* Profeti si trovano tali e quali. 
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fessassimo che Dio fosse paxticipe e operatore del pec- 
cato: e Iddio non fallò mai. Anzi è da pensare, che Id- 
dio, che vide sempre ogni cosa, vide che i Giudei doveano 
peccare, e per non perdere lo stato loro, vide che aveano 
mala volontà d'uccidere si santo Verbo. E per quella 
mala volontà si levoe dalF aiuto loro: di che, non aitan- 
dogli, caddono nel peccato dell'uccisione del Figliuolo di 
Dio. Or ditemi: che pensate voi che facessono coloro che 
tengono Io stato di Siena o dì Pisa, per non perdello? 
credete che sirecassono^ ammazzare uno, per buono che 
e' fosse? E i Giudei si vedeano cacciare dal popolo, se 
Cristo fosse ito poco più innanzi che e' non era. 

L' una brigata de' cattivi dice: Se Iddio è celione che 
noi siamo buoni, che bisogna pregarlo come dice il Pa- 
ternostro: De! non ci indurre in tentazioni? Gli a,Itri tri- 
sti dicono: S' egli sta a Dio V esser noi buoni, a che ci 
diamo fatica di bene vivere? E però, padre mio, stiamo 
nella fede, e non vogliamo più sapere che Iddio voglia. 
E pure a star nella fede abbiamo bisogno dell' aiuto di 
Dio. II quale disse a san Piero: Io ho pregato il Padre, 
che la fede tua non manchi. * E vuoisi con detta fede ope- 
rare, altrementi siamo morti* E questo fare con l' aiuto 
di Dio, che disse: Sanza me, nulla potete fare.' E ch^ 
pensate voi, Francesco, che voglia o che venga a dire 
queste poche sillabe, cioè Cristo; e ricordare i sagramenti 
di Cristo, e con l' effetto fare centra Cristo? Vuole Dio 
e cuori e le menti bene in lui ordinate; e nomi e lusinghe 
jion cura. 

Ecco la risposta a qualunche vostre quistioni, se-* 
condo il pecoraio vi sapete; il quale ispesso ne' suoi 
dubbi ha a mente san Paolo, grande santo « che dice: 

* Sottinteso, a coscienza; cioò, et facoswro scrupolo* 
'San Luca, XXII, 32. 

* San Giovanni, XV, 5. 



À FRANCESCO DATlNt. Ì03 

Siate umili e fedeli nella carità di Cristo. E non vogliate 
sapere più che vi s' appartenga. ^ 

E conchiudendo tenete, che '1 giudicare è peccato 
grande : e se non fosse così, Iddio non ce n* arebbe più 
volte ammoniti, che dicea: Non giudicate, perchè io non 
giodico persona. * E rendea ragione di questo detto , e di* 
cea: Io so ond* io vengo, e dove io vo.' Ciò era: Io vengo 
dal Padre, e vo a lui in cielo: e qui fo la volontà sua; e 
veggio ì cuori degli uomini. E dicea bene, però ch'egli 
era la Sapienza di Dio. Noi non sappiamo in che modo 
entrammo in questo mondo; e non sappiamo, come paz- 
zi, quello che andiamo, facendo; e non sappiamo ove an«. 
diamo: e voghamo giudicare! Sapete che V ultima parola 
e* disse in sulla croce fu: Consumato è.* Ciò viene a dire. 
Consumato e fatto ho perfettamente ciò che il Padre mi 
commise. Ed egli col Padre V avea o^^dinato, però che 
sono una cosa medesima: ma molto rendea onore al Pa- 
dre, per insegnarci V umiltade, e usare reverenza a Dio. 

E però dobbiamo esser certi, che a' Pagani e a' Sa- 
racini Iddio farà e operrà la sua giustizia, la quale è in- 
fallibile: e cosi dee ogni uomo che intende nulla, tenere 
certissimamente. Io ve ne fo uno esemplo grosso.. Se voi 
udiste dire, che Barzalone vostro facesse di nuove cose 
altrui, e istrane dalla ragione, e cui amasse e cui odiasse 
sanza cagione niuna; certo voi noi credereste. Simile* 
mente areste detto di Marco vostro padre, che odo fa 
buono artefice. Or che stoltizia è non pensare di Dio ogni 
bene, ogni giustizia perfettamente, che ha cura de' ver-* 
mini e delle formiche, sì il verno come la state, e dà il 
cibo e '1 pasto a tutte V anime che sono in sulla terra: 

* Lettera a' Romani, XII ,3. ^ 
■Ne'VangeU. 

' San Giovanni , Vili , 14« 

* W Vangeli* 
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con questa maravigliosa maniera, che ninno ci si con* 
tenta perfettamente, perchè pensiamo che altrove debbe 
esser vero e etemo riposo. 

/ Voi siete molto intendente, e poche volte vidi mai 
chi assaporasse meglio di voi una verità, quando vi po- 
nete r animo. Ditemi: Voi sapete bene le starne che 
mangiava ogni di V amico vostro con quella femmina a 
Vignone; e quanto tempo perdeo in quello, e nelF altre 
occupazioni tutte mondane. * Parv*egli convenevole cosa, 
che volendo ora, in nella etade eh' egli è, andare alla 
scuola di Dio, che e' sia si altiero che, come v'entra, 
e' voglia far della maggiore; e sapere i nodi e gli isciogli- 
menti delle quistioni de' fatti di Dio; nelle quali santo 
Agostino viene meno, se non che abbraccia la fede e la 
bontà e la giustizia di Dio? Ed è onesta cosa che nullo, 
per santo che sia, sappia tutti i secreti di Dio? però che 
chi gli volesse sapere, cercarebbe d' esser Iddio, o essere 
del suo consiglio; e forse arebbe assai che fare a cono- 
scere chi è esso propio. Guardivi Dio: a me perdonate. 



In Prato. CGGLVII. Firenze, 2 febbraio 1407. 

Padre carissimo. Però ch'egli è festa, e truovomi 
con quello Amico, ' e solo, che è pieno di verità, e che è 
quel bene eh' io ho in questa vita, m' entraste nell' ani- 
mo, come spesso fate; e non so perchè né come: e ma- 
ravigliere'mene più, se non che altra volta, per un altro,* 
simile caso m' avveniva; e in quella entrata faceste^ io vi 

* Qui senza dubbio parla del Datini. E in quanto alle starne man- 
giate ad AYignone, vedi la lettera GCGXVI. 

* Cioè, con Cristo (in San Giovanni, XV, 14: Vos amici mei 
estis, ec), cbe avrà forse ricevuto quella mattina nel SacramentOi es« 
sendo la festa della Purificazione di Maria'. 

* Il quale è Guido del Palagio. 
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dicera: Francesco, fuor di certi assalti d*irai che vi dà 
la natura o*l male avvezzo i' io v'ho sempre trovato di 
grande ingegno e di sottile conoscimento ; e parvi il bene 
una dolce cosa, com' e|^ è. Ditemi: se uno avesse una 
buona bottega con molto frutto, quando egUT usa e sol* 
licitala; e ogni di badasse a giuochi di tavole o di naibi;' 
non areste voi caro, se e* fosse vostro amico e non vi 
credesse, che la lamiglìa' il pigliasse ', oche avesse tanta 
quistione col compagno o con altre, che gli venisse vo« 
glia di lasciare tale usanza, e tornare a bottega? Certo 
sì. Io vi dico che la villanìa e oltraggio v' ha fatto, con 
isconoscimento, colui in cui già aveste tanta fede, io V ho 
molto per male per suo amore: ma per amor dell* anima 
vostra io no V ho per male, acciò che non abbiate fede se 
non in Dio vivo e vero, che mai non fallò. E ricordovi 
ch'altra volta v^ho detto, ehe Dio dice: Maladetto uomo 
che speranza pone in uomo/ Io noi vedrò però prima, 
cV io gli possa tacere Y animo mio. Il mondo e gli uo- 
mini e i dì e i tempi sono cattivi; e chiunche si conforma 
e accorda co* cattivi, sì ne sente. Pregovi quel poco del 
fiato gli uscì di bocca, che è un poco di vento, non vi 
faccia muovere Y anima; che è più forte eh* uno leone , 
pur eh* ella voglia. Ma ricordivi come quello Iddio che fa 
sempre bene, fé voi^^ che non eravate nulla; e hawi data 
tanta beUa e onorévole signoria, e hawi sostenuto insino 
a questa etade. Credo che di cento migliaia che nascet- 
tono quando noi I non ne sono vivi cento: e vuole da noi 

* Oggi dieonO;ab{(i4dift6. 

' Morgante, 7, 62: « Re di naibi o di scaoohl. » Non dice bene la 
Croflca cbiamandolo gittoco da fanciulli, Naibi si chiamarono certe 
earte dagkiooo, eh* erano dipinte. Nella Provrieione de' ^ di marzo 1376 
(stile florentiDo) yiene proibito i come ogn' altro giuoco d' azzardo i il 
giuoco qui vocatur Naib, che in iatia partibìis noviter inoleviU 

* I birri , detU anche famigli; cioò famulo$ del Bargello. 
«Gei6mia,XVII,5. 
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che per questo cammino andiamo aluii ▼ivendoinpace, 
e perdonando a chi offende. E il fatto che Tommaso 
domanda, lasciatene il pensiero altrui; e godete la sera 
o la mattina, come solavate con quelle VDstre brazicmi 
a Dio, e co lui tenete amistà; e faretevi beffe' d-ogn* al- 
tra, amando sempre ogni prossimo. E se vi fanno bene, 
e se vi fanno male-, volgete T occhio a ringraziare Iddio, 
che permette queste quistioni e traver&re, perchè tor- 
niamo a bottega sua, dove sono i guadagni che durano 
in eterno. E però dovete dire a Dio: Io tieognosco! questa 
villania di Tommaso m'hai fatto dir tu, pe'miei difetti; 
perch' io ti dimenticava, e dilettavami troppo colle genti. 

10 te ne rendo grazie; e pregoti abbi misericordia di me. 
E ponetevi ih cuore di ristorallo. Lui prègo vi tiia la 
grazia, fare la sua volontà; e di pregare liidio per me, 
che in Cristo v* amo cotanto^ e di sapere a chi vi jEia in- 
giuria rispondere bene, per farlo vergc^nare. La qual 
cosa non so ancor fare io; ma io spero. -^ Lapo vostro. 

11 di febbraio. 



In Prato. CCGLVIII» Fir^aze, 4 ftWwraio 1407. 

Per difetto ho in una gamba, pàssandortni riposai 
al vostro fondaco; che non v*ho meno duetto che di 
casa mia: e fummi posto innanzi un^ vostra, benché 
lunga, ma piena pur della maggiore e più bella difesa, 
che far potesse qualunche giusta persona, assalito e ma- 
nimesso a torto. Lessila bene adagio; é la gamba ile pre- 
gava: ^ et emmi rimasa tutta nella ment^'; e si la ingra- 
titudine, e si la difesa ci^le che fate ; ohe pare v' alle- 
vaste ne' sindicati di Firenze, contante ragioni mostrate, 

' Cioò, godeva come malata di quel riposo^ 
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che 2ìatur$Llmente e'.dee per intero esiser pagato. E non- 
din^eno penso, come dite^ ne trovafete la verità per 
scrittura^ Se avesse, voluto il peccato vostro, fosse stato 
notaio ; e poi procuratore alle Corti i pericolato areste 
il mondo, e forse anche voi: perchè, a piatire » di na« 
tura il procuratore conviene sappia sos tenera la ingiu- 
ria; e avere sempre nel cuore quello crespo per vecchiaia 
e canuto proverbio: Chi ogni ingiuria vorrà vendicare, 
d'alto stato cade, p e^non vi sale. Pregovi vi racco- 
gliate con voi medesimo,, e da solo, una volta il di ; o la 
notte, quando gli uomini e gli animali tacciono: ponete 
laverà stima al mondo, p mettete per abbaco la somma/ 
quello ch^ e' vale; e simile, che vale ogni sua cosa; o 
volete ricchezze, o volete vittorie del compagno , o volete 
stato, volete ingiurie : avendo noi a star poco in que- 
sto cammino che facciamo; che tutti córriamo il palio, a 
chi è prima al morire. E premetelo vi, che se sarete sì 
buono abbachiere^ o si buono rigattiere estimatore, che 
stimiate la lira soldi xxi o xvmi o xx, io vi voglio fare 
uno sodamente in questa vita, d! esser cacciato dell'al- 
tra (s'io sarò di quegli),' che voi sarete uno savio uomo, 
e viverete bene, e morrete con tanto amor di Dio, che 
voi sarete ricevuto in vita eterna. Maladetti siamo per 
certo quasi tutti, a stimare la lira e soldi, e chi mille 
fiorini; chi nel pappare, e sempre pensar di bombare; 
chi non seguir mai sé non femmine; chi in esser ripu- 
tato grande in sua vicinanza ; chi in istimare che le ric- 
chezze siano paradiso (ma di ciò abbino consiglio con 
voi);' chi Begli amici, benché sono amici! anzi sono mer- 
cadieri: tu a me, e io a te! e mai non se n' addanno ; 
ma al capezzale! E Iddio dice: Penso che tu sia tardi! o 



* Cioè , fate il contòr 

* Intendi, a' quali toccherà vita beata, 

* Vedi la lettera CCCLV. 
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rischio n^ è. E di ciò vi seguirà pace di mentei e di nulla 
vi turbarete: che già ho veduto il sapete fare, quando 
volete; e sarete perdonatore, che viene da ricchezza 
d'animo; e increscerà vvi dì chi v' ha ingiuriato, più per 
suo amore che per vostro. Francesco mio, quando la 
ragione entra ali* uomo nell* animo , si dice pe' Santi che 
V* è entrata la grazia di Dio. Vo*vi dire che ufficio è il 
suo. Elia truova in queir anima la volontà, che tenea in 
mano la bacchetta e comandava. Or la ragione, che è 
sua maestra, le spezza la bacchetta, e mandala a lavare 
le 9Codelle e governare il cavallo, e in tutto Fusa per 
fante: e conduce quell' uomo, detta ragione, in tutte le vie 
diritte; e mai non falla: e sempre la volontà le va dirieto 
cortese. E lo Spirito Santo non è altro avere, che avere 
da Dio questa grazia ; che la ragione gli entri in cuore, 
e che Iddio ve la tenga. E però in questo fatto di Tom- 
maso credete a' vostri amici: non vi volgete a lui, ma a 
Dio; e ringraziatelo: e pregate per lui, che Dio V addi- 
rizzi, e addirizzi voi: e vedrete quanta consolazione vi 
manderà Iddio neli* anima. Dice Seneca: Se vuoi sempre 
fare tutte le cose a un modo, abbi in ogni cosa V occhio 
alla verità: ciò voile dire, a Dio. Il quale vi guardi, e 
apravi la via sua, e diavi pace. 

Se monna Margherita non adopera San Francesco, 
volentieri il prestarei a chi mei chiede, per far bene. -^ 
Lapo vostro, mi di febbraio»^ 



In Prato. CGGLIX* Firenze, 16 febbraio 1407. 

Se il libro di San Francesco stesse nella cassa, come 
già fece quel di San Ghirigoro, pregovi mei rimandiate; 

* Scrisse gennaio,. ma. ta per distrazione. A terj^o, come solevano, 
fu scritto il giorno d^\ ricevimento cosi : « Da Firenze , a dl5 (U feltralo, i 
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che non starà ozioso, forse oon frutto di voi e di me, 
ehe saremo cagione che chi '1 disidera T abbia. Confor- 
tOTÌ a viver sano, e a godere di que' godimenti eh* avven- 
gono a* savi. I^^ altre allegresase sono vane;>e non è uomo, 
credo, che meglio il Cognosca di voi, che catune avete 
mille volte provato. — Lapo vostro, xvi febbraio. 



In Prato. GCCLX. FlrenxQ, 22 £Bl>braio 1407, 

L'ambasciata d'Arrigo intesi. Dilettomi udire come 
la fece a punto: e non mi piacque meno la buona volontà 
ch'avea in pignere verso me il mandato che da voi ri- 
cevette; per tanto, eh' io non mi so tenere eh' io non ve 
lo raccomandi, credendo che sia servente fedele. A lui 
rìspuosi, e a voi il dico: tanta noia mi fu che, cercan- 
domi voi, non mi trovasse, io' mi voglio con voi. legare; 
che se mai vengo in villa che voi noi sappiate, che voi 
facciate, e intendasi fatta, un» traversa di ferro al viso, 
della carità eh' io vi porto; si che a catuno sia palese il 
mio difetto.' E perchè io. dico del legare, voi farete il nodo ; 
8i che dibattere non mi possa. Ben vi ricordo, e in forte 
fede. che è tra noi vi prego. Che anzi il diliberiate, vi 
pensate; perchè a chi scrive, pare in ciò usare quella 
virtù che tiene nell' altre signoria, cioè discrezione: cosi 
di lei hanno scritto i padri antichi. ]B se bisogna eh' io 
torni, ditelo: e penso dal comandar^ all'ubbidire fia 
poco spazio. I miei. figliuoli mi danno speranza. d'aver 
più tempo di libertà, eh' io non soglio, con aitarmi al-< 

• 

' Cioè, che io, 

'Vuol dire , ohe se farà im* altr» volta di andare a Grignano lenza 
cbe il patini ne sia avvisato, ò contento gli sia legata una striscia di 
ferro al viso, dove sia scritto il suo fallo; cioè, il bene (detto ironica- 
mente) eh' egli porta all' amico. 

Maxxii, tefterc. — li. 10 
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levare qaelle anime che ini sono date in guardia. E oggi 
da Barzalona ho ante, il fratello d^ Agnolo e io, dell^ nVe 
e mandorle e riso di Barzalona; che come da Dio e da 
voi ¥ ho ricevute; piene di bnono e di soave odore, per 
chi le manda e per lor niedesime. De* capperi taccio: che 
Dio sa che da una parte disiderrei che mi dimenticàsed 
alle volte, solo per levar noia dalle spalle a chi n*ha 
tante, che fanno un altro Giobbe. Non vo' dire ora: Iddio 
vel renda I che '1 farà sanza prègo. Ben lo gravo, che 
tanto metta nell'animo vostro di me, quanto ha messo 
a me di voi; che non posso credere che uomo, tanto et 
in tal maniera amato, perisca. — Lkpo vostro, zxn feb« 
braio. 

.. " * 

r 

In Prato. GCCLXI. Firenze , 2 marzo 1407. 

Nel piede si fa vt Santi, di quello calice. I tre sono: 
Crocifisso, Maria e Giovanni. Gli altri tre scmo a piaci-^ 
mento. Rispondete di che vi contentate. Starebbevi bene 
San Francesco con le stimate; si che i frati suoi si ricor- 
dino me* dì lui, che non fanno, al nostro parere. Ditene 
e d* esso e de* due altri vostro parere. Simile piccoli vi 
si smaltano nella mela: ' dite se volate piii uno che un 
altro. 

E se v'accade scrivere per altro a Piero, non vi 
gravi scrivere a lui due versi in propietà, ' come per 
r ultima vi pregai. 

Guardivi Dio per modo, che in^ lui solo speriate, 
lui sdo godiate, lui solo temiate^ d* ogn* altra cosa 
mai non curando.; come grida uno nostro predicatore, 

* Quella parte più rilevata t che snol essere a met& del gambo de* ca- 
lici , e ha forma di palla o mela; e Foreftoe , per farla più ricca , Vi so- 
leva porre smalti o nielli. 

• Cioè, in particolare, a lui proprio* 
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il quale quanto me consola e desta, così o più, come 
facesse Fra Gioranni.^ Benedetto sia Dio! •— LapoMaz- 
zEi vostro, a di marzo. 

E* dite se nei filo di sotto ' volete il vostro nome, o 
Ave Maria, o che arme; sì che noi possano vendere, 
come cosa di Convento. * 

* Il Dominici, eh' era dietro al Papa, e stava per èsser fatto cardi- 
Dàld, penso» con poco plaeere di ser Lapo; il quale avrebbe desiderato 
Gregorio osservante ddl^ promessa fatta |ù. conclave, di non creare 
cardinali , e di trovarsi con Benedetto per accordarsi a tòr via lo scisma* 

*■ In un polizéino appiccato. 

* Cioè , in quella fascetta a coUetfino che ricofve sotto (a mela, 

* Si sa che qoasto calice doveva servire per 1 frati di San Fran- 
cesco di Prato, ai quali poc' anzi aveva fatto questi doni (Libro ^1,1406-7, 
a e. 164 1,) : « 1407', 4 iyttebre. A 'San' Franciesco, cioè donainb e ofere- 
me , per forairee use de^ nostri due altari è de ràltare maglore , oh' ore- 
voleza di tutta la chiesa, queste cose apresso dirò; questo di 4 di ot- 
tobre 1407, il di di San Franciesco; e detto di facemo la festa noi : e le 
dette cose abbiamo fatte metere in su F inventario del Ckmvento. 

« Una ptanetaiMi^vft 4fc domasebino, coa fbegio ricamato , co V ar- 
me ;orevolissima; 

> una pianeta di voluto azurro, eoii flregi ricamati, con due armi 
in su hi pianeta^ ~ 

> -duei^liUMte di b^ddaehipa, con fr^i ricamati, con due arme per 
una; 

> quattro stole, quattro manipoli, quattro camici' fomiti, quattro 
imitti; due tOTagU»oapilat»4i«etaì di br. l' una e più» pegU altari 
nostri; quattro borse di corporali ricamate; 

» uno Bfessàle ricco e bello, messo a oro, con fibiato d' ariento. Fa- 
oemoto scrivere àFirenEe toeTRofhiti degli Agn61i: scriselo frate Ga- 
brieOo. Costa, circa fiorini SO; 

> due guanciali coarti di cuoio rosso per gli altari ; 

> due pali bianchi , pegli altari , di damaschino , con conpassi nel 
meioco^l'ana»^; 

» due tavcde. d'altari» ponemo a detti altari. Faoemole dipingnere 
a Firenze a. Giovanni di Tano, co r arme nostra ;' . . 

> due cortine di beccaccino azurro, dipinte agnusdeo e la croce, 
co l'arme, di br. iim. V una , pe' detti altari: dipinse Arrigo di Niccolò; 

> uno tapeto grande di br. otto, apicatovi l' arme nostra. Donarne a 
l'altare magiore.jConperamo a Firenze da Pierozo; costò fiorini 15 Va? 

> due tapeti, co rarme cucitavi su, di br. 4 l'uno, pe0i altari 
nostri; 

> quattro torchi i ec« » 
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In Prato. GGGLXIL Firenze, 3 marzo. 1407. 

Io ho vergogna , e non mi si parte da lato sMo non ve 
lo scrivo, che avendo auto per vostra grazia delle frutte 
da Barzalona dal nostro fattore, cioè vostro e mio, io 
non V* abbia dato la parte vostrja; dicendpmVegli per let- 
tera: tante i^ove* della tal ragione, tante rove della tale, 
e tante di tale. Poi alla giùnta delle cose dice, che Agnolo 
tiene alle mezze;' e così dia qui al fratello: e cosi ho fatto; 
anzi è passato il' mezzo. In somma, a me rimane libbre xii 
e mezzo di mandorle, 25 di riso o xxvi, e^ uno paneretto e 
mezzo d' uve assai cattive e asciutte : e dico mezzo , perchè 
r altro mézzo ebbe detto fratello d' Agnolo, e uno intero* 
E detto mio paaeretto intero mandai al maestro .nostro, 
maestro Lorenzo,' da parte di I^uca^ benché e^ saprà la 
verità: vergognandomi ancora^ che a Luca io non fkcea 
parte. Si che né Lionardo né mia figliuola nulla n'ha sen- 
tito; perchè iscotìcerei il tutto: e però, a modo da Ge- 
nova, aggiate perdono. * 

La cagione di questa è, che se vi fosse avanzata nna 
sola scodella di Maiolica da daririi^ per 'mandar per vi- 
cinanza capperi o ancroe, ec.,o pej: mangiare insalata; 
io ve ne prego. Compero spesso ancioe, se ci ha delle 
buone. Dicolo, che non pensiate io n* abbia. E so che non 
ne mangiate. Io ho piena la casa d' ogni bene. Laude» 
onore e gloria sia a chi le manda; Iddio, nostro principio 
e fine. Volentieri saprei come godete con questi digiuni. 

* Misura di capacità. , 

* Vedi U lettera CqCLX. 

* n Sassoli, medico. , , 

* Vedi a pag. 40 del volume primo; e altre volte ripete questa ma- 
niera imparata a Genova^ quando vi stette nel 91. 

'^ Cioè, acciughe. 
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E se n'avete, e mandatene più che due, prometto a Dio 
e a voi rimandane a casa vostra in Firenze. — Lapo vo- 
stro, sano come pesce, di fuori: dentro, sa Iddio; e io 
non ne sono in tutto ignorante. 



In Prato. CGCLXIII. Firenze, 4 marzo 1407. 

Howi inteso delle venute di Grignano.* Duretto mi 
pare, ma ubbidirovvi, col patto di non farmi forza. E io 
ne fo un altro a voi: che non richeggiate, ma coman- 
diate, ove è alcuno bisogno; altrementi non perdonerò 
a voi: e che nulla mi mandiate, s' io non cheggio: per- 
chè già è ito, ciò eh' avete mandato, in lavoratori indi- 
screti, come Sandro, che non potrà bere. Di Filippo ho 
inteso, e bollo veduto alia sfuggita. Abboccarommi con 
lui; e vedrò insino a entro quanto potrò di sua inten- 
zione. Se è buono, o no, voi il sapete; impotente nell'atto 
pur mi parve egli: ma e' ci ha di molta ragione infin- 
gardi; e in questi di ho veduta grande pruova d' una che 
filava a filatoio^ o stame, che l'ho veduto più fiorini che 
non costò il podere di Michele Cicognini due volte.' Di lui 
&on so. Piacetni molto scriviate a Piero. A lui ho scritto, 
scrìva a voi in propietà, ec Gli ammonimenti eh' io gli 
fo ogni di in confortano, farebbono uno nuvolo di lettere: 
e sperone bene. A Uonardo farò l' ambasciata. Di questo 
mese esce de' XII, e va podestà a Vinci;' e vorrà da voi, 

* Vedi la lettera GGCLX. 

* Cioè, ho veduto (forse nello scrWerle il testamento) eh* ella poS' 
tedeva fiorini per il doppio del prezzo, ec. Vedi la lettera CCCXLIII. 

' Leonardo , fratello di Lapo, che l'anno avanti era stato potestà e 
castellano di Tizzana , il t settembre del 1407 aveva fatto procura (e per 
rogito di ser Lapo) a Bartolommeo di Piero , corazzalo e suo compagno, 
per riscuotere 50 lire, di cui andava creditore del Comune di Firenze 
9ccaa!ione diete poteetarie , ec. 

10' 
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come m' ha già detto, di grazia, due cavalcature per sé 
e la donna due di, e uno famiglio che le rimeni a voi. Cre- 
detemi, se mai mi credeste nei tempo di quella sete in- 
ternale che mi scrivete, che vi porta amore e reverenza; 
e vive volentieri del suo. E Dio gli fa molta grazia: e 
sta in Firenze , in casa ch^ ha comperata allato a me; 
e molto si contenta. De* fatti miei dite il vero; e non so 
uomo vivente che meglio di voi mi cognosca. Ancora è 
megho avere un poco di lume allo scrittoio, e non al- 
trove, che s'io andasse sempre al buio. Credo venirvi a 
vedere una volta di quaresima maestro Lorenzo e io, 
come mi potrò spiccare. E alla fede, se '1 fo, pena mi 
fia per non lasciare la dolcezza di questo predicatore, e 
r ubbidienza ho allo Spidale. 

Lionardo v* avviserà parecchie di innanzi, se '1 pò- 
trote servire. — Lapo Màzzei vostro, im di mar^o. 



In Prato. CCCLXIV. Firenze, 8 marzo 1407. 

Vidi una vostra a Lionardo. Ricordovi con fede e 
amore, che altra volta vi temperiate più. Non dico per 
me, ma per gl'indiscreti che Tavessonp a leggere. Sa- 
ronne con voi: salvo se centra a me avesse cagione nuo- 
va, areste ragione; che arò caro esserne chiaro da voi 
a bocca. E io so che incappo spesso negli errori. Cristo 
vi guardi. -^ Lapo vostro, vm di marzo. 



In Prato. GGCLXV. Firenze , 19 marzo 1407. 

Quando mi sta neir animo fare ad alcuno bene o 
cortesia (che di rado mi vi desto) , io ho quasi per male 
che altre mei raccomandi; come gente che hanno poca 
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fidanza e meno sicurtà. Però di Piero vi dico, che M pri- 
mo di mi puosi a cuore non .raccomandaryelo: ma a lui 
stesso r ho bene raccomandato in forse cento lettere , 
da più anni in qua; confortandolo eh' attenda solo al- 
r opere sue sollecite e fedeli; e del frutto di quelle ri- 
metta in Dio e in voi; e non con sospetto, ma liberalis- 
simamente. E attenda poi s*io Fairò bene consigliato , o 
vivo morto eh* io sia. Questo m* hi^ dato Iddio , e voi 
me r avete e a me e agli altri chiavato nella testa con 
forte auto^ di verità. E però, ciò che di lui farete, sarò 
contento. Assai mi piace la maniera dello scrivere : che 
vi rmgrazio , voleste mi fosse, oggi mostrata. ' E da altrui 
di là ho, che e* non mi gabba. Alla tornata o venuta di 
Cristofano, vi piacerà, parleremo di Piero, e del partito 
ne piglierete; ponendo da parte la volontà carnale della 
mamma sua.' A Dio rendo il suo, cioè grazie e onore; 
che ci fa piovere la sua manna, essendo suoi nimici. E 
dopo lui, le rendo a voi. Salutate Barzalone , eh* è mille 
anni non mi scrisse. Penso vedello tosto. — - Lapo vostro. 
XYini di marzo. 



In t>ndo. GCGLXVI. Firenze , 4 d' aprile 1408. 

Io non so immaginare come possiate mai avere con- 
tentamento, solo avendo a rispondere alle lettere da Fi- 
renze; e però alle mie sia tronca ogni via, che mai mi 
rispondiate, trattone solo i casi necessari; e a me ne 
farete godere, e più d' avventura vi scriverò. Questa vi 
fo perchè vi piaccia non parlare più de' fatti di Tom- 



* Cioè, ttgutOp cliiodo. La frase tolse da Dante , Purgatorio^ Vili* 

* Cioè, la lettera del figliuolo suo Piero, ecritta al Datini» 

* Nataralmente la Tessa avrebbe yoluto il suo Piero più vicino» 
che a BarceUona. 
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xnaso;^ almeno per questa ragione, perchè è stato vostro 
amico e usante anni cinquanta o quaranta; e non tì sa- 
rebbe onore, ayendo toì eziandio ragione. Iddio arebbe 
perdonato a Giuda, che volea da lui carni, se V avesse 
chiesto: e costui pe' suoi bisogni cercava danari. Dol ab- 
biate compassione a tutti gli erranti , perchè tutti siamo 
una famiglia, e Iddio è il padre nostro: e farawi Iddio 
bene. Sono stato con lui da capo, e con maestro Loren- 
zo. E attendo una risposta d' uno luogo. Lasciate questo 
piccolo peso a me. Vedrete come la bontà di Dio penso 
mei lascerà guidare. 

Gristofano m' ha scritto:' e, se a voi paresse, quella 
casa che stava a me a rivendella, vorrebbe; perchè è 
bella, e in bel luogo, e grande derrata. Vivendo ancora 
XXV anni, non mi crederei mai abbattere a simili 350 
fìorinate.' Ora uno medico Tha tolta; ed è ito a far parte 
de' danari in contado, di sue cose: e perchè gli mancava 
trama, richiesi voi, per un poco, per non esserne con 
vergogna rimaso a pie del piato. Molto s* aumilia Gri- 
stofano a voi; e a bocca v' attende far contento, e voi e 
Luca: e fa bene. Io ve lo raccomando. Penso medico 
la vorrà per sé: ma pure sMo il potesse levamelo, fa- 
rcelo; poi non ha il danaio in punto. Ella è larga più di 
XII braccia e lunga circa 60, credo; con loggia, pergole, 
fichi, e casetta pe' cavalli dirieto, pozzo, e vòlta grande 
asciutta, e quattro camere. Promettevi, se non avesse 
auto lo 'mbarro ^ avete delia casa vostra, io la togliea o 

• Vedi la lettera CCCLVII. 

* Si vedano le lettere di ser Lapo a questo fattore del Datinl. 

• Una florinata vorrebbe dire, quanto se ne dà, o ce n* entra, pet 
un fiorino; ma vi è inclusa l' idea di vantaggio. Quando e* erano le cro' 
zie, il popolo dioeva Graziata, intendendo appunto quello che si poteva 
avere per una crazia , ma bene spesa. 

* Credo, imbarazzo, impedimento, E questo era, che il Datini 
aveva preso a pigione la casa per vari anni. 
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per voi per "Luca, a Toetro e suo dispetto. Almeno 
n' areste guadagnato cento fiormi» Altrementi i Macigni, 
cioè Gark), non m'arebbe fatta la 'ngioria mi facea, se 
none per la derrata a gmoc^io.^ E non ri confida da 
nessuno lato. Èssene auto venti àpm fiorini. 24 di pii- 
gione; ora è a xxn; per fiorini 350. 

Cominciaste a dire, a tavola, di Piero nostro; e ne 
foste lasciato: e bene eravate , a mio parere, su per la 
via diritta; cioè, diceste: Che è a dire, che uno garzone 
semprice, non pratico di nuUa, di xvi anni, si truovi 
lontano da^suoi, sanza oonsigiio o ricorso di persona, e 
provare bene, ec! Egli ha dra auto male, e teme, de* pie- 
di, e non esce tB rogna;' e disidéra, se a voi viene in 
taglio, altrementi no, andare a Valenza; perchè gli pare 
terra sana e famosa, d'avere onore e d'apparare. Io 
Tel raccomando: mal dissi, ansi vd ricordo. E ben so 
che queste cose noil si gittano in petreUe:' ed e' mi par 
disposto a vìvere e morire ove vorrele. Tutto vi dico per 
la sua sànitade. S' io no n' avesse cìstsl, dice il Vangelio, 
io sarei crudele. Gristo£ano fosse venuto, e spaeceren* 
cene. Or dice verrà a setten^re. Confiurtatelo e cavategli 
3 sonno; che mi pare vorrebbe impaniare un altro mon- 
do, secondo Luca mi dice; ed è vecchio: che e' torni 
tosto qua, o stlmeno venga. 

Il eompromesso è fatto cp'Tosinghi; e la scritta 
fchrte, se mai ne fe'niuna. Hannola a soscrivere/ I fatti 

* r - I 

* I Haeigni o Macinghi stavano di casa accanto a ser Lapo , dalla 
via d0* Servi ; e noto che quivi allora era in fasce l' Alessandra di Fi- 
lippo, la quale si maritò a Matteo Strozzi, e scrisse le Lettere cbe 
io pubblicai neH877. 

* Cioè, non guarisce bene della rogna. 

* Cioè, non si fanno prestamente, lì per h. 

Mi 3 d'aprile, Ranieri di Niccolò de'TosingUi de' Blligiardi e 
Scoiaio di Giovano} del detto Niccolò, da una parte ; Francesco di Do- 
menico Naldini a nome di Francesco di ìfarco da Prato, daìf altra; 
(ecero compromesso per due anni in messer Torello da Prato- avvocato 
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di qua cosimettete a Luca, e a me in <pieUo poco io po- 
trò; e a Dio prima: e costà godete con voi medesimo alle 
volte il di o la notte ;^ e stimate il mondo per quel che 
▼ale^ per ladro traditole bugiardo e pieno di. ciarperìe;^ 
e più di lui, chi gli crede: e posatejri con Dio solo, vivo 
e vero. Esso vi guardi — Lapo vostro, im di aprile. 



In Prato. GGCLXVII. Firenze , ti d* aprile 1408. 

Da Luca arete i bisogni chiedeste: trovossi al fon- 
daco uno medico vecchio e da molto, che vi conosce; e 
veduta là manna, perciò non ci ha or della migliore, 
commenda più per voi una buo^a cassia. 

Grande spazio stetti iersera insino a notte oon Luca 
del Sera: e eerto, ef^ì è fatto a un modo, quanto piq lo 
rimeno; e se vi mancasse mai, soderei di perdere mezza 
r anima mia. Per noi manderete a, vostrapos^a* in vigi- 
lia di festa: e penso fia, per sua bontà e VQstra, grande 
e buona giornata, Avetemj fatto ricordare della sodezza 
aveste a Care il testamento; vedendovi ieri in su. quelle 
sante legna, tanto bene e magnamente parlarei^ a iare 
uno fine di voi lodevole, di far meno o più' sode cose: 
che se messer Lotto e gli altri v'hanno iQd^to della Gi- 
nevra, ' di questo molto più. E Luca ha fatti de' pensieri; 
è *n questo mezzo farà degli altri, in su tutti i modi 
che mi ragionaste. ' Andate con Dio, e viverete: e ri- 

fiorentino, Bindo e Tommaso di Gherardo Piaciti, Cùca dei Sera, Do- 
menico, di Cambio , Barzalone di Spedalieri , Leonardo di Mazzeo oo- 
razzaio, Andrea di Giovanni di Andrea e Piero suo fratello » e Matteo di 
Giovanni Villani. Rogò ser Lapo. 

* Vedi la nota 1, a pag. 93. 
' Cioè, d* averla maritata, 

* Luca del fa Sera» mercante e cittadino fiorentino , aveva &ttp te- 
stamento, per mano di ser Xapo, fino dal Ì3 novembre 1MP7 in Prato , 
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corder etemi di quelld buono dieitore, che diceva a\Fio* 
rentÌD! catfÌTi, che Dio non fé il mondo né il suo ordine 
ali* ayriluppala. — Lapo Vòstro. 21 aprile. 



In Prato. CCGLXVIU. Firtnze , S masgio 140S. 

Molto mi ifu cara una lettera mi mandaste di Piero, 
di cui avéa assai sospètto per sua infermità non piccola 
egli avea atrtà ; e rimandala a Luca; t>ipoi mi disse Luca 
quanto quello de* Servi mtendeva far con vd di sQoi li- 
bri, e che sé n'avesse consiglio , ^c. Di questo, Fran- 
cesco, ^on bisogna òonsiglio né i^esa; conciosia cosa 
che in quafunche modo il frate iia alcuna cosa, tutto ò 
del convento: sì che i libri suoi, né i panni suoi,- non 
sono suoi: ed^egfi si dee ricordare quando, con lagrime 
e con divozione innanzi alF altare di Dio in ginocchia 
nude, promise votoe e giuroe somma e intera povertà, 
e non tener mai nulla per suo: e che ora, predicando 
eMa croce, e lodando in pergamo la legge di Dio, egli 
abbi così dimenticato la sua fede e quello che vuole 

neOa Gasa » Spedale deUa Misericordia. t)ice di farlo , arhitrans de 
Vroximo $e éehere recederà y màxime ex causa pesti» iam, ut videtur, 
introduce, acwitate et oomit<itu Fhrentie. In esso libera Caterina, som 
sebiava; anzi vuole ebe daH6 di novembre si consideri come cancellato 
e tagliato (iruneum), e, si consegni a lei , instrumentum sue emptionis, 
qwd eratpenesmenotarium intirascripHim,TOgaXo da Arnaldo di Avel- 
lano Botfuro del regno d* Aragona, fl dì 11 ottobre 1400. Fiorini 600 a un 
fl^^uolo maschio, e fiorini 300 a una femmina» da nominarsi da France- 
sco di Marca e' da Barzalone di Spedalieri, o, essi deAintl, dallo Sp»- 
dattogo 41 Santa Mafia Nuova. A Diana, e Giovanna r sue flgliuide legit- 
time, flerini 600 per. una, egli alimenti; alla Caterina, sua moglie, 
fiorini 800 fra doti, ec; e se non richieda le doti, Tusuflrutto coni 
figliuoli. A Sera del Sera, suo nipote,' la terza parte del fk>dere ohe ha 
a San Bonato in Foci, -è danari. Se non avrà maschi legittimi, lap(^ 
«•«le Cippum pauperum de Pr€U& fctdendum per Francisckum Mar' 
ci: e se non avesse effetto la istituzione di tal Ceppo, sostituisce lo Spe- 
dale di Santa Mafia Nuova. 
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detta legge; io penso che e* farebbe meglio a seguire la 
yia fatta da* Santi, e prima da Iddio nostro padre ^ che 
volere ora in morte fame una nuova; la quale avrebbe 
quella fermezza che la coda delU cutrettola. E credo 
che '1 convento de' Servi di Firenze , udendo la cosa dopo 
la morte sua, vi verrebbe a casa con la +. E ben sa* 
peto r avere a rendere non sarebbe sanza maraviglia e 
sanza vergogna appresso alle genti che Tudissono. Ma 
lascigli e^ponghigli dove vuole, e non apo voi; e facciavi 
procuratore dopo la morte: e voi poi ne farete quello 
che potrete; che non ne farete ^ penso> nulla. E se vo- 
lete dire: 0! già è stato, che simili libri sono ili qua e 
in là! può essere: e si ^ncora i corsali portano qua e là 
la mercatanzia delle buone genti, e i^on ritorna. Io odo 
di hd cose che» sp sono vere, si vorrebbe sotterrano 
nel luogo , ec. Guardivi D|o. — Lapo vostro, vi di maggio. 



In Prato. CCCLXIX. Firenze, 10 maggio 1408. 

Voi cominciate a /entrare per la via^~ad averp la pa- 
rola del Generale. Ma questo non penso basti: però che 
'1 frate in ninno modo può msd far testamento* coocio- 
sie cosa che la legge il reputa ignudo d' ogni bene «equi- 
stato, di convento o patrimoniale; per tanto che e^ non 
può vendere, e ninno può. comperare diqueMibri, però 
che e' sono del convento. Ben è vero, che chi compe* 
rasse, vedesse che '1 prezzo si conv'ertisse nelF utile del 
convento migliorando, potrebbe andare più largo a com- 
perare; e '1 conventò gli consentisse: però che la legge 
agguaglia, a littera la chiesa al pupillo: e voi sapete che 
la diiesa non ha sentimento, se none come il pupillo: 
e conviene che *1 tutore dèlia chiesa, doè il convento, 
faccia ì fatti della chiesa, a utile di lei: altrementi chi 
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compera^ o chi fa, fa centra V anima sua. E '1 frate non 
ha libro né cosa che sua sia; e se gli ha guadagnati di 
doni e di limosino, ogni dono e limosina è della chiesa. 
Ha che giova? il mondo è fatto cattivo: noi rei, e* frati 
piggiori: e vannesi pur lusingando e gabbando vedove 
e genti, che doni loro; e dicono, Questo è mio! e men- 
tono: anzi r hanno a uso. E non se ne truova uno buo- 
no/ se none come di noi. Iddio è da parte, e le sue 
leggi; e vogliamo pure che le nostre volontà e le nostre 
leggi leghino le leggi di Dio. E* nuoce che non si fa a 
Firenze. ' 

Questa ebbi iersera. Stamane per tempo scrivo. Sarò 
eon messer Stefano; ' e rìsponderovvi forse a bocca dome- 
nica , perchè ho a esser a Prato. Pregate Barzalone mi 
truovi qualche cos|i presso che comperata, da 200 a 300 
fiorini, per l'amico nostro che mi manda. Maraviglìomi di 
voi, che siate sì legato 1* animo in sul murare, che non 
mi domandate di novelle, che s* apparecchiano maggiori 
ehe fossono al paese dà trecento anni in qua. ^ E nuoce, 

* Ma dopo pochi giorni (19 maggio) apriva il suo protocollo per 
icriyero, conìe lohannea, nune vocatuB Frater Grazianue, novititts 
mterfratrea S.. Franchici de Pheaulis^ fllitia olim Leonardi lohannis 
Baldini, populi S, Marie Novelle de Florentia, nondum profeesus, ve- 
leni) et ifhtendens de proofimo prùfUeri et àè dedicare in Ordine supro' 
Kripto, et voleri» r qma diciue canventiM et Ordo S. Franeieci non 
poseident bona, propria sua pauperibue erogare, secundum ordii^a- 
mentum Evangelii lesu Chrieti; c^m ad presena n&n sii in actu ut 
potsU eaUàde faeiU vendere et pretia Ulie dispergere, etc, dava ai po« 
veri tutu i suoi beni, da distribuirsi per Gregorio di Ranieri fattore 
de' Frati di Santo Brigida, suo amico carissimo , e per Andrea di Gio- 
▼anoi d' Andrea Neri Lfppl; raccomandando loro il luogo de' Frati di 
San Francesco deli' Osservanza die si chiama di Sargiano d' Arezzo, 
dopo aver sodisCatto alla sua ava le doti , eo. 

* Forse vuol dire, che i Serviti del convento di Firenze non com- 
porterebbero quello che vuol fare un frate del convento di Prato* 

* Ste&no di Giovanni BonaecQrsi, dottore» che si trova eletto il 
26 settembre 1402 ad legendum Sextum et Clementinas nello Studio di 
Firenze. 

* Credo accenni al Concilio ehe si pr^arava In Pisa. 

Mauii y Lettere. — 11. il 
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ohe non toccano a* mereatantL Forse n siete sì acco- 
stato al porto, cioè a Dio, che non sentite i romori nel- 
r onde deir acque di questo mare, per lo quale passia- 
mo come ismemorati; e ai capezzale Iddio oi doni che 
non ci troTiamo gabbati* — Lafo vostro. 

Pregoti, Guido, se ti viene in punto, mi mandi sa- 
bato la^ mia ronzina. 

È Bcritta 9ullo gteaso foglio di que$ta del DaUni, a cui Ber Lapo 

rispondeva : 

< Al nome di Dio. A dì vm di maggio 1408; 

» r ho auto una vostra lettera; e non so se il mae- 
stro Lorenzo v' ha dato bene a *ntendere questo fatto 
de' libri del Priore de' Servi , per qc^Ho voi no dite. 
E' dice che ha lettere da loro Generale, che ne può fare 
alto e basso come a lui piace, percbè tutti se gli è acqui- 
stati lui: e dice così, che vorrebbe che dopo a la morte 
sua io pigliassi quésti libri, e ch'io gli vendessi;- e che 
di questo denaro io n§ comperasse una possissione che 
dica in me; e che della rendita che gli uscirà di quello 
podere, e^ vuole si distribuisca ogn' anno in acconcimi 
della chiesa, com' egli lascerà : e che dopo a me, io la- 
sci al Ceppo mio che lo faccia egli Sicché costui non 
vuole fare di questo se non bene ; % parmi si muova da 
buono animo: che, come e' si dice, se lascia questi libri 
al convento, l'uno si terrà l'uno, e l'altro un altro; e 
sparpaglierannosi , e la chiesa non ara bene ninno. Del 
noi sappiamo bene come tutti sono fatti. E ditemi, non 
potrebbe costui a la vita sua, avendo bisogno, vendere 
questi, libri, o tutti, o parte, come a lui piacesse; e farne 
quello bisognasse in sovvenire la chiesa e degli altri bi- 
sogni, o quello che volesse? Abbiatene, in servigio di 
me, consiglio con messere Stefano, che odo ne sa il 
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tutto; e in quello modo che può, se può lasciare que- 
sto fatto; eli* io lo servirei volentieri ; perchè a me pare 
buono al pari degli altri: e quello che sia stato detto, o 
che voi diciate, a me pare che catuno cerca, quando 
egli ha il male, di guarire. E ci debbe essere anche il 
GenendCy secondo che mi dice, tosto; e anche co lui 
n'ara consiglio, e vedrà in quel modo e* potrà farlo; 
eh' e frati non ne potranno dire nulla, se non a torto; e 
quando eglino avessono il torto, poco mi curerei di loro 
dire: die se V uno amico non dura fatica e non difende 
la ragione del compagno quando egli è morto, le cose 
andrebbono assa* male. 

> Non vi dirò altro per questa. Cristo vi guardi. A 
la lettera di Piero farò risposta; e per altre vi dirò so- 
pra ciò. Che Cristo vi guardi. ;- Francesco di Marco , 
in Prato. > 



In Prato. GCCLXX. Firense , 10 maggio 1406. 

Stamane vi scrissi, risposta a una vostra : la quale 
risposta diedi a uno da Pimonte, cioè il sindico. A to- 
iano fui con messer Stefano allo Studio; e tutto narrato^ 
udì volentieri per vostro amore e per mio. Rispuose a 
littera ciò ch^ io v* avea stamane scritto. Solo arrose 
questo, che *1 Priore in vita venda questi libri di volontà 
del convento e del Provinciale, e a voi adoperi sia dato 
il danaio; e facciasi una nota, di volere deMetti, in che 
modo dovete spendere detti danari, e in che modo vada 
il frutto. E rende questa ragione, e dice: Se si fa altre- 
menti, egli è uno far limosina dell'altrui; però che '1 
Priore vuol far limosina di quello non è suo; e dice: Se 
a me messer Stefano gli donasse , no gli accetterei. E 
aggiugne: Se Francesco ara a vendere questi libri , e 
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vendagli tutti a uno, converrà ne faccia mercataccio; e 
il convento gli porrà calunnia, con dire: E'gitta quello 
della chiesa. E se gli vende a uno a uno , no gli ispaccia 
in due annL In somma, dice questa impresa ara coda di 
vergogna. * 

Se Ouido adopera eh* io abbi la ronzina sabato, sarò 
a voi domenica, e dirowi di queste cose, e di noaggiori, 
che vi toccano viepiù; in sulle quali non debbono dor- 
mire i vostri pari, che hanno tanta sustanzia per uno 
campo iscoperto; ed è nuvilo, e attendesi o dubitasi di 
gragnuola. ' Forse .non la vide- né Uarco né Datino né 
r antico del pecoraio, mai maggiore. Aitate lo 'nfèrmo 
quanto Iddio v'ispira: T altre cose della fortuna , lassa- 
tele a lei, e godete. — Lapo vostro. 



In Prato* CCCLXXI. Firenze, 20 màggio 1408. 

Mandovi la lettera viene a me da Gristofano, ncm 
altro che per bene; e simile quella di Piero, che pur ar- 
disce più dir meco T animo suo aperto, che con voi, 
della stanza sua. E io veggendo la sua volontà, che non 
mi pare altro che temperata e onesta, volentieri il vorrei 

* E Francesco non ne !éce altro. Troviamo difktti registrato in un 
Diurno o libro di deliberazioni del Comune di Prato, sotto dì 9 agosto 
4408, che un frater Ioannes Ioannis de Prato, Prior eonventus Servo* 
rum S» Marie de Prato , Uà inftrmtM ut quasi iam eiue pedes in foveam 
8int defisBi, eivponit quod habet certos libros in sacra pagina con* 
scriptos, et non parvi vàloris, quos ipse cupit post suatn mortem 
àicto conventui remanere, mediante UdiiOorio Comunis Prati, per 
modum quod nulla persona ex fratribus dicti conventus possiteofeis 
donare vel facere transmutationem , etc. Deinde petit sibi tamquam 
pauperi dari aliquod subsidium. Si deliberò di eleggere quatut>r sa- 
pientes; e poi non si sa altro. La Qmnmissione dei quattro ayrà lasciato 
morire frate Giovanni nella sua miseria, e i codici a' topi! 

* Per lo intralciarsi le cose de* due Papi , é il voler Ladislao venirO 
in Toscana. 
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più presso; o con voi, o a Pisa, o Genova, o Vinegia, o 
con Luca a Firenze; o almeno con Cristofano, come 
e' s'è, se in qua non si potesse farlo venire. Direnne a 
bocca; e s^uiremo la vostra volontà, non la mia; come 
si dice per gli spirituali a Dio. Prego non cade tra gli 
amici ;^ ma tra loro htsta ricordare, o mostrare o '1 bi« 
sogno il disid^io; e poi lasciar fare all' amico a cui è 
mostrato. Dio vi metta nelP animo quello sia bene del- 
l' anima sua e vostra, e sì a lui e a me. -^ Sbr Lapo 
vostro. XX di maggio. 



In Prato. CCCLXXII. Firenze, 10 luglio 1408. 

Letto eh' ebbi a maestro Lorenzo tutto quello bello 
e ingegnoso scritto del Collegio de' Medici bolognesi, 
quando tutti stretti andarono a pigliare V acqua della 
Porretta, stretti dico dal Comune di Bologna; lo quale 
feciono dopo la lor tornata in Bologna; ove, frali' altre 
cose, vidono in lei grande frutto nelF orinare, e nettare 
di pietra, fianco e di renella per tre anni ;' rispuose mae- 
stro Lorenzo: Lodarci e lodo questo bagno per France- 
sco; ma temerei tanto, che dopo l'acqua presa que'xv 
zx insino in xxx di, che vuole lo scritto eh' altre si 
guardi da certe cose, che Francesco no lo osservasse; 
che per questo non ne k> ardirei a consigliare. E insomma 
la guardia è;* non toccare acqua, darsi buon tempo sanza 
pigliare affanno, non mangiar frutte, né arrosti, né le- 
gumi, né fritti; e il tutto guardarsi dalla donna, detti 

• Cioè, fra gli amici non accade pregare. 

* È antico dettato : « L' acqua della Porretta , Spiccia V ammalato o 
verlo Detta. » IlFabi, Corografia d'Italia, dice che la sorgente salu- 
tifera fu scoperta nel 1375. 

' Gioò, il tenor di vita, il modo delia cura, 

li* 
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dì. E dice quello scritto, che maravigliosamente rende 
l'acqua detta T udire perduto degli orecchi, e IVappetito, 
e bello colore; e ingrassa; e nuUa nuoce al parto eh' è 
in corpo; tutto pigliandola in quella forma che lo scritto 
insegna, non come i pazzi lavoratori. E) a niuno die mai 
dolore al corpo, quando si piglia. S dice la scrittura, che 
facendola venire in barili, tosto si cori^mpe e perde il 
vigore suo. Consiglivi Dio: e io non vegga mai Dio, se 
Mazzeo non ne consigliasse, e vivesse, padre mio che fu. 
Iddio vi consigli. 

monna Nanna, perchè non se' mia donna, e io 
Barzalone! col detto scritto; che sanza esso, è cosa be- 
stiale, per non sapere la natura sua. — Lapo vostro. 
X di luglio. 



In Prato. CGGLXXIII. Firenze, 17 luglio 1408. 

Mandovi la Regola della Porrétta, che l' aranno cara 
tutt' i Pratesi. Holla fatta copiare a uno giovane notaio. 
Se avesse auto tempo io, l' arei fatta più appuntata. Veg- 
^o che siete avvilito. Volesse Iddio, che chi vene iscon- 
forta, per due o tre di orinasse a stento, e non più; che 
penso vi consigliarebbe altrementì. Or non è eh' io ho pur 
caro che non veignate, poi che noi fate volentieri: ma io 
non so chi della vita vostra buona sia più lieto di me. 

Pregovi facciate qualche pensiero per Piero, il quale 
una volta vi diedi: però che, se per mala terra sia, o al- 
tro , io temo non sia gottoso in giovanezza; eh' arei più caro 
la morte. Se per a Pisa o per a Firenze, o se per Va- 
lenza, ve ne paresse da esserne io più contènto, io vi 
raccomando lui e me; e prima a Dio. 

Di due poponi, vi raccomando la comare: dell'altre 
cose sta bene. Guardivi Dio. 



À t^RÀNGESOO DAtlNl. 12? 

Sono stato richiesto in segreto esser alla Herca- 
tanzia Cancellieri, con grande salare , da poter tenere 
uno coitatore. Nonn' ho auto tempo potermene consi- 
giiare: da me consigliandomi con Dio e colla pace del- 
l'animo, ho detto che in ninno modo v' attenderei; ricor* 
dandomi del detto vòstro: Colui avanza qui ¥ altro, che 
meglio sa spendere il tempo suo. Dubitarci che colà io 
non ritornasse, benché male stia, in peggio eh* io non 
sono; come già dicevate eh' io era, e che ancor ne sen* 
to: e dite vero. 

Stracciate questa, anzi altre la vegga: non manchi. 
— Ser Lapo, zvu di luglio. 



ID Prato. CCGLXXIV. Firenze , 19 lugUo 1406. 

E* fa più d' uno mese che a Grignano uno Pratese, 
passando, beve meco; e novellando di più cose, foste 
nel nostro ragionamento : ove notai una cosa mi disse , 
e puosimi a cuore di dirvelo ; e mai non m' è stato a 
mente. In quest'ora mi ritorna nell'animo. Questo è, 
cV esso vi lodoe e magnifìcoe di più cose , e d' una vi 
biasimoe; pensando per tracutanza non vi ponesse l' ani- 
mo.^ Questo è , che alle cose che fate fare al vostro Lio- 
nardo, avendo vostra figliuola sì bene allevata, non pare 
che e' sia ben fatto; nò che onoriate vostra figliuola in 
ciò, come si convenga. E però, se e' disse bene, abbia- 
tevi l'occhio; se potesse o a Firenze o a Prato m^tter^ 
lo, or eh' è giovane, in qualche avviamentuzzo onore- 
vole; e che per voi ventasse uomo. ' L' amico che '1 disse, 
l'ho tenuto a mente, e dirovvelo: e noi notai per altro» 
86 non perchè mi parve vi portasse amore; e con Lio* 

* Cioò, vai ponessi, ossia poneste» 

* Parla di Leonardo, a cui Francesco aveva maritata la Ginevra* 
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nardo non penso abbi niente a fare. Serissivi della Por- 
retta: non n* ho risposta , né la cheg^io. Mandoyi la 
ricetta: chèn' aranno grande profitto i Pratesi che l'usa- 
no, a saperlo. Forse furono oltra venti medici a ordi- 
nalla; e me fé sano: ^ prima la grazia di Dio. — Ser 
Lapo vostro, xvmi luglio. 



In Prato. GCCLXXV. Firenze. 

Quel lavoratore che chiedeva acqua a Dio per lo 
panico suo, fu mal paziente quando si vide il diluvio in 
casa. Non altrementi ch'io, vedendomi in casa, per pic- 
cola coppia chiesta, una soma di poponi, * e vino per 
un mese. Alla ritornata ve ne darò a bere, se capitarete 
a Grignano. Rìngraziovi di Piero ; del quale, tornato Cri- 
stofano, pigliarete buono partito. Guardivi Dio. — L apus 
Mazzei vester. 



In Prato. CCCLXXVI. Firenze* 

Padre. Io vo alla Porretta dell' edima presente, e 
domane vo a Carmignano per compagnia, e per Lio- 
nardo venga meco: e più non posso con questa infer* 
mità che mi tiene la notte. Sarooci lunidì mattina, e 
penso andrò giovidi o mercoledì al bagno. Io veggio 
eh' io logoro la mia famiglia a cosi stare; e certo tenete 
sarta lor meglio io venisse meno, se in questo logoramento 
io dovesse stare, sanza poter far nulla, o molto poco. 
Avvisatevi se da me volete nulla. Con voi sarò là come 

* Pare che 1* avesse già bevuta in Firenze, perchè aila porretta va 
sulla fine di questo mese. 

* Vedi la lettera CGGLXXIII. 
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qd. Vorrei fosse possibile andassimo insieme; ma è me* 
glie contentarsi con Dio drciò che vuoloi che con noi. 

La Tostra lettera intési, de* fatti di Piero. Deli* olio 
vi dico così. Molto arei caro d' essere quello che voi vor^ 
reste chMo fosse: e cosi arei diletto voi foste quello 
eh* io volesse. Che se a mio modo feste fatto, direste: 
Ser L^Oy io ho dell' olio buono, e forse tu non hai del 
dolce. E direste vero. Dell* altro ho tre orcia. E direste: 
Egli è in tal luogo: ho ordinato te ne sia dato; o vuoi 
mandare per uno quartuccio, o vnol per uno orcio o più. 
E io di quello e dell* altre cose farei e fo come di mie. 
Pregoviy per la carità di Cristo, per altro modo non 
usiate meco, a volermi fare lieto di voi: sicché a me non 
paia esser operaiuolo a prezzo, ma servidore d* amore. 
E basta ali* amore avere dall'amico delle cose al biso- 
gDo^ altrimenti, no. Guardivi Dio, e diami grazia servire 
insino al fine bene, come bepe merita 1* animo vostro 
versa me, e l' opere vostre altressl. — Ser Lapo vostro. 



In Prato. CCCLXXVII. Firenze. 

Piacciavi mandare questa ^ Piero. E non vi gravi, 
se tempo v'avanza oggi o domane, leggere quella e* manda 
a me; che mi pare cominci a saporare il bene, e esca di 
latte. Io ve la mando; poi la stracciate, che non n*ho 
bisogno. 

Non crediate uno olio dolce, e donato da amico, 
non mi piaccia. Ma credete, che *1 troppo non mi con- 
sola; non per altra ragione che per questa, per quella 
fede che infra noi vive; cioè, ch'io ho più diletto di voi, 
e delle ubbidienze sono atto a fare verso voi con buona 
fede, insino che morte divida, solo per amore netto e 
puro, che io non ho quando mi sollecitate colle vostre 



130 UnTERE 

cose; perchè la gente, che non Tede il coorei e giudica 
le più volte il falsoi non pensasse diMo tì servisse, o 
v^ amasse, come manovale eh' attende il sabato la prov- 
visione. Confortomi, che per pruova eùUe volte ho ve- 
duto noi credete, e sòn certo che n'è certo Iddio* Bene 
stimo assai (e siatene certo) che io ho dove ricorrere 
a' bisogni: e questo mi dà Iddio, non so perchè; e non 
so più bella ricchezza in questa vita, che uno abbi gua- 
dagnato per sé e per me, sanza pregamelo. Io did>ito 
bene d'andare alio ^nferno, per la iniqua ingratitudine 
che mi prieme e calca. Iddio m'ode, perchè sono sul 
vero. Ma mai non v'entro, ch'io non mi vi strascichi 
dirieto, per questo medesimo difetto; che avendo l'oc^ 
chio in su, in ogni vostra op^a, mai non vi dovreste 
rammaricare, che di voi stesso. higratO di tante bonao- 
cie! e poi uccella il pecoraio, con appiccare le sue scritte 
al popolo, cui teme die e' gabbia 



In Firenze. GCCLXXVIII. Giignano, agosto. 

Io avea il barbiere, però non scrissi. Colui eh' ha la 
ronzina è a pie, e ha tre bestie, é non adopera la cavalla; 
e il più è ora alla porta. Ma se non si può fare altro, 
mandiamo stasera per essa, e aretela domattina per uno 
mese , non che due dì. La Tessa vi ringrazia di tanta cosa. 

Quéuto scriveva ser Lapo su questa ietterà del Datini: 

« Al nome di Dio. A di vm d' agosto. 

:► Mandando a vicitare la donna vostra, mi mandò 
a dire come voi savate tornata dal Bagno, perchè pare 
noi^ vi tacesse un .gran prò; e che voi savate a Prato» 
Mandommi pregando ch'io vi dolessi scriverei che voi 
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ve ne venissi qua ; che pure staresti me* qua che costà, 
e me* saresti governato qui: e dicesi vero. Io ve Io scrissi: 
Qon so se v* avesti là lettera. Per questa ve lo ricordo: 
e per certo mi do a credere, e parmi essere certo aresti 
qui meglio quello vi bisogna, che a Prato. Venitevene 
qui, e farete bene. Iddio vi conservi nella suo grazia. 
— Per lo vostro Francesco di Marco da Prato^ salute, 
di Firenze. > 



In Prato. CCCLXl^IX. Firenze, 1 settembre 1406. 

Molto mi piace andii^ al Palco, a riposare nel di 
delia tribnlazione di Prato; e sarà accetta a ogni savia 
persona che v* ama; lasciando voi aperto Y uscio, come 
lascerete; che dimostrarà a che fine il fate. E poche per* 
sene p^iso verranno a dar briga a* fattori^ 

Ieri visitai pur da me messer Rinaldo, che per uno 
suo fatto, udifa mi favellarebbe volentieri: e ha auto 
cinque mesi^ a udiUo, terribile malattia; ed è in atto da 
riuscirle traile mani.. K misigli innanzi la bontà e la fede 
di maestro Lorenzo;' e fanne mollo allegro, che insino 
^Arezzo pensa mandare per lui. S promisemì mandar per 
lui iersera, sotto questa coverta, per non dispiacere agli 
altri medici antioU; cioè, che da voi abbia auta lettera, 
come il gravate che in vostra consolazione maestro Lo- 
renzo il vegga. E, certo, e' dice non cognoacerlo se none 
per buona fama, e per quanto ha da voi e da che non 
so cbe.donna; e intende ritenello, ec. E dr tutta avvisai 
maestro Lorejoizo. Non ci è altro a dire. Guardivi Dio. 
Siatene avvisato. — Lapo Mazsbei notaio, ec^ Primo di set- 
tembre. 

* Messer Rinaldo dev'essere il Giaoflgliazzi. Maestro Lorenzo è il 
medico pratese SassoU. 
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In Prato. GGGLXXX. Fired», 8 settembre 1^. 

Benché lo scrivere sia agevole, ancora è più leggieri 
istracciare lo scritto. E però ardisco alcuna volta darvi 
noia, immaginando che io sarei poco savia persona ad 
avere per male che voi pigliate que* partiti eh' a voi piac- 
ciono; perchè conoscete assai, purché T animo vi si ponga. 
E però v' è agevole a stracciare questa. 

E* fa più anni che dodici frati, con uno loro mag- 
giore (si dice santa persona), vedendo che in Siena e 
pe' paesi non si osservava la Regola di santo Agostino, si 
partirono di Siena, e sono stati là presso, a certo povero 
luogo in uno bosco, a vivere secondo la Regola, pove- 
ramente; e sono venuti in tanto amore della gente, per 
la lor diritta vita di povertade, ohe un punto preso ^ i 
parenti e gli amici di quegli ch'erano rimasi, ch'aveano 
perdute lelimosine, mossi da invidia, avendo uno ufficio 
di Priori forse al lor modo, gli hanno fatti cacciare, in 
questo modo; che o e' tornino con l' antica brigata den- 
tro, e' si vadano con Dio. Ihsomma, n'andarono al 
Papa: e bagli mutati d'altro abito; e uno suo Cardinale, 
non avendo il Papa cosa adatta, ha dato loro uno luogo 
a Verona. Dispiace loro il paese per le ^erre, e disi- 
derebbono stare in qua. E conchiudendo vi pagano , che 
vi piaccia avvisarvi se in costà, in poggio o in piano, 
fosse nulla per loro; perchè il semprice pane basterebbe 
loro, con poco aiuto; e '1 pane s' accatterebbono. Siatene 
avvisato. Jo dico più breve, perchè il frate che me n* ha 
pregato > ora scrivendo è giunto a me; e dice che Primo 
viene a voi per questa cagione. A lui credete, se è bene 

* Cioè , coìAo il destro. 
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informato. Io no gli cognosco; se none che per la terra 
ho udito lor dare buona fama. * E Primo non ho per le 
maDi, s'io noi vedesse. Guardivi Dio. Pregovi mi perdo- 
niate; che avete ora troppe noia: ma i fatti di Dio ben 
TI raccomando. E voi raccomando a lui. — Lapo Mazzei 
Tostro, tre di settembre. 



In Prato. GCCLXXXI. Firenze, 31 d'ottobre 1408. 

Ebbi vostra risposta de* frati, alla mia v'avea man- 
data; la qual mia feci in presenza altrui, per compiace- 
re, ec; perchè vedea v'era la voglia. E io ancora dissi 
per dire bene: e nondimeno poi n'ho auta molta pena 
neir animo; e noUa vorrei avere scritta, dubitando non 
darvi piìi noia che abbiate. E ben vi dissi eh' io la facea 
con risa; e faceste molto bene a straccialla, covcC io vi 
pregaL' 

Pregovi, se può esser, che a questi freddi s'appa- 
recchiano non lavoriate troppo al Palco, come dite di 
fare. E non basta poi dire Io me ne pento, se ninno di- 
fetto v'incontrasse. Io sarò costi domenica; e se non sa- 
rete al Palco, verrommi a stare con voi: eh' io ho solo 
a vedere vini, e cose la donna mia lasciò in villa^ quando 
qaa ne venne inferma, se stanno male o bene. 

Tornando a' frati; dite loro faccino motto a me, 
come a voi; e quello ricevono da me, tengano da voi; 
ch'io so chi voi siete presso che come voi stesso, e so 
che la fraudo e '1 dolo non s' accordarono mai con voi. 

^ Questa dev'essere storia concernente agli Agostiniani romitani 
di San Salvadore a Leccete : ma forse per la grande dispersione dei do- 
comenti, onde molto si duole l'Autore della Sacra Leccetana Selva 
(Roma, 1657), non.potè esso Ambrogio Landucci fame menzione. 

' E difatti non s' ò trovata; nò può esser quella de' 3 settembre , 
cbe pur ragiona di frati. 

Masiii, leKcrtf.— U. 13 
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E però y' ha Iddio pieno di grasìe: ma dubito deDa isco*' 
nosceaza verso lui, come dubito del pecoraio.^ Io dico 
in fede di voi e di lui. E dite a* frati; che se truovano 
quella vendita del Comune, e il di che e' cominoiaròno 
ad avere lo interesso, che in quel mezzo lo Spidalinga 
ne vuole fare ciò che piace a voi, o ogni buono uomo, 
cui e* volessóno. Iddio vi sia guardia in ogni pace e in ^ 
ogni tribulazione, in che vi trovate. — L' amico vosti'o. 
31 d' ottobre. 



In Prato. GCCLXXXII. Fizienze, 6di«ombrel408, 

Le faccende occorrenti ne* piccoli dì, e la paura di 
non arrogere alle vostre noie per la noia ho anta, m'hanno^ 
ritenuto di no scrivervi air usanza: eh' almeno io il jdovea 
fare per tante ambasciate ante per questa <carticcàuola di 
Cristofano; * la quale potete fare sanza timori di gabella. 
Increscemi che i notai pratesi sono valenti; è in queste 
gabelle, per vizio antico, ne sono grossi: ma non vi 
gravi mandarmela, se non è compiuta; e rivedrolla, bene 
sanza bisogno; ma caro P arò: eh' io son certo la libera- 
tone di Cristofano non si stese altrove che dd compro- 
messo mio e delle malleverìe mie rogate per me. Fatene 
come a voi pare; ma a quello volontaroso Cristofano per 
cortesia mandar si vorrebbe, per pace 4ì que' malle- 
vadori. 

La donna mia ritorna al mmido, eh' era già come 

* Cioè, di 8è medesimo. 

*'ll 7 di novembre, in terra Cotti^/ aveva' sef Lapo rogato questa 
carta, per la quale Cristofano di Bindo da Colle e Bindo e Piero suoi 
figliuoli , da una parte , Guido del fu Sandro di Piero , in nome di Fran- 
cesco di Marco, dall'altra, compromettevano in Andrea e Piero del tu 
Giovanni d' Andrea Neri Lippi ed altri molti. Vari Colligiani concorrono 
a promettere, obbligandosi a certe somme, per r osservanza del lodo. 
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partita. Non m' era pena, per grazia di Dio ; * se none 
eh' e figliuoli sanzVessa mi davano por molestia: che non 
lascia la natura fare altrementi, perchè le madri sono 
l'albero della nave. Que^o eh' io avesse fatto, sallo Iddio. 
Io sa il naio cuore, che penso col vostro si sarebbe ac- 
cordato. Vovene aver detto, perchè meco vi consoliate; 
che già nu pare che la condannagione del giudice Iddio 
si sopr attiene, per qualche buono priego. 

Stamane , che torno dal grande Santo Ni<^olò,* sono 
stato con voi; e ho tempo dirvi in che: che passando da 
Saata Maria delle Grazie, e ricordandomi di quella si 
truova tanto piacevole andando a Colle, non m' è fatica 
ricordarvi V onor dell' aniipa vostra^, ma sia con patto che, 
per cortesia di voi, non m' avvenga come quando vi ri- 
cordava, per onore di tanta reditade quanta lasciate al 
Ceppo e a'pjnreri di Dio, fjaceste fare per Vostro onore, 
come fate i grandi defìchi, ' due grandi ketti di ceiito 
some; e dicevavi starebbono bene neHa casa, dai polli. 
Non avendovi io mai veduto, né saputo di stalle (che as- 
sai vi vidi turbare del mio ricordo), bea m'avvidi ch'avate 
fl capo in molte cose: e io, e' ho poco tempo star convoi, 
mi viene parlarvi quando posso> non quand' ìq debbo, 
FemelQ dire. una n'ha fatta Lionardo, in pochi dì, con 
due compagni; e piena di lxxii barili, o vero .62,. e co* 
mindoila d' ottobre, del* migU<^ vino di Garmignano. Qra^ 
tornando al proposito, se avessi .mai modo ohe quel 
campo iU' su l'altirp acanto dalla; Romita fosse .vostro^ 
forse in Toscana non ha {»ù bella cosa; che nell' animo 
forse vi metterà Iddio di fare, di piccola spesa quando 
che sia, a similitudine dell' una di sopra v'ho detto ;^ e 

' Va inteso , che si rassegnava aUa volontà di Dio* 

' Ooè, da^a chiesa di San Niccolò', oh' ò di là d' Arno. 

*CÀoétdif\ci, edifici. 

* Qoè un oratorio alto Madonna dtlle^ Grazi» f o OQin6.<|aeUo 
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forse la casa avete fatto sotto governo di lavoratore, 
servirebbe a Dio per uno buono prete, a perpetua con- 
solazione de' Pratesi e de' contadini: che non so vedere 
che tanti preghi, che durarebbono quanto il mondo, non 
vi cavassono d'ogni purgatoro; nel cui fendo penso vi 
troverete col pecoraio, non per altl*o, che per ingratitu- 
dine e per poco conoscimento di Dio; che eravamo nulla, 
e hacci fatti, e tiraci a tanta gloria, sanza ninno merito 
nostro. E vogliamo pure che 'I mondo vada a dirittura; 
e non ci ha regolo né maestro che la faccia. Beato a voi, 
che siete a Prato, e non udite né vedete qua dentro ! Or 
non dico più: a me voglio, per be' patti, che mi perdo- 
niate; e di questo sia mezzano il 'puro amore che porto 
air anima vostra. E al giudido etemo vada io, s' io vo- 
lesse che altro ci s' adoperasse; ma che voi avesse occhi 
di cerbieri, <she vede dentro dai monti, si dice, e ciò che 
di là vi dimora. ^ 

Dite al Naldino, che co' Regolatori ho fatto quello 
s' è potuto: ma il modo non mi piace. Voglia una volta 
lasciare la reditade piena di vento, e fuggir romore 
de' Regolatori e isattc^i, e lode)rassene. Piero nostro vi 
sia raccomandato. Sa Iddìo che a colei* troppo coceva 
la morte, perch'olla si partiva sanza vedello. Io nell'animo 
r ho fitto per voi a Pisa; che, secondo questi mercatanti; 
si fa la più bella terra del mondo per trafficare. E voi 
m'avete più volte donato, ch'egli starà dovunche io 
vorrò. Iddio entri nel cuore vostro sempre, *e me non ne 
cacci per sua grazia. — Lapo Mazzei, vostro servidore. 
VI di dicembre. 

eh* era sul Ponte a Rubaconte in Firenze, o come quello presso Colle» di 
cui parla sopra. E circa al far oratorio e altro alla Romita , vedi le let- 
tere LXXXV e seg. 

* Del lupo cerviere, o lince, vedi ciò che dice Brunetto Latini nel 
suo Tesoro» 

* Cioè , aUa madre di Piero, 
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In Prato. CCGLXXXIII. Firenze , 16 dicembre 1408. 

HaendoTÌ una siroccbia della noTella disse uno a* Con- 
tratti^ quando lesse. eh' avate prestati danari a uno po- 
vero uomo; e dico?i; che parlando 1* altro giorno uno 
cittadino a non so che Pratese (pur assai bene vestito 
parea), v'onorava, nel Parlare, de' be' servigi sentìa fate 
spesso a cotesta Comunità; a confessando, quel da Prato 
disse: Ben sapete però, che noi farebbe se non ne gua- 
dagnasse. Vedete mondo! da lasciallo andare, e ridere 
di lui come di pazzo inimico; o accostarsegli il meno che 
si può. E arete in ciò consolazione, se- seguirete pure 
amore e vérìtade e caritade, non curando gli uomini 
animali. E a Checco Naldini comanderete, che la vigilia 
di san Tommaso, che si digiuna chi può , vi legga , la notte 
che è grande, la Vita di san Tommaso quando andò a 
servire il Re d'India. Troppo mi pesa che quel libro stia 
serrato in cassa, e non sento s' adoperi. E se dite s' io il 
volesse in presto, no: però che n'ho uno comperato, in 
grammatica; ^ mi trae di molte malinconìe, per le veritadi 
vi truovo entro; e fammi cognoscere il vero del nostro 
falso vivere; e toccansi con mano. Da una parte, penso 
possiate fare beffe di me, che scrivo e non adopero: da 
un'altra, eredo più tosto avete perbene da me ciò ch'io 
fo con voi; purehè non vi truovi troppo occupato. Guar- 
divi Dio. E '1 patto sia sempre fermo, che di ciò ch'io vi 
dico mi doniate perdono, cessando, o dove non sia ma- 
lizia di notaio a di pecoraio, o dolo, che tiene oggi la 
bacchetta. 

Nannino, che scrive la lettera, vi si raccomanda. — 
Lapo vostro, xvi di dicembre. 

* Cloè| in latino. 
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In Prato. GCCLiXXXIV. Fir«ize,20di€idmbrel406. 

E' mi giova tentam, e sospendem alle volte da 
questo mondano Faraone die siete fatto di murare. E se 
non che con esso yi diportate, tenete di certo che gli 
amici vostri vi torrebbono da cotesto esercitamento si 
duro. E però vi dissi del Pratese; perchè, Neir udire è 
ogni bene; dice quello amico, chMo tengo innanzi. E ag- 
giugne: Che avo, fatto uno uomo che viva bene e netto, 
e abbi gittati i suoi vizi, se vorrà andare azzuffarsi cogli 
altrui? E però, a modo del vostro Guido, vogliate sapere 
che si dice, per esser avvisato; ma non vogliate sapere 
chi *1 dice.' Bastavi 1* animo buono netto e grande: che da 
noi non vuole altro Iddio; ma che in lui viva,. e da lui 
cognosca la presta, ' che pure è stata ingioi lunga. Per 
le feste non m' attendete, né voi ne la villa: ogni altra 
cosa di me fate. Ser Baldo dice, eh' io v'ho scrìtto die 
di sue carte non si viene più che uno grosso. i)e! ri- 
dendo, ditegliele s'io ve l'ho scritto, e simile s'io non ve 
l'ho scritto: ch'io direi mal di lui, quando di voi; perchè 
mi pare sia vostro, e mio il tengo, e io sono suo, e prof- 
ferogli una buona volontade. A Dio v' accomando. 

Avvisovi che in certo luogo sono apparite gente 
d'arme,' e crescono; e sentesi de'lor pensieri o anda^ 
menti; che agevolmente a marzo, o prima, ci darebbono 
che pensare: e qua non se ne vive sanza sospetto. Te- 
nèlo a voi. Dice Seneca, che dell'avvenire si consiglia 
Tuomo col passato. La scritta mi lasciò Checco, non vale 
uno danaio > tanto sta male. -* Lapo vostro. 20 dicembre. 

* De imitatione Christi, libi I , V, 1 . 

* Cioè, la vita che ci ha prestato* 
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In Pcato. CCCLXXXV. Firenze , 6 gennaio 1408. . 

Padre. A me avvenne oggi udendovi ricordare, quello 
che in questo dì avvenne a* Magi, quando rividono la 
stella: e^^orà» sunt gaudio magno valde:* vedendo le gra- 
zie di Dio, che ognora v' intorniano e vi raddoppiano, e 
udendo che avete .detgU amici; amici dico sanza paura, e 
che V* amano, più che non fo io, che sempre temo: la 
qual cosa non farei, se la mia carità vi porto fosse per- 
fetta. Jo intesi che certo amico (e non so chi, in verilade; 
ma egli è malagevole che non sìa savio, e savio non può 
esser ehi non è buono) v' ha scritto tanto bene del vo- 
stro viv^e, e tanto ripreso il male, e aggradito il bene 
deir anima vostra, che fu una lieta maraviglia a me; e 
che e' v' ha dati tanti aperti e veri conforti a quello si 
dee fare nella etade vostra, ch'io ne presi molta letizia. 
Ricordandovi egli di mólti i quali sono stati gabbati 
da* loro esecutori, e deMoro^ testamenti; i quali hanno 
comnìesso altrui quello non hanno saputo né voluto fare 
eglino; e come de* cento V uno non ha diritta assoni* 
zione^ dicendovi insino delle cose di Firenze, e deirOspi- 
dale di Leomio, e d'altri avvisi mancati a coloro che 
hanno auta più fidanza negli uomini che in Dio; e i quali 
temendo di no scemare il loro, hsmno ^scemato il bene 
dell'anima o'ha a vìvere perpetuai e la misera forestiera 
ha auto tanta cura del corpo, il quale è in casa sua, cioè 
in t^ra, che a sé forse ha tolta la sua perpetua pace; 
mostrandogli altre, che '1 bene è msde, e '1 male bene. E 
per questo «r seguitando io detto savio amico, vi conforto, 
quando avete compiute o rass^tate le 'mprese del mu- 
rare, pognate fine a quesito malvagio e inesplicabile labe* 

* San Matteo, II, 10. 
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rinto e falso diletto della galcina. Io non m* avveggio mai 
chi è Iddio, e le multitadini delle grazie che m* ha fatte, 
se none quand* io penso alla grande somma de* difetti 
miei, i quali ho commessi dalla fanciullezza insino a o^. 
E ancora non m* ha voluto tórre Iddio la vita, aspettando 
farmi salvo, pur eh* io voglia. E hen disse la Scrittura: 
In quello modo ha misericordia Iddio di chi *1 teme, come 
ha il padre de' figliuoli. E voi vi siete guardato dagl* in- 
ganni, e ito in purità, e affaticatovi: egli ha cura di voi, 
e fawi sollicitare or con lettere , or con esempli, or con 
vedere de* vostri compagni e amici morti , rimasi gabba- 
ti, eh* attendeano di fare i fatti vostri. Gonfortovi a luni- 
liarvi, e a dire ali'anhna vostra: Non insuperbire, né ti 
turbare mai di nulla: tu se* tra ladri superbi; sta* sotto, 
e attendi a fare in pace i fatti tuoi: e il berzaglio tuo, 
ove saetti i tuoi pensieri^ sia sempre Iddio. Io voglio, 
Francesco, mi mandiate la detta lettera, o almeno il 
nome di chi la manda. Io penso che vi conforti ad altri 
maggiori e perpetui e onorevoli diletti; cioè, che voi 
stesso siate l' esecutore del vostro testamento ; e le vostre 
fedeli mani non si lasceranno ingannare; e dar principio, 
come comperaste de* beni, a dell* altre cose: però che 
Dio non v* ha fatta la scritta né sodo il compromesso 
della vita vostra; e stimarà più che uno cento, da voi, 
che quello che per voi farà altre. Messer Filippo Maga- 
lotti, cosi savio, fé di mia mano suo testamento: e fu 
ieri. * Non vo' dir più. Io ne misi al libro 57, quando stava 
al Monte, in sette anni: pochissimi, o niuno fu menato 
come *1 doloroso eh* era morto avea ordinato. Dice la 
santa Scrittura: Il fieno si secoa^ e *1 fiore cade:* doé a 
dire, il corpo si secca; e *1 fiore, cioè le glorie nostre, 

* Si trova rogato nel protocolli di ser Lapo sotto il di 7 luglio 1400. 
Quindi fu ieri va inteso (od è ancor vivo) per poco fa, 
' San Giacomo ) Epi80la, I ; 11. 
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mondane e vane, vengono meno alla morte. E quello che 
di quella lettera più mi fé lieto, fu che voi V aveste sì per 
bene da lui. ^ E questo fu segno che Dio vi farà grazia: e 
massimamente, se ne pregherete Iddio che ve la faccia, 
e arete in animo la Vergine Maria. L* olio che mancò a 
quelle Vergini, che non entrarono alle nozze, non fu al- 
tro, se non che si fidavano dell* onor eh' aveano di fuori, 
e nel cuore dentro non teneano P amore a Dio, né a 
quelle eterne stanzio, dove siamo chiamati a godere Id* 
dio; che viene a dire. Ogni di confessarsi (dice Salamene), 
e poi ritornare a* medesimi peccati, non è altro (dice) se 
non uno che mura, e uno che disfò : ed è una fatica vana. * 
Credo abbiate spesso col frate e con voi di buone 
confessioni, • propositi di fare di vostra mano parte a 
Dio; che non avete figliuoli, e avete passati molti anni; 
e veggo spesso in voi parole di santo , e quanto vi piace 
una buona vita: e nondimeno, fatto uno sonno, o messo 
una notte in mézzo, ritornate a murare. Almeno, murando 
nel mondo, si vorrebbe murare uno palagio in vita eterna, 
come fé san Tommaso fare al Re d* India. Avete la leg* 
genda." O almeno fatta questa casa, muraste luoghi o ta- 
bernacoli per Iddio; come s*è quella cappelluzza di Santa 
Ilaria delle grazie alla Romita,* ove perpetuo s* offeresse 
per voi restia di laude a Dio: o simile abituri pe* poveri 
che volete far roda. E lasciate abitare i lavoratori come 
e* meritano; come indiscreti che sono, i più; e negli 
mettere in case da artefici, che v' affogano di caldo. E 
se a me non credete, accozzate due o tre amici che 
amino dentro V anima vostra, ncm il muro di fuori; e fate 
ciò che siete consigliato. '^ 

* Cioè, prendeste in biMma parte bid che V amico tH ecriveva* 

* Ecclesiastico , XXXIV , 28. 

* Vedi nel tomo I , a pag. 110. 

* Vedi la lettera GCGLXXXII. 

* Qui sono alcune parole molto svanite; 6 due Infin» lnleegU)Ui: 



\ 



142 LETTERE 

Io sono certo oome della morte, che se voi, che 
sapete che morendo io^ e la Tessa rivolesse il suo, 
à'mìe* figliuoli in verità non rimane fiorini 200, oltr^alle 
masserizie eMibretti e' ho, e vedesse che io, o Bruno mio 
figliuolo, spendessimo in cose non necessarie molto; voi 
n^areste grande pena, e direstemi villanìa; e parrebbe 
che quella spesa vi fosse tolta a voi. E però la verità vi 
piacque sempre, non dovete. altro che perdonare a chi 
ve la dice, o credevela dire. Benedetto sia chi v' ha scritta 
quella lettera, e a me ha dato questo ardire! pregandovi 
che, quando potete, leviate tanti fondachi e tante lettere: 
che dico contra me e contra mio figliuolo, che è per voi 
tanto da lungi: e recate il vostro presso a voi, si che 
non si dilunghi da Firenze o da Pisa. E arete un poco 
di tempo di pensare di quella anima rinchiusa in così 
fragile vasello, che ogni di è atto a cadere; e senliretevì 
dentro un^ altra allegrezza e gaudio; che n^ arete mara- 
viglia ; e direte come quello che, passato eh* ebbe un 
grande fiume pericoloso, e poi si volse al pelago, giunto 
a riva, e* tremò di sé stesso più che prima, veduto la 
fortuna ond* era uscito. * Sapete cih? Id^io vuol niodo^ e 
niuna cosa immoderata mai piacque a quella eterna 
equitade. Murare si dee, e acconciarsi: ma por fine, al- 
meno avendoci noi a star sì poco: e meglio sarebbe, es- 
sendo buoni, a far capanne, come, gente che cammi- 
niamo, e che poco V abbiamo a godere. 

Tuttavia, scrivendo^, mi cresce l'ardire, e la spe- 
ranza che mi perdonarete. E Santi dicono, che come del 
grano nasce la tignuola , così della ricchezza nasce la $u- 
perbia, et è il vermine suo. Non può esser ch0 in questi 
muramenti non sia vanagloria, che è compagna del detto 

forse daW amico, la cui lettera dòtte oocaiAone a Questa predica più che 
lettera di ser Lapo. 
* Dante, Inferno, l. 
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▼ermine^ E però vi conforto a raccomandarvi alla Ver* 
gine Maria, che è medicina provata e vera contra la su- 
perbia: nella quale sapete die è inviluppato il pecoraio; 
e più, forse, quando era vivo V amico:* e da voi il so. E 
istimoche quelle vostre orazione, che per me ginocchioni 
solevate lare, non flano ite innanzi a Nostra Donna in- 
damo: e più ne sarò eerto quando i poveri suoi aiuta- 
rete, i quali sono pochi; ma i cattivi, che non vogliano 
laTorare, sono molti. Io vi prometto, che non è gran 
tempo che uno vostro dimestico fé cacare per tutto '1 
gonfalone del Vaio d* allogare tra* poveri vi sono entro 
due sacca di grano in gente n'avesse bisogno, o di- 
ciamo nidssità; che e^* cercò a casa a casa, e tornò al- 
l' amico, e disse non trovava chi n' avesse nicissità. Io 
ve ne vo* ricordare uno, che è buono, a mio parere; 
e penso non abbi calze né camisda in dosso; la gon- 
nellucda in sulle carni, e uno calderone tutto rotto; e 
ha parecchie fanciulle grandi, ma una forse d*anni 18 
e appariscente; sanza vino in casa, e poco pane; e non 
ha un danaio da darle di dota. Io gli ho accattate lire x, 
e qualche cosa vi s'arroge. 01 se udendo cotali colpì, il 
cuore vostro si struggesse in loro per amor di Dio; credo 
certo che sarebbe uno odore di voi, ch'andrebbe soave 
ìnsÌDO a Dio a raccomandarvi. Costui ha nome Quattri- 
no, e sta, credo, sotto '1 palagio di messer Guelfo:' e 
arebbe assai, in tutto, di lire lx, e acconciarebbela. Se è 
comMo dico;altrementi,.no; raccomandovelo, sappiendo 
che quella amistade ho con lui, che avete voi: ma tanto 
più, ch'io il conosco. Queste credo che siano le volon- 
tadile quali, quando Iddio le sente in noi, non isdegna 

* Gtova rammentare che l' amico è Gnido del Palagio, e il pecoraio 
Sor Lapo; il quale molto si tenera di queir amicizia, per esser Guido 
reputatissimo nella sua città. 

' De* Pugliesi , in Prato. 
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a venire ad abitare co* cuori nostri; però che s'accor- 
dano con le sue yolontadi. Voi commettete a Barzalone 
che dia panni e danari per Dio, per voi;^ ed egli è più 
che una lepre pauroso di non errare: e ogni troppo ti- 
more è fuori d* equitade. Vogliate farle voi; e vedrete 
allegrezza che Dio vi manderà nell* animo. Dice Seneca 
vostro ^ eh* era pagano ; poi si tiene, per tanto lume di ve- 
rità eh* ebbe, che e* si converti a san Paolo : * Che niuno 
è buono per natura, ma per ingegno, ma per fatica, ma 
per arte; e perchè esser virtuoso è malagevole, però è 
accetto a Dio. Ben sapete che tórre a sé, e dare a uno 
eh* io non.cognosco, è difficile: ma la lenona volontà, 
che si cerca per orazione e divozione dallo Spirito San- 
to, la fa agevole. Esso Seneca agguaglia il ricco a uno 
eh* abbia gran febbre , che mai è sanza tempesta. E 
però disse, che le ricchezze sono bene a chi 1* adopera 
bene, e sono male a chi disutilmente le tiene, o spende. 
Volesse Iddio, come altra volta vi dissi, é voi il consen- 
tiste, chi ha voglia d* esser ricco, se ne consigliasse 
con voi. * 

Da Bologna, mi ricordo, ricevetti già lettere di vostra 
mano di sedici facce; e non che mi fosse noia, ma io 
n* ebbi sommo piacere. Iddio h* è testimone, e *1 mio fra- 
tello, il quale a vegghia chiamai a udirla. E però per ca- 
rità non vi nói questa , che è la maggiore io vi scrivesse 
mai: e sapete li* avete lettere centomila maggiori, venute 
a voi insino dalle fini della terra. E però ben potete udire 
uno fedele amico dell'anima vostra, che sta affamata 

* L* EpiètoU cbe si voglion passate fra san Paolo e Seneca, son te- 
nute apocrife; ma allora credevano altrimenti. Vedi il Com&nXo del 
Boccaccio sopra Dante , lezione XVI ; il quale s* appoggia ali* autorità di 
san Girolamo. Io ne pubblicai un antico volgarizzamento nel 1861, nella 
MièoòUanea di oi^uscoli inediti a rari de' secoli XIV e XV, stampata a 
Torino dalla Commissione pe^ Testi di lingua, ec. 

• Vedi a pag. 98. 
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per tasto murare^ ^ non ha solo del pane con che si 
possa fierìare; e ha bisogno di quello olio perfetto delle 
sopradd^te Vergitii,* che parea loro aver così bene por* 
tata la lor vita in tanta astineaza di cibi e di carne e di 
firode e d' ii^anni^ come di più delle dette cose avete 
▼ci. E s* io erro, è tanta la fede ho in voi^ che mentro 
che meno questa penna ^ sento che m' avi^te perdonato: 
che non r^^uarder^e alla nuova e disusata forma di 
mio scrivere J3enQ>rtee e ignudo, ma alF animo d^itro 
inceso él buona vol(mtade ho in voi, a quietare la mente 
YOsU^a nelle utili oceupazicHii. E non crediate che i capelli 
di Maddalena, eh* asciugarono que- santi piedi, piacessono 
il eenleàinio a Dio, che piacque il fuoco d* amore che 
e* le vide dentro dalle viscere sue; per lo quale^ non 
astettando sé none qudlà fede, non seguendo opera nes* 
sona, Iddio si Tolse e pérdonolle i peccati; e disse^ tutti/ 
Onde san Pàoto gridava a que^Greci^ diela fede richiede 
Toperaziim:' ma che tsgita pud esser ¥ amore inceso 
dentro da un* anima, che Iddìo la netta dal peccato di 
fatto. E còsi fé al ladrone della croce* E però l' animo 
mio impetri da voi perdimanza; « cosi tiene averla. E 
sappiate, leggv spesso in quello umile scrittoio vi sapete, 
eh« Cristo fu Una: regola a noi, ohe ci fa imprendere e 
eomprendere la igiustisia, la sapienza di Dio; chi lo an« 
cbsse osservando e amando. Vedete come fu uomo, a na- 
scere e piagnere in vile luogoxomepovero: vedete come 
6} dio, a mandare tante centinaia di mfiglia la stella bassa 
sopra' Magi; e 1* A^do andare con lume grandissimo 
a dirlo a* pastori» umili artefici, affaticantisi per avere 
pane; non a' riech! neUé piume o ne' cavalli, dimenti- 
chi di Dio e di $è stessi; e aila fine muoiono ii^memorati 

*8aiil.aoa, VII. 

' Fides 8ine operibtu moftità est, ònéWM^iatàia di dan Giaeómo, 
li; ma anche San Paolo frana deUa féd» operosa. 
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e gabbati. Io veggio, padre mio, qui morire ì poyeri in 
pace: e quando vo attestamenti de^ ricchi infermi, non 
sento altro che paure e sospiri in quelle febbri, occhi 
crudeli, grida e perversità^ con chi è dattorno; perchè 
lascia il diletto suo, e va allo *nfernQ;.sanza fede, se 
e' non ha grazia di riconoscimento: che ii*ho veduti 
de' lagrimosi, poi campati,, far peggio che prima. E pen- 
sano che colui che mise loro T anima in quellb fraoido e 
puzzolente vasello ^ anima tanto nobile e per cui e' venne 
a morire per salvalla, tanto la prezzoe,.che, e'dormaia 
certo modo. Ben è cosa da bestiali, credere cke Dio crei 
r anime e poi no le procuri: che non è si sciocco ^^ che 
non abbi caro il suo. Io ho bene vergogna di scrivere, 
non mi sentendo degno di fare altro. che udice fra altrui 
e me jn.... * delli difètti ^ tracutanze miei ma la carità, 
e la grande importanza del vostro stato» non mi lascia- 
no, cercando al fuoco vostro aggiugn^re qualche ser- 
mento che r aiuti. E Iddio n' ho pregato, già. eogli occhi 
bagnati, perchè potesse dirlo sanza mia vergogn$i. Ma a 
Dio non si oda nulla. ' / : - 

Io apparai dal vostro Seneca, che tasiio vi piace; 
che e' non basta porsi in cuore far .bene» ^e spesso e 
ognora da sé medesimo non n*è confortato di cesi fare. 
E insegna a^lMndurati in uno fallo, e. dice: Pon^ tu 
stesso la pena, quando ritomi ài fello o al difetto. Inge- 
gnatevi, padre, fatti questi muramenti imbarrati, almrao 
la casa, di non murare, salvo a on<»pe di Dio, e per 
consiglio di certi che eleggiate; e ponetevi in animo, che 
ogni dì che in ci6 errate^ date per Dio un ducato. Penso 
vi ricorderete di Seneca:, che v' ara tratto delle false opi- 
nioni, e ripienovi T anima delle vere; e diravvi: Dol che 
vi vaglionò diciotto letta eh* avete, che ti basta un canto? 

* CAoh, non vi ha persona , ec, 

* Qui la carta ha difetto. Forse , medesiv^Q. 
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Vedete i nostri padri qui e coati zxiQrti grandi e ricchi! 
Che hanno fattogli amici ch« vi sapete? che se ne dice 
ora? E se mi dite: Conchiadi . oggi mail dimmi donde 
comincio. Eceo^ io vel dico: Tegliate/ e sopracciò orate 
come salavate» 

Molte brutture dMacUostro sono cadute in sulla 
lettera, contra T usato: e poi fui insino a qui rileggen- 
dola, tra per quello e per, la paura ho detta di sopra, 
pensai stracciarla: {aa Y àmièo che scrisse a. voi di Lem* 
ma,* mi confortoe, e noi feci. Resta, Franc^scQ, chMo vi 
ve^ dire una colsa, che ho tenuta lungo tempo neirani- 
mo, a mostrarvi la benignità dt Dio , come è grande in 
questa parte; Voi sapete come voi, io e gli altri, anzi al 
nascimento non davamo nulla: Iddio solo da sé ha 
criata questa anima, e messola in vasello di terra atta 
a rompersi, sì che non si insuperbisca; e datole tanto 
ismisurato eonoscimento , che nulla cosa terrena V ha 
più; e chiamò la detta anima a eterno bene e a godere 
con lui perpetuo; ma ch'ella voglia, e ch'ella se n'af- 
fatichi. Or ditemir: di tanto ismisurata benignità e dono, 
truovasè niuiio, o quanti, che spe^o nel ringrazino, che 
nel servano di 'meglio, che ne T onorino, che piangano 
almeno dèi non poterlo ristorare per divozione ? E non- 
dimeno soflFera insino al fine, e dice: lo ti puosi in tanto 
onore, e non. volesti intendellonè considerallo: io ti trat- 
terò come bestia, perchè fosti simile a lei. E così disse 

lo Spirito Santo per lo suo maggior Profeta. ' 

■ > . ■ , *^ 

* Cosi veramente ha scritto, e può stare: ma può' anche aver vo* 
loto scrivere Vegliata: cpnforme al Vigilate et orate tit non intretis in 
tentationem. 

* Lemmo dì BaTduccio (vedi a pag. i49 del volume primo) non ebbe 
forse esecutori fedeli del suo testamento. 

* Salmo XLVIII, 20. 
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So che mi pregate chMo faccia fioe. Eccola.TuUi i 
filosafi 8* accordano, secondo che odo. Che somma e 
grande sapienza è iscernere il bene dal male, e non stare 
in novelle e frasche mondane ùi tanta brevità di vita. 
E però vi raccomando la pace della vostra mente, e non 
turbarla con niuno , massime co* vostri minori che vi ser- 
vono ; ma vivete con loro come vorreste che uno vostro 
maggiore vivesse con voi: però che poco vi varrebbe, 
avendo vinti ogni vostri difetti, e andare a. contendere 
con vizi altrui; e voler pur che ogn^uomo sia buono e giu- 
sto e santo. E '1 mondo è pieno di cattivi. A Dio j die v* ha 
creato, vi raccomando, e simile ogn* altro e me. — Vo- 
stro servidore Lapo Mazzei, ec. vi di gennaio 1408. 

In Prato. CCCLXXX Vi. Firenze , 6 febbraio 1406. 

Spesso ora ricevo lettere da Crìstofano; e veggio ci 
fia a maggio, o prima; non nascendo caso nuovo: e io 
sto e attendo che e* truovì la sua casa non sanza mas* 
serizie , ma con quante possa fare a nicissità : dipoi 
dell* avanzo esso si provvederà. Questo i^a detto per ri* 
cordarvi la cortesia m'avete già offerta, cioè che di 
Piero farete quanto io vorrò: solo dico del sito ove di- 
mori; ad altro, non ci è animo a nulla, se non per lo 
luogo. E per questo vi ricordava a buon'ora, se Dio 
gli dà vita, che io mi contentarci stesse a Pisa^ o per 
• voi, se là farete nulla; o altrove presso, ove p^ voi si 
facesse. Dipoi riautolo presso uno anno o due, o meno o 
più, come voleste; e io avesse tocco con mano la vita 
sua, o se ha tocco ^ o capo d'uonìo, o no; allora per 

* Cioè, del resto, di quello che può numcare. 

* Sto dubbio se voglia significare tcUto o pezzo; cbè oggi taato 
r uno quanto V altro vivono : ma mentre disiamo aver tatto , e non aver 
tócco ; si dice eeser tòcco d' uomo , e non aver tacco d* uomo. 
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Toi sarei contento e^ andasse a lungi, e tornasse come 
vi paresse meritasse sua condizione. Dice Salamene, 
Che r amore fedele è medico alla vita di colui a cui 
l'amore s'addirizza.' Però io vedendolo, e vedendo e toc- 
cando i suoi andamenti, darei, per la fede gli ho, qualche 
medicina a quella vita la quale è stata tanto lontana; 
sanza quello che per natura il dee dirizzare, essendo 
picciolo infante. 

Molto mi piacete di non rispondermi per non arre* 
gere noia a quella eh' avete. Credo bene che s' e eolla- 
terali che tenete ora, nell'ufficio avete, cioè Tofano e 
gli altri, fessone più rilevati d' animo, e non mangias- 
sono terra in cambio di pane , non vi sareste potuto te- 
nere di non isprovare o approvare quella bibbia* del 
pecoraio, a cui ogni dì si raddoppiano da Dio i doni e 
le grazie; pur che le troppe non sianoi per suo difetto, 
a suo giudicio eterno. Iddio ne guardi. Molto mi sono 
allegrato per amor di Bartolommeo' e della sorella, del- 
l'acquisto della casa nel mezzo di buona e onorevole 
gente. * Guardivi'DiOc — Lapo vostro, vi di febbraio. 

* Amicus ftdelia, medicamentum vitae; sta scritto néiV Ecclesia^ 
«wo,VI, 16. 

' Chiama cjssi la sua lettera del 6 di gennaio. 

* Bartolommeo di Domenico di Donato Bandini era fratello di ma« 
donna Margherita moglie di Francesco Datini. Nel 1408, quando a' 27 di 
maggio faceva per mano di ser Lapo testamento la Giovanna del fu 
Donato Bandini vedova di Silvestro di Cantino Cavalcanti» la quale mori 
nell'ottobre del 1410) Bartolommeo si trovava ad Avignone. Questa 2ia 
lo lasciò erede delle masserizie, e di 25 fiorini d'oro r anno, ohe dove. 
Tano fruttare de'450 depositati air Arte della Lana e allo Spedale di Santa 
Maria Nuova. Alla nipote Margherita, che con Tommaso Piaciti era 
chiamata all' esecuzione del testamento , lasciò una cioppa lugubre e un 
palo dì veli. X>' ogni sua sostanza dispose In vestir poveri e in maritar 
Scialle. Volle esser sepolta col padre in Santa Maria Novella. 

* Il 2^ gennaio Luca del Sera era entrato in tenuta di una casa 
come procuratore del detto Bartolommeo; e a' 18 sqprile 1409 vendeva 
^ma casa di detto Bartolommeo a Bindo del fa Gherardo Piaciti, posta 
nel popolo di San Frediano , via detta II Fondaccio, por àorinl 475. 

13' 



i50 LETTBRB 

In Prato. • CGCLXXXVIL Firenze , i2 aprile 1409. 

Erami poeto in animo <ii ritenere lo scrivervi, veg- 
giendo che colie vostre cose non mi lasciate stare , prov- 
vedendomi e cura avendo di me più che a me non si 
conviene, e trapassando il bisogno, menlro che Mo mi 
presta sanitade. Ora, perchè mi pare la nicissità mi 
chiami, arei bisogno che in qualche vile hiogò d' una 
delle vostre casette mi serbaste poco' di uanto, quanto 
tenesÉre insino in quattro bugnole e per altre cose vi git- 
tarei di sopra, quelle empiendo di biada e grano che ho. 

Le novità pur s' appareccfhìano, e non vorrei avere 
a fare ispasimare me e alti*e. None però, che delle spe- 
ranze non ci siano. Ma la Scrittura santa fion falle mai. 
Ella ci avvisoe, già sono anni più che 1500, che defitro 
a'deli e dentro alla terra non si può cercare, né il 
cuore del re non «i può sapere. * Penso venir tosto per 
questa cagione in costà. E voi avviso, che tempo è da 
raccogKer priete, e tempo è da spargerle.* Con accón- 
cio modo, più che potete v' astenete or dal murare. Voi 
vedete le regioni di qua , e '1 modo che tiene il mondo; 
e credetemi, e' fu sempre e sarà, che i potenti vivono 
del sangue di chi non può. Io temo che qui non s' at- 
tenda per diversi modi ad avere molti danari, per rom- 
pere chi pare ieri e oggi venga come nimico. E le riu- 
scite che danno le guerre, il sa chi Tha provato. Io a 
questo veggo attendere in -segreto i maggiori, delle più 
sottili cose; e veggiogli in assai pavènto: però è buono 
apparare dal vicino, e non esser trovato a dormire.' 

*Ne'Protrgròi,XXV,3. 
^ Ecclesiaste, III y^t 

* Accenna alla venuta In Toscana del re Ladislao , che i Fiorentini 
pur I)efravano chiamandolo He G^astagranO. ' 
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Spesso vo al fozidaco vostro^ e avviso Luca di ciò 
chMo sento: da lui penso avete i quel che cominciano i 
suoi in Quel di Siena; e *1 timore e U riparo che ci è. 
Per certo, bene vi diceva Boninsegna:' ^on v£^ntaggia 
il savio lo stolto, né '1 ricco il povero, ma colui che 
cerca andar colà dove è la vita; e per questo avere, 
meglio spende il tempo suo. Credo, che, perchè, muriate, 
nondimeno wu dimenticate ^esta verità; come Sala- 
mone, che mAirando (^ioea: Ogni cosa è vanità, e tor- 
mento di spirito.* Guardivi Dio. 

Salutate la donna^ e mele raccomandate. E ancora 
non vengono i suoi Piaciti a trarre a fine la volontà loro, 
che si farebbe molto pel parente nostro»' Credo sia 
buono nel confortiate, però che i tempi in che entriamo, 
non si fa per questo fatto. Ma e* può pagare il danaio; 
e '1 contratto starà segreto, con non farlo, e indugiare 
quanto vorranno. — • Ser Lapo ec.^ venardl dopo Pa- 
squa, ec. 



In Prato. CCGLXXXVUL Firenze, 14 d'aprUe 1409. 

Se avessi, padre carissimo, a fare col propio mio 
figliuolo Piero ; al quale per cose ho udite di lui di nuovo 
e vedute, penso voler meglio, eh' a figliuolo eh' io abbia, 
perchè pare la mira sua sia Iddio; e voi mi domandaste 
di cosa di ragione ch'io sapesse, o chiedessemlch'io 
andasse a chi ragione sapesse; con quella dirittura e 
iniona volontà credo andrei, che per qualuncbe. istrano 
di cui volesse sapere, nulla. Ben sarebbe poi di per sé 
il prego e la grazia^ eh' io vi volesse chiedere o doman* 



* Vedi a pag. 117 del volume primo. 

* Ecclesiaste , II , 17. 

* Vedi la nota 4 alla pag. 1^9. 
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dare, o per Iddio, o per amore o per carità che dee 
Tuno air altro. Credo bene che a buono iSne, e per mio 
onore, tacete il nome di quel fatto, che ora vi dà pena 
d* animo, nelle più lettere lunghe e sode avete fatto a 
Luca; quasi ch'io non debba centra parente cercare 
che voglia ragione, a vostra stanza. E io vi dico, cV io 
voglio che sia che cosa vuole, sia pur giusta, che non 
mi risparmiate: però «he, benedetto sia Iddio, io non 
so chi abbia più di me libertade; né sono tenuto a pa- 
renti né amici né a sètte, né legame ho <^n persona 
più chMo voglia; rimanendo solo allacciato e col giogo 
a collo, e cosi voglio essere, a far bene 'a tutti ; spe- 
rando nella grazia di Dìo, che m* aiterà. £ essa grazia 
nutrica i pesci e gli animali sanza ragione: però istimo 
non fuggirà da me, s' io la vorrò co' modi eh' ella vuole 
esser trovata. E però risponderete a Luca, atre o quat- 
tro cose che vi chiederà intorno al danaio della bottega, 
della tinta, e delle caldaie e masserizie, e della pigione; 
e se Niccolò intorno a quella compagnia fa ninna men- 
zione in suo testamento. Credete al vero, che Luca, per 
tale qual'è, e' s'andrebbe avvolpacchiando con que'due 
giudici; r uno, con non lunga fede, 1' altro troppo mas- 
saio; se essi giudici non avessono chi dirizzasse il te- 
laio, in su che s' ha a insegnare oome si dee tesser la 
tela. Assai v' andiate voi apponendo con tanti punti e si 
belli, che basterebbe a ser Testa non che a ser mae- 
stro Giovanni. Per certo. Iddio provvide bene a darmi si 
soda e si alta dimenticanza, quanta io ho; che se avessi 
auta la mimoria che voi, andava vivo ad abitare con 
Lucifera superbo; si fatto procuratore venia a Palagio, 
da giovanezza: ma ieva'mene, non avendo memoria. Io 
vi dico in buona parte, sanza motti.* — Lapo vostro, uni 
aprile. 

* Cioè, fuor di celia. 
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Io ho fatto il punto ; e udita la ragione: si vuole 
udir e Sei e* pari di Matteo Viflani, come 1* uso della Mar- 
catanzia s* aecostarebbe o partirebbe dalla detta fine, e 
da quello che la ragione de* giudici ne volesse : però 
che nella fine ha parole che importano donagione, e non 
dovette ser Schiatta tutta trarla da sé: ma certo ella 
non è però si punteggiata/ che molto più centra voi non 
potesse esser suta acconcia. Ma, come voi solete dire, 
Iddio provvede pe* puri e per chi ha buona volontade ; 
eome buona e larga aveste in quella fine. E cosi per di 
grosso, per ora, io dubito che caldaie e masserizie ec 
comperate di vostro, aon abbino a tornare a drieto.' Ma 
none iscordi alia vostra grandezza la pietade e i modi 
die a voi s'appartengono tenere con T antica vedova, 
e credo imipotente toadre di chi v^ amò assai, a mio pa- 
rere. Ha questo mm ha a far or nulla con la ragione, 
che volete sapere, dai giudici : e aapretela. Poi i giudiei 
di costi veggino s* io arò diritto bene il telaio detto di 
sopra. 



In Prato». GGGLXXXIX. Fireine* OH d'Mvil» 1400. 

Stamane ei è per lettecà del Podestà di Radda, eh* e 
nimici attendono a San Quirico,' assaltandolo spesso, e 
giUandovi dentro brutture: assai ; e con ogn* altro argo- 
mento cercano d* averlo. E non ieri V altro assaltarono 



* doèy traHata secondo i pttnti legali. 

* SerScbiatta di ser 3flch«le da Prato, gtà morto» ayeva avuto 
molG interessi a comune con Francesco Datini : i quali ebbero , come 
dicevano, lunga coda; e nelle lettore addietro se n'ò tanto parlato. Qui 
parla d'un negozio di Unta, eh' era in Prato; e niQlto earto di qnella 
anuniaistraxione si conservano nell* Archivio del Ceppo. 

' Le soldatesche del re Ladislao. Di qnesti fatti, oltre le storie, si 
banno molti doeumenti nelle CommisHoni di Atnafdo degli Albizzi, 
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una porta di Siena, e periweoe. Manca loro vittuaglia 
di biscotto e di vino. E pigliasi speranza con loro. Che 
seguirà, saprete* E della vostra persona abbiamo ragio- 
namento spesso con obi vi sapete; e tutto saprete. Guar- 
divi Dio. •— Ser Lapo. 27 aprile. 



In Prato. GCCXC Tirenze,fS-giugiiol409; 

Padre. Ser Baldo ^ venne qua; e più mVallegrai del 
modoi e della ambasciata che gli imponeste ragione- 
vole, che del parerci che la ragione, prima faccia,' sia 
per ve». E che più bella o che più ricca cosa può pos- 
sedere r anima , che non avere V amore a còsa che non 
sia ragionevole? Coloro che sono certamente disordinati, 
e ignoranti qual sia la ricchezza dèli* uomo, come eie-* 
chi credono che ricchezza sia possedere assai beDi, 
acquistati in qualunche modo; che sapete in uno momento 
ci sono tolti, e non possono durare. Costoro, come falsi 
istimatori, chiamano il bene male, e'I male bene. Ma 
quegli e' hanno desto il sentimento, cognoscono la vera 
ricchezza, e che dura in eterno, e vanne dopo la morte 
con r anima : ciò sono quegli e' hanno lo 'ntelletto 
puro, ^ amano la ragione^ e^fannole. onore, e servolla; 
e non che le faccino contro, ma eT ubbidiscono; e per 
questo il bene tengono per quello eh' egli è, e così il 
male; e avveggonsi che Tesser ricco non è peccato: 
ma amare e disiderare ricchezza, che va via, e lasciasi; 
questo è il male. Questo cognòsceste all' assalto di Be- 
nozzo; al quale e' dice che dolcemente, e come buono 
servente della ragione, diceste: Mandiamo alla ragione, 
e ciò ch'ella ci risponde facciainoi Questa santa rispo- 

* Notaro pratese. - . . 

* Èil modo latino ,^yrimaA»oic, . 
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sta, e '1 pa^r che fate delle prestanze in paee da un 
pezzo in qua» mi dicono e mostrano che uscite di feb- 
bre e poT€ortàt iti, che forse eravate, e ventate ricco 
della grazia di Dio, e di conoscimento e di beni che 
non verranno meno: e passarete per questo bosco del 
mondo, pi^no di lacdj ip pace. Se le navi 4i Tarso, o 
quelle che accozzò già Cesare insieme, con quelle vele 
che ba smesse ora in mar^ quel di Raona,' vi venis^ono 
in casa pi^pe d^oro, non ne sarei, più contento, che 
vedervi ricco di verità e di beni che v' accompagnino 
in eterno. Già v^ ho udito dire che areste caro , chi 
vuole esser ricco , ve ne domandasse consiglio , per po- 
terlo a;wisar.e degU affanni e de* pericoli che e' portarà ; * 
e poi, come niente ara fatto, tenendole con tribolazione, 
e lasciandole eoa guai in mapo. di ppù so cui. 

HovvI scrìtto, che fa buon pezzo no V ho fatto: che 
sono stamane dove vi pensate; che mai non posso molte 
cose pensare, che voi pop mi vegnate innanzi; non so 
onde s'è. Per lo^priniQ vi dimanderò i danari a que- 
sti di mi prestaste; e bench'io ve gli renda., non v' arò 
pagato, come molti istimarebbono: arovvi bene renduto 
il danaio. E perch^io vi ringrazi della cortesia, ancor 
non^surò sodisfatto; però che la grassa. che prima in ciò 
mi faceste^ istà pur ferma nella bellezza sua. E perchè 
a voi ne prestassi altrettanti, non cancello però la ca^. 
rità che,, sanza piio merito , vi mosse, di far de' fatti 
mie' come de' vostri. Adunque, mancandomi il , potere» 
mi vi scusa la 'mpotenzìa : e io prego Iddio, che tutto 
può, per, me velo renda; e a sé, di lume in lume di 
conoscimento, vi tiri ad amare colui che è capo e prin- 
cipio della ragione, e d'ogni cosa bene ordinata. L'ai- 



* Cioèt il R0 d' Aragona. 

* Vedi a pag. 98. 



i5d LETTERE 

tre, che sono fuor deir ordine, ordina u Maladetto;^ da 
cui ci guardi esso Dio, che per certo mi pare ite* nostri 
dì eia da noi mal conosciuto. A lui ▼* accomando. E a 
me perdonate. — Laptjs Mazzei vester. xvi iunii. 

Una * volta non muriate, vi prego facciata a Piero 
due versi; conforto di lui, se sarà bnona Vedete, non 
ha là né padre né zio né madre, con cui si conforti. Del 
pur da *nere9cerne , ove abbia buono animo. E pur lo 
disidero e* vaglia qualche cosa. 

In Prato* CGCXGL Firenze , ^ d' agofeto 1409. 

Scrivendo ieri a Chécco Naldini con moUa malinco- 
nia di cose io avea sentite, di* apparecchiavano paure a 
ogni persona, penso il fante da Vinegia m* era già près- 
so, che mi fé dire, come molte volte Iddio ha sollevata 
questa città quando ella é per peggio capitare. Egli é 
venuto in 42 ore: dove narra ^r lettere venutela' no- 
stri Signori, che di più Consigli grandi tenuti in Yin^'a 
questa conclusione n' é uscita , di credere e ubbidire il 
Papa da Pisa' e la sua compagnia, e abbandonare papa 
Ghirigoro. La qual cosa ha si sollevata la città nostra e 
le mentì d'ogni vostro pari, e ancóra i maggiori, in que- 
sta guerra, che più ci è grato eh' essère il Papa nostro 
in Roma, stando Vinegia in visibilio con l'altre^, come 

* Cfoò, ÌX diavolo. E rammenta il maladeìto superbir del XXIX 
canto del Paradiso; come quel chiamar ché& il popolo oaaa maladetta 
r inferno. 

* In un polizzino attaccato. 

* Nel Gonciiio tenuto in Pisa , con beneplacito de' Fiorentini , érsòio 
stati dannati come scismatici Benedetto e Gregorio, ed eletto Pietro Fi- 
largo di Gandia, frate Minore, cho prese il nome di Alessandro V. Ciò 
era avvenuto nel giugno ; e i Fiorentini avevano prestata obbedienza al 
nuovo «letto, levandola a Gregorio. 
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stava/ E ancor odo arete tosto meglio; e a questi Priori 
non pare si ragioni più d* acconciar gravezze. A' nuovi 
s'attende se ne tenga modoi che piaccia alle genti: ed ha 
finir tosto la guerra; sì che tutte vostre sustanzie non 
andranno in Comune. Jilandovi questo fanciullo , perchè 
vada per l'altro eh' era in villa; e pongalo in groppa, e 
venganne domattina: che è ronzino di Lionardo, che 
per avventura è venuto da Carmignano a desinar meco, 
che agli otto di settembre va Podestà a Montevarchi. 
VoVi avere un poco ristorato di ieri. Guardivi Dio. — 
L'amico vostro. A di 25 dgosto, domenica, a nona. 



In Prato. CCCXCII. Firenze , 10 novembre i409. 

Ho udito avete pena, parendovi non aver fatto a 
tanto Signore ciò che potavate:* la qual cosa vi prego vi 

* I Veneziani, stati fin allora obbedienti a Gregario XII, s'erano 
volti a riconoscere Alessandro per vero papa. Vuol dunque dire ser 
Lapo, che a Firenze la novità de* Veneziani fu. sentita con piacere gran-» 
dissimo , anzi maggiore di quello che i Fiorentini avrebbero provato 
se Alessandro V {il Papa nostro) fosse seduto In Roma, ma non ricono- 
sciuto da Venezia. 

' Luigi II duca di Angiò, che portava il titolo di Re di Sicilia e con- 
trastava a Ladislao i diritti sul reame, venne a Pisa ed^ntrò co' Fioren- 
tini e papa Alessandro in una lega , che avrebbe dovuto a lui rendere il 
dominio e al pontefice Roma, tenuta dal re Ladislao in nome, diceva, 
ài Gregorio XII. Or nel novembre del 1&09 e' incentrarono nella terra 
di Prato Luigi re e Alessandro papa. Eeca come ne fa memoria Sandro 
UarcovaMU, che scrisse una Cronaca de' suoi tempi, dal 1350 al 1436; 
détta quale non ci restano che-pochi frammenti : a Papa Alexandre Quin- 
to venne in Prato a di 30 d'ottobre 1409, e stettevi di otto. E in quel 
mezzo ci venne li re Lodovico , per volere conquistare il reame di Puglia. 
£ Tenneci il Gran Maestro di Rodi , e molte Signorie. Facemo per lo no- 
stro Comune ogni hoaoranza che a noi fu possibile di alloggiarli bene e 
hoaorevolukMite. Papa Alexandre, come è detto , stette in Prato più di , 
e la Corte sua stava a Pistoia : e vi fece residenza in fino a gennaio 1409: 
a ritornando in Prato, ci stette duci giorni ; e si parti per la volta di Bo- 
ia. E in Prato gli furono date le novelie come Poio Orsini, grancapi* 



158 LETTERE 

leviate dalla mente, come cosa non bene immaginata. 
E se a me non credete, istimo ne darete fede al -tempo, 
che mostra molto il vero ; che non passerà uno lunaro 
compiuto, che vi dorrete che di ciò vi siate doluto. Però 
che questi traboccamenti che passano l'onesto, s'usano 
farsi per genie.... * in ogni lor latto: poi se n' hanno a 
dolere, e odonsene mormorare drieto. Voi sapete che 
in ogni .... io tenne la via del mezzo. £ se aveste 
aperta la Cella a tanta famiglia (che tra i santi usano 
de' cattivi, che in tanta Corte non è da credere non fos- 
sono degli iscorrettì), e'arebbono agevolmente fatto qual- 
che cosa, che quello* gentile animo n'arebbe auto ira; 
con pensiero d' avervi a ristorare : e questo non anda- 
vate cercando. E tengo di certo ve n' ara tenuto da più, 

tano di gente d'arme, haveva riavuto Roma per la Santa Chiesa. » E poi 
ripiglia: « Il re Luigi, dopo ch'egli visitò il Papa in Bologna, e seco e 
con altri si pose In legha, venne in Prato a di 4 di luglio 1410,- e fa la 
sua residenza e stanza in chasa di Francesco di Marcho Datini; e quivi 
stette diciotto giorni, per avere buon eommodo a fare ragionasaenti con 
quelli della legha fatta, e di nuovo mettersi in punto per andare a Na- 
poli. E lageote sua, mentre cheegH stette in Prato, non pure in nella 
terra ma inel contado anchora , si portorono bonestissimamento, senza 
mai violentare nessuno. E in questo tempo venne in Prato , a visitare il 
re Luigi, messer Filiplpo Scholare, grandissimo signore d'Ungheria, e 
si chiamava LLsbanio {doè. Lo Spano) , accompagnato da gran quan- 
tità di signori e baroni ed altri suoi personaggi r» fu alloggiato nel ve- 
schovado , dove tenne corte bandita mentre che stette in Prato. £ que- 
sto Signore donò al Re un bel paio di cavalli ed altri molto ricchi 
presenti. Il Re si parU di Prato il di xxii di luglio 1410» » Due furono 
dunque le venute a Prato del re Luigi, e tutt'e dueie volte < capitò e 
stette a casa di Francesco di Marco , » come diee un pratese Gbronista 
anonimo , di cui pubblicai un frammento a pag. 205, del tomo [Bimo delle 
Comvnis^ùni di Rinaldo degli AR)izà. Dov'òa .notare, che mentre il 
cronista Marcovaldi era de' fedeli a papa Alessandro , l'Anonimo teneva 
eon Gregorio; e cosi re Luigi parve a lui che venisse a Prato > oom' un 
povero soldato, e con poca famiglia, e con un tcombettino , eo. • Uà il 
nostro ser Lapo, che la pensava diversamente, chiama l'Angioino * gen- 
tile animo. » • 

* La carta è rotta, qui e appresso. Una parola flniente in la, mi 
suggerisce di suppliren^ ordintuta, o simile* 
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e più sodo iKMnOy e più gliene sarete rimaso nell* animo per 
sario; che a TederTi dilagare, come fanno i leggieri ; aU 
l'altre oneste cose gli avete fatte: e cosi vimostroe alla 
soa dolce e amichevole dipartita. Ricordivi de* fiorini xxx 
del desinare e de* cinquecento prestati, e cernie n'hanno 
ritribuito/ Queste cose ne vanno col tempo, e non sono 
nulla. E se fossimo alla morte, la quale scuopre alle 
?erìtadi il velo mondano , e mostrale ignude ; non che 
s'avesse doglia di non aprire la volta a uno ricchissimo 
(ma noi non cel vorremmo udir dire innanzi, per la 
ciurma eh' avea seco), la pena sarebbe, noti aver auto, o 
XH>n avere aperto il cuore a una pietade, o una vera limo- 
sina, di quelle ci manda' spesso Iddio innanzi: perchè non 
ha forza, di quelle, il tempo torci il merito ce ne pro- 
mette Iddio. Adunque è da ringpraziare Iddio che v' ha 
tanto donato, ch'avete tale oste poluio ricevere: di che 
siete onorato per tutta questa provincia, insieme con 
quelle sue chiare profferte n'ha fatte, e coU'arme sua, 
e col segno ha posto nella vostra:' quantun^e non siano 

* Di questo imprestito sarà certo memoria nei Hbrì dell' Archivio 
dei Ceppi: a me yenne £aAto di trascrivere questa sola partita , dal Li- 
hro C, 1408-iO, ae. 166 t., sotto di 12 lugUo 1410: « Re Luigi di Cicilia e 
di Gerusalemme, che al presente è qui in chasa nostra per andare a Ro- 
ma; de' dare, a di Xt di luglio 1410 , fiorini sedici, soldi sette a oro ; pro- 
misi per lui a Stefano di ser Piero lanaiuolo per uno panno scharlatUno , 
canne 12 */, per fiorini 17 peza di canne 13. £ de' dare, per altre tre par- 
tite simili, fiorini 38; » in tutto, fiorini 54, 7. — E poi : « Anne dato, a di 
21 di luglio 14t0, fiorini cinqnantaquattro, soldi 7 a oro; avemo chon- 
ta&ti da Giannino tesodere di ghuerra o vero suo spenditore , eo. » 

' Dell' ospizio dato da Francesco di Maròo al re Luigi parla il Bian- 
thini, e nelle Notizie iatoriehe inktmo. nlla eacratUsima Cintoia di 
Maria Vergine che éi conserva nella cOtà di Prato in Toscana, eo.; 
^▼e, a pag. 119, corregge il cronista Giovanni llorettit che sbagliò. Frart- 
cetcaconun Giovanni da Prato ; e nelle annotazioni alla Cronica di Buo- 
mecono Pitti (Firenze , 1720). Quivi , a pag. 65 , ricorda il « Reale Diplo- 
ma ivi spedito da lui (re Luigi), nel quaie concede a Francesco di Marco 
l^ai un Giglio d* ore della sua^ Anne Reato in campo azzurro , addu- 
ee&done per motivo ^ che egli l' aveva ricevuto diversis vieibus in hoepi- 
Uo suo, cum omni caritate et amore, e somministrato a lui , ed a* suoi, 
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da stimare più che le raglino ; dico in questo nostro 
vivere, che è uno correre alla morte, come me' di me 
sapete. Salamon dice, Che ciò che operiamo, fuor del 
timore di Dio, è vanitade, e vanità di vanitade, e affli- 
zione: * come avete provato or yoì, negli affanni avete 
auto per costui. 

Infine vi prego m' attegnate la promessa, se non 
r avete fatto, che quando surete agio, scriviate due versi 
a Piero, che odo v* è fedele, a confortagli lo spirito: che 
è stato ornai sette anni giovane sanza padre o madre, e 
sanza consiglio d'alcuno parente buono: ma Iddio Pha 
aitato. E ora gli dovete dare conforto. Ma se non fosse 
ben fatto, non piaccia a Dio ch'io voglia che '1 facciate; 
e.... in voi la rimetto. Guardivi Dio. 

Molto m'è piaciuto quello vi disse Luca do^ fatti di 
là; e quella libera risposta ne faceste, di rimetter tutto 
in Dio e in lui. Veggio Iddio v' ama in ciò; e favvi vedere 
il vero, a fare de' vostri fatti onorevole ime. E io ve ne 
conforto e prego; e che ne solltcitiate voi Luca. — Lapo 
vostro. X di novembre. 

In Prato. CCCXCIII. Firen» , 4 dicembre 1409. 

In sino che cessino le corporali occupazioni ch'avete, 
che Dio vi ponga la mano sua pietosa, cessaranno le 

quidquid ptirua amor et ardor solidae fidei dare pote^ Qaeftto Diplo- 
ma reale non esiste più, né fira le pergamene de' Ceppi di Prato ora con- 
servate nella Sezione Diplomatica dell' Archivio di Stato in Firenze , nò 
nell* Arclìivio de' Ceppi : ma una copia ne fece nel secolo scorso Micbe- 
langelo Martini nella sua Miscellanea, che sta fra' codici della Biblio- 
teca Boncioniana di Prato; e un' altra il dottor Amadip Baldanzi in im 
libro di Memorie pratesi, che fu di casa Soffi-GhibeUini, ed ora par 
dono del signor prioi*e Livio Livi si conserva neir Archivio dei Ceppi. Su 
queste copie ne ho condotta la stampa fra' dooìunenti che eerredaso il 
Proemio. 

' £ccZe8ta«te, 1, 2, i4. 
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lettere che chiamale di scrittoio. In questo mezzo sta- 
remo a pregare , che quella grazia di Dio, che tanto 
aTete in bocca, Tenga. Vero è, eh* ella notrica ogni cosa. 
E non sono di toì fuor di speranza di salute ; vedendo 
quanto vi fidate di chi v* ama, a mio parere, a dirit- 
tura; e pregateli pensino pensieri di salute e di pace. 
£ da altra parte veggio in voi un mal segno, di rinchiu- 
dere i libri santi per le casse; e non basta sodo cover- 
chio, che V* avvolgete la chiave: e che *1 vostro stomaco 
non sente sapore delle veritadi scritte di Dio, in che è 
ogni sapienza. E istimate che la grazia, come rugiada 
di cielo, caggia in bocca, come una pera, tenendo forte 
serrati i denti. Padre mio e signor mio per amore, se 
voi mettesse, un poco di tempo a pensare solo della no- 
stra vicina morte; che mi scrivete cosi saviamente, e 
che morreste mal contento in questi viluppi (e dite vero, 
e forse capitareste male); ìtem, ponessi e alzassi roc- 
chio a Dio neir opere vostre, che di nulla ili fé e havvi 
dati tanti beni, com&alza il balestrieri, e sempre pone 1* a- 
nifflo alla mira^ che dà la corona; certo la richesta sì 
alpeslra, che vi parve quella del famiglio del Cardinale, 
vi sarebbe paruto un dire: Dio vi dia il buon dì. Perchè 
avendovi posto a sedere con la mente con Dio, che sta 
fermo, e no colle frasche, che ne vanno col vento; nulla 
che V* avvenisse, stimareste un danaio; se none il pec- 
cato, e *1 tenipo che perdiamo: perchè nel petto del 
buono e savio uomo (e ninno è savio , che non tema 
Iddio) non cade mai altro che letizia di che che gli av- 
venga. Ninna differenza ha il savio dallo stolto, né van- 
laggio, se none che '1 savio pensa di quella vita che 
dura. Credete che Domenico j o Guido, vo* m* intendete , 
mei confessano ora. ' E però temo in voi ingratitudine, 

* Cioè , nel mondo di là. Forse Domenico è il Giugni ; Guido ò cer« 
tamente quel Del Palagio. 

ÌV 
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come voi stesso tanto bene dite, ch'io non so opporre 
niente. Io vi vo' dire una novella vera. 

E' fu una città piccola, assediata da grande signore 
potentissimo: e feciele i fossi intorno; e steccolla tutta, 
perchè ninno n* uscisse vivo: puose le torri grandi di 
legname: e la fame dentro era grandissima. E in sul 
dare i tratti, si levò tino povero uomo degli assediati, e 
diede uno consiglio alla citfade ; che intesolo il signore, 
si levò d' assedio ; e fuggendosi, lìberoe la città. Io vi 
dico, che in tutta la città non fu poi uomo che '1 ringra- 
ziasse del consiglio. Questo dice Iddio, per essempro che 
non par che e' truovi a pena persona che Io ringrazi 
d' averci di nulla creati, e dati tanti benificii , e tanti 
astetti, ' e tanti tèrmini : e à fatica se ne corregge uno. 
Non vo' però che di questo vi confortiate, perchè siamo 
tutti in questo peccato ; però che ci è piti uno che un 
altro. E dicovi (del notatelo pier amor vi porto) : Sé Id- 
dio a colui che in tutto in tutto è peccatore, é iìigratis- 
simo e villano, e nimico suo, esso Iddìo F attende, e fa- 
gli termini, e fallo pregare e confortare insino' alla 
morte; che farà egli dì bene a chi non è cosi higrato, 
non è si peccatore? anzi tiene co lui alcuna amistade, 
dilettandosi né' suoi' dolci pacifici e budni comanda- 
menti pieni d' equitade. Certo dobbiamo tenere, per la 
ragione detta di sopra, che ne farà grande cortesia e 
misericordia, e hx vita e in morte. FVanCesco mio, che 
istimo io vostri danari , anzi terra ? che vostre posses- 
sioni, che le lascerete, e non saprete a cui? Ma stimo 
la mente vostra e V animo vostro , che con Y orazioni 
che usavate, che avete lasciate, sareste forse ora con 
quella grazia chiedete ; Che* forse saria venuta in uno 
stato di santo ; é non vorreste mai udire altro che Iddiot 

* Cioè, aspetti; ed ò il prolungar della vita, che fa Dio perchè 
V uomo ah^ia agio di ravvedersi. 
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e i manovali e ogni vostro bene consumereste in lui; 
cbe preslareste a Dio a usura^ riavendo per ognun 
mille. 

Per suo amore vi prego mi perdoniate: che, s'io 
faccia buona fine, pensai far due versi. L' amore pazzo 
noù mi lascia; vedendo la nave che vi mena, esser 
presso a fiero iscoglio; e temo. E avete Luca, che non 
n'ha più credo in Firenze alto a torvi ogni fatica mon- 
dana; e potreste attendere alla pace; e ancor non volete: 
ma penso Iddio {)ur vi farà grazia che vorrete. Vostre 
iscuse della donna mia, non dovavate fare a me; poi 
eh* io ho voi , ho ogni vostra cosa. Ella ringrazia voi e 
monna Margherita. Checco, che una volta ve la scorrerà,* 
io il saluto. Con Luca sarò spesso. Iddio aiuti voi e noi 
ìq ogni vostra opera. 'Attendo ser Baldo ogni volta il 
manderete. Questo fia mio fatto.* — Lapo vostro, primo 
dicembre 409. 



In Pnito. CGGXCIV. Firenze , 17 aioembre 1409. 

Di nuovo m'è venuto a oreceliie, che '1 prete della 
Cannuccia è morto. Ora io v'avviso, che Piero di Bin- 
daccio Ugorlandi, vicino di Simone ser Micheli, fa testa- 
mento o vero codicillo, per mano di non so che notaio; 
e lasciommi quattro padronaggi avea in quattro chiese 
costà; fra' quali era V uno della chiesa della Cannuccia. 
E ben avvisai già ser Antonio prete or morto. L' altre 
erano, credo, intorno al luogo vostro, salvo il vero, in 
Val di Bisenzo: almeno le due. Dicovelo pertanto, che 
se stanassi fossono onorevoli al vostro Ceppo che ordi- 
niate, per vostro amore > le donarci a esso; che stimo vi 

* Forse , vi leggerà acorrendo la lettera che vi scrivo» 

* Cioè , pensiero , occupatiofie da notaro. 
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starebbono bene, che non sarebbe se non principio di 
grandezza e bellezza d' esso. Parlatene con cui vi pare. 
Le carte di detti padronaggi rimasono in sacco, alla Mi- 
sericordia, ove mor^ monna Ro^ donna di Piero, che 
fu mia sirocchia per padre. Già me le volle dare : lascia- 
vale pur serbare a lei. E esso Piero e i suoi sempre eles* 
sono i preti d'esse chiede; però che era antichissimo 
pratese. Io non ho bisogno di queste onoranze: più to- 
sto del pane: ^ non so come i miei figliuoli se V usas- 
sono in bene o in male. ^ Guardivi Dio. In sul banco del 
fondaco, con la mano fredda. — Lapo J^àzzei vostro. 
XVII dicembre. 



In Prato. CCGXGV. Firenze, tS dicembre 1409. 

Dissivi in questi dì di buona disposizi<me avea Piero 
a star fermo, a ubbidire, e non temere morìa che vi sia/ 
astettando la morte quando Dio la manderà; e crede che 
sia grazia morir giovane:' che me ne piacque, fra molte 

* La chiesa di San Tommaso alla Cannuccia, ora soppressa, era 
una delle parrocchie della terra di Prato. Fra le pergamene degli Spe- 
dali di Prato, che ora si conservano nella Sezione Diplomatiea dell'Ar- 
chivio di Stato, sono varie carte degli Ugorlandi; e fra l'altre è un Lodo 
pronunziato, il 30 di gennaio 1396, da Simone del fu ser Michele di 
Prato , arbi&o nelle questioni d' interessi che erano .Ara Pietro del fu 
Bindaccio Ugorlandi e Rosa del fu M&zzeo Amerigbi sua scioglie. Ro- 
gasene Tommaso del fu ser Arrighetto pratese. S* intende poi come 
Piero lasciasse al cognato il gius onorifico di casa Ugorlandi ; perchè 
dalla Rosa Mazzei sposata nel maggio del 1374, cioò quando era attem- 
pata (4a troviamo emancipata fino dal 1350), non dovette av«* figliuoli; 
e un suo figliuolo , per nome Filippo , si trova assoluto dal difetto de' na- 
tali per decreto del vescovo di Pistoia sotto di 5 maggio 138^, affincbò 
IK>te5se ordinarsi prete e ritenere benefizi. Tanto si ha dalle dette carta 
degli Spedali di Prato. 

* A Barcellona , dov' era questo figliuolo di sef Lapo. 

* E il buon giovanetto non conosceva il verso di Menandro, che il 
Leopardi poneva per epigrafe al suo Amore e Morte , tradueen^o: 
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altre cose buone mi disse ; che non è or tempo dirne. 
Ora io vi pregai che, nonistante quello e* dice > se pur 
il timore V assalisse, che siate contento per xv di insino 
al mese assentarsi possa li presso, ove gli paia. E a me 
non gravi fame qualche risposta : qualunche farete, mi 
sarà accetta; però che noi operiamo al buio, e Dio fa 
la sua volontà in luce, e non vi si può riparare. Ben 
credo non abbia da noi altro che per bene, ci adope- 
riamo in quello che non sia centra U suo onore. Forse 
ora è morto: e io sogno a pregar voi per lui. Iddio gli 
tenga, vivo e morto, la mano iacapo; e la mia benedi* 
zione gli ho mandata e mando. Dice Luca, ha da voi 
lunga lettera da mostrarmi; ma non di ciò. Del fate uno 
verso di conforto a Piero, se vi pare. ^ Ser Lapo, ec 
18 dicembre. 



In Prato. GCCXCVL Firènse. 

Com* io v'accenno, .Luca e io pensaremo spesso in 
sV fatti vostri, e per la grazia di Dìoarete consolazione; 
però che in questi di più volte 1* abbiamo fatto. E ve- 
duto i portamenti di Grìstofano, ^ che pare attenda a se- 
guire una sua volontà di ventar ricco, e avaro; istimo 
che poco consiglio a' ara da lui nella sua tornata: se già 
Iddio non lo mutasse per la morte del nipote. Volesse 
Iddio che di questo suo pensiero egli avesse consiglio 
con voi. 

Se Piero fa bene o no, dicavelo Luca: a me pare 
egli abbia data buona volta di temere Iddio, e di non cu- 
rare di morir» per mortalità che là sia: che, dice, morrà 

< Muor giovana colui eh' al cielo è caro. » Ma la ragione che aveva a 
eosl pensare il figliuolo di ser Lapo è espressa neUa lettera che segue. 
* n fattore del DaUni a Barcellona. 
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con meno peccati, che vivendo assai. E a me n* ha dato 
gran conforto; e lasciolo in grazia di Dio, o vivo o morto 
che e* sia, con la mia benedizione sopra tutti i miei 
figliuoli. Fategli due versi , se vive sarà. 



In Prato. CCCXC VII. Firenze , 11 febbraio 1409. 

Carissimo come padre. Non vi scrivo spesso, che 
non veggio il bisogno. Ora una cagione udirete mi solle- 
cita eh* io il faccia, che mi parr^be errare a non fltllo, 
air amore che è tra voi e Luca e me, per grazia di Dio. 
Egli è vero che da uno anno adrieio , o più, Luca m' ha 
detto che, vedendosi venire in famiglia, esso viverebbe 
molto contento vedersi uno luogo gli desse del pane e 
del vino da famìglia; e che avendolo , esso morrebbe più 
volentieri, quando Iddio il volesse. Io, come debito m*è, 
ne sono stato sempre attento. E certamente queste cose 
buone e atte, come esso disiderrebbe, vengono di ra- 
do; che chi r ha, le vuole per sé ; o se pur si vendono, 
di fatto v*è il parente, T amico, il cognato, che se la 
becca. Io vi darò un pòco di segreto. Niccolò d- Andrea^ 
mi disse, non ieri V altro, eh' esso venderebbe volentieri, 
per mio introdotto, due luoghi eh' egli ha allato in Pape- 
rino, con case da lavoratori ; e vorrebbe che si vendes- 
seno sanza molta mostra, o sanza molte sensarie, se si 
potesse. Dissi, che nulla avea per le mani; e che voi 
non che comperaste, ma voi vorreste non aver compe- 
rato; ma ch'io mi volea pensare, perchè spesso mi do- 
mandano: Così, areste voi a vender nulla allo Spida- 
le, ec? Disse, eh* era contento; e che non ne voka più 
che si valessono. * 

* Era dei Del Palagio. 



A FRANCISCO OATINI. i67 

Ora, perchè gli è, delle terre di piano di poco pre* 
gio, uno uovo mondo y detti due poderi, e sono il meglio 
di molti che n* hanno in colaggiù, però che sono assai 
alti verso Grignano, e sono nel mezzo della villa fra le 
case, cioè in villa Paperino; che in dieci anni non s' ab- 
batterebbe a simile possessione di non troppi danari, e 
utile a trovar lavoratori a gara, e non avere paura di 
piena; e sarebbe il pregio ineno di fiorini v lo staioro, 
credo; e sono in punto, che non v' arebbe mai a metter 
piede: per queste cagioni dette , mi sono mosso. 

In somma^ tutto ho detto con Luca: egli v* attalen- 
tava assai, se venissoho a giusto pregio, ed egU avesse 
il modo. Ma dice che le ragioni (non intendo bene) stanno 
in modo fra voi e lui, eh* esso non potrebbe, se già voi 
non ne lo aitaste: il come, io non so bene dire; ma penso 
m'intendete bene voi, di tratte che dovete avere fat- 
te, ec. E però pensatevi un poco su ; se qui fosse da darci 
per voi, in servigio diluì, alcuno modo. Questa cosa na- 
sce pur ora, e penso andrà adagio: pensatevi su; e io 
non darò appicco di nulla a persona, né a Niccolò né a 
Luca: e Luca v* é obbediente, come sapete. Se mai ne 
gli venisse a orecchie di cosa io v* abbia scritta, o di 
vostra risposta, a ogni cosa rimarrà contento. Egli non 
sa della lettera; cioè, che io mi vi dica. Ben gli dissi in 
quella sua risposta mi lece: Per certo, io ne debbo dire 
scrivere a Francesco. Parmi esso ^ venderebbe Y uno, 
e amenduni. Ammannato mio v* é presso, a fossa in 
mezzo: e howì tanti amici, che di nulla potrei esser in- 
gannato. Guardivi Dio. Se la cosa non v* andrà air ani- 
mo, metterò mano altrove, per servire Niccolò, che me 
Tha imposto. — Lapo Mazzei, notaro vostro, xi di feb- 
braiR. 

* Cioè, Niccolò d'Andrea, 
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In Prato, GCGXG Vili. Firenze , 14 febbraio 1409. 

Ricevetti vostra lettera, risposta alla mia più lunga. 
E dilìberate bene; che quando saremo insieme, ec. Voi 
ringrazio de* freschi e belli capperi, che m* aiutano por- 
tare il peso del tempo in che siamo. ^ Dello schenale 
ringraziai Luca; e cosi fo voi; che fu ottimo. Dio mi con- 
ceda poter velo rendere. E a voi mostri, ov' io non pos»a , 
la mia volontade. Guardivi Dio. Matteo Villani odo sta 
pur male, * da non starci molto. Iddio T accompagni nel 
buono spirito, che V accompagni insino al fine. — Lapo 
Mazzei vostro, xmi febbraio» 



In Prato. GGGXCIX. Firenze , 21 febbraio 1409. 

Se vedere coli' occhio le mie tribulazioni di casa, 
che di quelle di fuori siete certo, m* areste molta com-- 
passione. Ghe se io dissi mai v«ro, il credo dire ora. 
Barzalone era in paradiso, per rispetto a me, quando 
non volea mangiare con voi, per esser presente quando 
monna Nanna mangiasse, j)er imboccarla. E questo è 
stato oltr' a uii anno ; ma da Pasqua in qua non uscendo 
mai sola una volta di stillato o di polio pesto, con tanta 
morte che morte non è più scura. E appostai tempo di 
potere una sera abergare a Grignano per disfare, e di- 
sfeci, la vigna mia, per non avere tanto a fare in là 
Tanno: ed ella udendolo, non mangiò mai, se la figliuola 
e '1 marito , ' e quattro fanciuUi non venissino, e cosi ven- 

* Dal 5 di febbraio era entrata la quaresima. * 

* Vedi la nota a pag. 238 del volume primo. 

* L' Antonia , figliuola di ser Lapo , col marito suo , e i fratelli, assi< 
itevano la madre inferma, 



A FRANCESCO DATINI. 169 

nero, a dormire in casa; per arère roliosanto, se la 
venisse a morire in mia assenza, E ogni di siamo in su 
quest* oliosanto. Pregovi preghiate Iddio mi Sfaccia co- 
gnoscere il gìudicio m' ha mandato in casa. Sanza che lo 
Spidalingo è tenero, e potrebl>e dire : Ogni di ser Lapo 
trotta a Prato ! Iddio mi cavi di tante sommessioni, e sot- 
tomettanù a sé solo. E tutto pongo per nulla, ove di me 
abbiate nicissità; e verrò cantando col cuore. E però ab- 
biate pazienza, se no vi sono domenica. Ma starò in su 
ravviso di questo mio fragello ch'io ho in casa: e tosto 
sarò a voi, Luca e io. Ma Luca mi parca bastasse; però 
che ha a rispondere in sulle ragioni del dato e auto. Le 
carte stanno bene, del compromesso, del lodo, della no- 
tificagione, del sindacalo: ogni cosa è pieno; e se non 
avete auti i danari del lodo, gli avete avere da* malleva- 
dori, per quanto e* rodarono; ove la verità deir avere, 
troviate per vostre scritture s* accordi coi lodo. 

Checco,' de! dimmr a Lapo Pugliesi, ho anta sua 
lettera; e ser Antonio è contento a fiorini xx; e levato 
e posto, e^ verrà: e la lettera di Lapo manderò a lui. 
Per faccende ho alla Condotta, 'no gli scrivo ora. — Ser 
Lapo, xxi febbraio. 



In Prato. CD. Firenze , 13 marzo 1409. 

Riograziovi che m* avete indugiata la venuta mia a 
voi per le feste; ' ohe con molta mia fatica d* animo mi 
parila, vedendo come Dio m*ha confinato: però che 
r amico, ^ per la infermità quasi ismisurata, mi pare in 

' Fnnoesoo di Domenico N«ldini, che stava al ];»«ico del Datini la 
Prato. 

* L'ufficio della Condotta era sopra le milizie assoldate dal Comune. 
' Cioè , rimessa a Pcisqiui. 

* Cioè, la moglie inferma, 

Maisii 9 leittre, -•li. 15 
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tutto fuori di sè^.e dice e fa ^se da non dire. Quando 
fìa piacimento di Dio, esso ci mandi la sua misericordia. 
Di Lionardo, eh* è tornato , e sua donna ^ che volea loro 
me^ch^a sé, non posso far conto; che in niuno modo 
gii vuole vedere. Solo vuole vedere Nanni; * che T ho le- 
vato dal setaiuolo y e sta con lei di e notte; e temo non 
perdere anche lui, tanto s'affrigge. E se avesse uno 
sacco di fiormiy non trovarci chi la servisse. L'animo 
mio è forte, ma la carne è inferma; e tanto ho bene, 
quanto sono fuori Col tempo mi conforto. Vedremo a 
Pasqua quello che fia piacere di Dio. Con voi mi sono 
un poco isfogato, £ vedete k bontà di Dio, ehe mi dà 
quel garzone; che non fa mai donna che meglio servisse 
uno infermo, d* ogni cosa: e dammi Y ufficio, ' ond* io la 
posso bene aiutare; che quasi ognÌ>dl>uole uno cappo^ 
ne, tra pesto e stillato. Si che mi percuote, e anche mi 
medica: benedetto sia Iddio! Piero vi sia raccomandato. 
Quel suo Cristofano' mi scrive spesso; e parmi non sa 
pigliar partito, jiè d' andare né di stare: è vecchio e ha 
assai, e teme no. gli venga meno il pane. E* troverassi 
alla morte, e parràgii avere sognato. Non so se Piero 
appare* poco o molto con luL — Ser Lapo vostro. 13 
marzo. 



In Prato. ODI. Firenze^ 3 maggio 1410. 

» • • ■ 

Scrivesi che l'amore non ha posa. A me dice vero, 
a cui non sono assai le mie pene, e la mia paurosa so- 

* Non voleva Y inferma dintorno Leonardo fratello di ser Lapo e la 
cognata, ma solo'^annt fino ilgliuelo, ehe stava a iMttega d'arte di seta. 

* Cioè, il salario t che aveva come notaro alla Condotta. 

* Dice suo, rispetto a Piero di 0ter Lapo, cbe stara a Barcellona 
sotto Cristofano. 

* Cioè, impari. 
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litudìne, ^ più che non arei stimato ; che anco mi riman-* 
gooo nella mente le nuove eh* io sento; perchè uso in 
Palagio y per lo luogo de' soldati eh* io tengo* * £ a voi 
sono spinto di scrivelle. 

Del Papa ci è questo di vero insino a nona: che a 
XXX dì si comunicò, con lina méssa innanzi. E in pre- 
senza di Cardinali, come pigliando T ultimo cumiaio, 
propuose loro la parola di Dìo: JPiacetn meam do volisi 
facem n$eam rdinguo cobi»: confortandogli ad amore 
insieme, e ad af&tioarsi nella umiltà e nella pace del* 
r universo. Di poi fé chiamiure tutta la seguente famiglia 
innanzi a sé, e disse V altra parola : Non turhetur cor 
vestrum, neque formidet, quia vado ad Paùrem: consolando- 
gli e confortandogli a ben vivere in sulla verità di Dio, né 
darsi al mondo fallace; monstrando in sé il fine di catuno 
vivente. Di poi ci é lettere del primo di , che 'J Papa è gra- 
vato. Onde sono eletti ambascìaderi; e si se campa, per 
operare con lui in questa fine , il bene della lega ; e si per- 
chè se muote, interpdrsi a buòna elezioilie, e pace della 
Chiesa in sé. E stimasi fia lo eletto quel di Spagna, eh' è 
mosso, e vanne verso Rorn^. ' Dio non levi la mano sua 
da' cuori di chi ci ha a guidare; che grandi cose spero 
vedremo tosto. E qui siaiine. Ove dico che, al mio pa- 
rere, "al gran caso deH' amico vostro, vedendo che x 
mesi s^ é altre affaticato per entrare in porto buono, ^ a 
mio parere dova vate reniffe a cedere e udire, se i gui- 
datori 1* hanno messo nel bosco y o in poggio sereno pieno 
di quelle cose che cepcar si suole ve consigliarne vostro 

' ^ .■ ' 

* Doveva essergli morta la moglie. 
' Notaro alla Condotta. 

' Alessandro V mori in Bologna appunto il di 3 di maggio. lì sticees- 
sore DOD fa papa Benedetto (guel di Spagna) , come par« che si stimasse 
ancora in Firenze , ma il Cardinale di Sant' Eustachio , Baldassarre Co- 
scia, che j^ese il nome di Giovanni XXIIl» 

* Credo che accenni alla infermità e morte della propria moglie. 
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parere, e non averlo si afflitto, che e' venga meno. Sa- 
pete bene, che uomo fu colui che d' altro cbe di starne 
non visse molti anni/ e per che. Bene è nostra fortuna, 
sì alto dimenticamento. 

Gli ambasciadori sono messer Maso, * messer Bar- 
tolommeo Popoleschi, Niccolò da Uzzano. E attendono 
sapere, prima si muovano, la morte o la vita; perchè 
catuna parte avrebbe ad avere diversa commissione. Id- 
dio sia la guardia vostra t me, afflitto in verità più chMo 
non arei stimato, vi prego non dimentichiate di racco- 
mandarmi a Dio, come fate di mia madre. — Lapus ve- 
ster. HI maii. 



In Prato. CDIL Firenze, 8 lagUo 1410. 

Voi mandate a Luca uno testamento, e dite mei 
mostri, perch'io dica la sua importanza; e non dite che 
se ne debba seguire: però solo risponderò a quanto do- 
mandate in questo modo. 

MGGGGV, dì XXII di luglio. Monua Bartolommea, 
donna fu di Giovanni di Piero ToUi, che stava da 
San Polinari in Firenze, fé testamento. E fé reda Piero 
suo figliuolo, e figliuolo del suo detto marito. E lasciò, 
che eV desse a monna Nanna, figliuola fu di Piero 
del Gofaccia, e donna di Gheccoovero Domenico Bruni, 
la quale monna Antonia era nipote di detta che testava, 
che sta a Lucca, fiorini dodici d' oro> E fé esecutore Bar- 
tolommeo di Tello pianellaio. E ser Filippo da Laterina 
ne fé carta. Altro non posso dire, che non sono doman- 
dato. Guardivi Dio. — Lapo Mazzei, notare vostro, ec. 
vm di luglio. 

* Questi è lo stesso Datini. 

* Degli Albizi. 
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Checeo * Naidini. Io perdei quel poco del foglio do- 
tMo scrissi due partituzze, di daD9,^i avevi pagati per 
me: che Tuna fu al FarìUera, soldi xxv; F altra mi 
parve soldi xzx, non so a cui. L* altre io non volli, che 
stavano bene: queste non so perchè si furono; o non so 
s'io te lo scrissi I che le porrei a lor conto. Pregoti mi 
scriva dette due partite come dicono , e a che dì. 



In Prato. CDIII. Firenze , 14 luglio 1410. 

Quello Bartolommeo di Tello, esecutore, è capitano 
di Liprafatla; che a lui si vorrebbe fare e sapere' se 
vuole può pagare, però eh' egli è '1 tutto di quel fatto: 
e non dee star troppo a tornare; e ha guadagnato, e 
fatto bene. Se avete modo» fategli uno verso, e che vi 
risponda di sua intenzione; però che per rìtrarvi dal- 
l' amico > intendete eptrare in tenuta nella terra ha a 
SettioK), di questa redità: credo è xvm $taiora. E auta 
risposta, pigliar partito, o d' entrare in tenuta, o d'al- 
tro modo, che me' fosse: ma una risposta si vorrebbe, 
per non aadare a chius' occhi. Fprse dirà; Ecco, i' sono 
presto a pagf^re* dirà; E' non dee avere. dirà: E' non 
ci ha di che; o, Egli è pagato. Se ne mandate una a Fi- 
renze, farolla dare a sua bottega: e p^nso risponderà, 
lo r ho pur per buona^ persona. Ringrazio vi della ragione 
mi mandaste, e! ho posto xxii soldi a conto d' uno eh' io 
avea dimenticato. Guardici Dio. — Lapo Mazzei vostro, 
xnii di luglio. 

Se ti viene fatto, Checeo Naidini, de! domanda ser 
Francesco di ser Alberto, o ser Iacopo ser Arrighetti, 
se e' sanno clii ha in Prato il Sonetto o '1 Morale fé mes- 

* In an cartolino appiccato. 

' Cioè, far capo, e intendere 8e,ec, 

15* 
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ser Benamato da Prato, « delle cose ha a fare chi guida 
una città per esservi rettore; >' il quale messer Guelfo già 
mi lodò molto: ed èmmi chiesto. 



In Prato. CDl V. Firenze , 1» lugUo 1410. 

Per certo, Francesco, dicendo con voi, come uomo 
con cui posso più che con altre che sìa, questo mondo 
non è conosciuto, ed è stimato per ogni danaro, cento 
più che non vale; vedendo che non ci si può tenere fede 
con persona ; e quanto più ti fìdi e più speri in persona, 
più ti truovi ingannato. E ora mi dite ne fate pruova in 
Giovanni,' cui avete tanto servito, amato e inviato; che 
e' possa esser che v* abbia sopradetto e soprafatto, 
come mi scrivete ! Di che vi veggio tutto il cuore turbo: 
e chi è neir acqua torbida , non vede il fondo. Penso, per 
grazia di Dio, vi sarete riàuto, e diliberato che sanza 
turbo cruccio, abbiate vostra ragione; e ogn* altra cosa 
gittiate adrieto, e appariate a non porre amore se non 
a Dio, da cui venimo e a cui abbiamo a tornare. Esso 
dice, Che V uomo crucciato , se facesse miracoli, no gli 
poria piacere. Lasciamo stare ora gli àlbitrì e '1 piatire. 
Io non sarò mai contento, s'io non sono con lui più 
ad agio cV io non fu' ieri per questa cagione; e penso ila 
di questa edima, che ce n' ha po«i, che io non mi terrò 
di sua condizione meno ingannato di voi, se e' non si 

* Il nome di messer Benamato non è indicato dai cataloghi delle 
nostre Biblioteche: ma il suo componimento può esservi anonimo in 
qualche codice. Sullo stesso soggetto scrisse Coluccio Salutati , il cele- 
bre Cancelliere ; e il suo sonetto y conservatoci da uà Codice della Pala- 
tina (vedi il Palermo , / Manoscritti Palatini di Firenze^ ec*, 1 , 398) , co- 
mincia : 

Qualanque è posto per seipiir ragione, 
Fugga pietà, 

^ Il Ciarloni , di cui vedi a pag. 73. 
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armescia a dire e fare ciò che volete. Egli è pur giova- 
ne, e voi non così: a lui non si disdice, al mondo tristo 
che è, il far le cose meno che sodamente, come a voi. 
E fatto dalla vostra parte quello si dee, ed e' non gio- 
vi, faremo col ferro, come fa il medico a carne fracida. 
E di questo ci accordiamo Luca e io. Lasciatene a noi 
la gravezza. 

Vo'vi dire una novelletta, che m' entra nell' animo 
mentre che scrìvo. E' si pone che Enea, cacciato di casa 
sua, andò molti anni per lo mare con sue galee; che 
come giugnea in Italia, dove volea porre Roma, o vero 
Alba, i venti il mandavano neir ultime parti del mare: 
e in frair altre una volta si vide affondare dalla tempe- 
sta le più ricche sue navi; dov* era il tesoro , e i più 
fidi compagni; e rimase sola la sua, e quelle delle ma- 
snade avea seco. E ingegnossi porre in terra sé e tutti i 
suoi detti rimasi, eh' erano afflitti e stracchi per la di- 
fesa avean fatta dalla fortuna. E sanza ristare. Enea 
andò solo con uno compagno alla cima del poggio, a ri- 
guardare il mare ond'era uscito, per ricrearsi. Tutta 
r altra ciurma, per medesima cagione, andarono nel bo- 
sco, a saettare cerbi, a scorticagli, e cuocegli di brigata, 
e manicargli. E lascia qui la novella. 

Dicono questi morali, che Virgilio, che ciò scrivea, 
non volea dire altro, se none far differenza dal savio 
uomo in questo mondo, e dalla sua vita, alla vita dello 
sciocco. E io vel dico a diletto, che so che vi piace la ve- 
rità. E dicono che '1 savio, come la fortuna il percuote, 
s'ingegna porre in terra, cioè- in sulla verità che sta 
ferma e non si muta; e toe il compagno, cioè il suo in- 
telletto, e vanne alpeggio, cioè a contemplare con Id- 
dio; che cosa è il mondo; che è il principio nostro, e 
che è il fine; e che le tribolazioni sono ordinate da Dio 
solo per provare i buoni, di levarsi da questo tristo mele 
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mondano, che è pieno di fiele, e attendere alle cose di 
Dio, e fare una vita che gli piaccia. Ma lo sciocco, come 
s* è bene azzuffato con la fortuna, non va al poggio col 
compagno; ma pensando cacciare la trìbulazione, dice 
a* compagnoni; De! godiamo; facciamo di godere, e mani- 
chiamo bene, e beiamo meglio, e dianci buono tempo; e 
di nìuna fortuna ci ricorderemo. * 

Attenderete la risposta vi farò di Giovanni Ciurioni; 
e se io non ho da lui ie cose ragionevoli, cioè.Luoa e 
io, io ventare più avverso alla sua condizione non siete 
voi; e terremo degli altri modi. E voi abbiate pace un 
poco in su quel santo poggio d' Enea; e quivi godete 
con Dio, che non vi fallerà mai: che lui prego di vota- 
mente, che a voi si lasci gustare, come già lasdò quando 
ginocchioni oravate la sera, ec. A m^ perdonate. — Lapo 
vostro. XVIII luglio. 



In Prato. CDY. Firenze, Stl lugUo IMO. 

Non vi rispondo alla lettera ricevetti sabato dopo 
vespro dalla fante, perchè attendo a farvela coxnpiuta. e 
soda. Non v'ho altro a dire; che quanto meno parlo^ 
me' fo. Se non eh' io vi prego e conforto a sapere e vo- 
lere conservare l' anima vostra in mansuetudine, in que- 
sto cammino ch'ella fa, e non farne come dell' acqua « di 
che si lavano le mani: che ben fa cosi, a mio parere, chi 
non sa trapassare le 'ngiurìe, e vuol dare di petto in ogni 
cosa iniqua che fatta gli fosse. De! fidatevi in Dio; non 
negli amici, tali quali e' sono in questo tempo. E Luca vi 

* U nostro Notaro areta dinanzi net suo scrittoio Y Eneide mora- 
lizzata da qualche buon trecentista , e V Ecclesictste , dove al capitolo 
secondo si domanda appunto se , piuttosto che affaticarci , non sia me- 
glio mangiare e bere. 
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raccomando, in dargli meno cose avverse che potete. 
Del fatto di Giovanni penso capitrete bene, sanza piato e 
sanza avvocato. Se vedeste ]a fede di Luca, come vede 
Iddio, penso mai noi mordereste. — Lapo Mazzei vostro. 
XXI di luglio. 



In Prato. CDVI. Firenze , 29 luglio 1410. 

Sanza entrare in più tribolazioni che non sia di bi- 
sogno, attenderete che 'I fatto di Giovanni Ciurioni ara 
buona conclusione, e tosto; col danaio contanti; di che 
s^ attende piccol termine che gli viene. Non ci è altro a 
dire. Pensai potervelo venire a dire a bocca. * — Lapo 
Mazzei vostro. 29 luglio. 

' Ma a parlare insieme si trovarono due giorni dopo , a quel ca- 
pezzale che l' amico Notaro aveva cento volte rammentato al ricco Mer- 
cante. A'3t di luglio 1410 rogava ser Lapo il testamento ultimo di Fran- 
cesco Datiniy il quale trovavasi infermo e non lontano dall'estremo suo 
giorno. 
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ALLA MARGHERITA, 

DONNA DI FRANCESCO DATINI. 



In Prato. CD VII. ^JTirensse, 8 d'aprile. 

Io ho pensato dar più volentieri noia alla vostra fa- 
miglia eh* altrui. Piacciavi mandare per lo fattorino que- 
sta lettera a monna Bartola, ^ quando eVmena il ronzino 
a bere; sì che s* ella giugne costà a ora dacciò^ mo^na 
Bartola T abbia venardi anzi nona. 

Credo abbiate per bene ch'io vi faccia le sopra* 
scritte alla dimestica; perchè così ho diliberato fare con 
Francesco e colle sue cose,* e lasciare stare i proemii e 
ì prologhi che s'usano fra gli strani, che sono segno di 
persone salvatiche.^A Dio v' accomando. — Lapo Mazzei 
notaio, vili di aprile. 

In Prato. CD Vili. Firenze, 10 d* aprile 1394. 

Non mi ricordo che mai di simile cosa io avesse 
simile consolazione e piacere, quale mi dette la vostra 

* La madre di ser Lapo , che stava a Grignano. 
' Cioè, persone attinentù 
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lettera, quando questo di mi fu posta in mano a nona, 
essendo a tavola: e v'era^ monna Tessa mia donna; 
ch'io vi prometto che, tra le risa e il diletto, io mi tra- 
mutai per modo che la donna si consumava sapere il 
tenore della scritta chMo leggeva; e uditala, non si potea 
ricredere dello ingegno che Dio v*ha dato. E non mi 
seppi tenere chMo non andasse allora allora a Guido,' e 
puosigliele in mano ; che non mi parve per più amorevole 
modo raccomandargli Francesco vostro, anzi mio. E di 
ciò ringrazio Dio, che m*ha voluto dare questa conso- 
lazione e questo conforto: ch'io prometto per la fede 
di Nostro Signore, che sMo credesse che non paresse 
ch'io dicesse lusinghe, io vi direi che mi pare, non 
to' dire che m'abbia ammaliato, ma che poi ch'io ebbi 
conoscimento, mai non mi parve avere più fervente 
ancore e più caldo verso persona del mondo : che mi pare, 
ognora il veg^o, vedere un nuovo mio padre. E detto 
l'ho co lui, ch'io non arci mai creduto, per usare co 
lui, si dilettarmi con la sua condizione. Nostro Signore 
ci dia grazia vivere e durare insino alla fine, e insieme 
tornare al cielo e alla patria onde venimmo; e diaci 
grazia non appoggiarci al mondo per modo che, per 
questi beni temporali, noi perdessimo gli eterni. La som- 
xaa. è questa per risposta della vostra umile lettera; che 
io ho diliberato, mentre che lo spirito reggerà le mie 
membra, 'cioè insino alla morte, tenere Fraucesco per 
padre: e spero in Dio, eh' io gliel mostrarò con 1' opera, 
a lui e alle sue cose. 

Guido. rise, letta la lettera, e commendovvi assai: 
e tenete a certo , che per Francesco e' metterebbe insino 
all'anima. Rendete gloria a Dio del bene v'ha fatto, e 

* SappHsco É v'era f perebò la carta ha difetto. 

' Guido del Palagio , che stava di casa accosto a ser Lapo. 

* Dum spiritus hx)8 regit arttis.. Virgilio « Eneide, IV, 336. 
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da lui il conoscete; che veramente voi fli siete obbli- 
gata: e per suo amore amate ì poveri suoi^ e fate confo 
de' benifici eh' egli * v' ha dati. Ch' a Dio v' accomando. — 
Lapo Màzzei vostro, x di aprile. 



In Prato. GDIX. Grignano , 1395, • 

Monna Margherita. Io mando per lo vino della botte 
grande. Se vi fosse avanzato uno popone di stamane, 
prestatemelo. Sabato viene il mio vino di Valdinievole; 
che vi potrà monna Tessa* fare onore con essa, e con 
l'aitile ceselline che ci ha: che vi si daranno volentieri, 
quando verrete in villa a star co lei, per farle onore 
per vostra cortesia. 

Io vi mando questo libro, che è de' buoni. E non 
truovo meglio in Firenze: e no l'ho però comperato, ma 
bollo in prestanza. Rimandatemelo a Firenze mercoledì, 
o giovidì, se potete; che e' non manchi. Se vi piacesse, 
vi costa fiorini tre e mezzo. Henne profferti tre: no lo 
vuole dare. Io dirò a Francesco non costi più che due. 
Ora mi potrete dire se '1 volete maggiore o minore, o 
più grossa lettera o più sottile ; benché più grossa non 
si troverà, se non si fa fare. Credo n'andrò domattina, 
se volete nulla. Salutate Francesco. Io sento m' ha 
mandata risposta, a quelle nobili cavalcature eh' io gli 
ho chieste; e non m'è suta data: ma e' ci ha ancora 
più d' otto dì innanzi io n' abbia bisogno. Sempre ho le 
cose sue in borsa, e come mie le tratto; ed egli il vede. 
— Ser Lapo , in villa. 

* Supplisco conto f e ch*eglu 

* Dev' essere.de' 29 di settembre. Vedi la lettera LXXXIX. 
' La moglie di ser Lapo. 
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In Prato. ' CDX* Firenze, 13 novembre 1396. 

Carissima, io vi priego che se le mie lettere di- 
Bjdacciono a Francesco, che voi diate modo che egli ne 
sàa paziente; e non T abbia a tedio, e che e-ragguardi 
all' animo mio buono eh* io ho terso lui e ogni altro 
che ha buona intenzione com* egli ; e anehe abbia ri- 
spetto al piacere con che io le scrivo: e pure ho delle 
faccende/ secondo mìo pari debole; nondimeno ogni 
cosa lascio per lui Tolentieri, E dicendo a lui dico a me, 
che non so fare quello eh' io debbo. 

D' una cosa ho io maraviglia di voi; che voi avete, 
come hanno anche dell' altre vostre pari, più gonnelle e 
più adomature per la vostra persona; e non vi siete 
curata d'adornare un poco il libro di Nostra Donna, 
che sapete con che copritura l' avete. ' Tutto di vedete, 
che si vergognano le genti di tenere loro libri, eziandio 
mondani, con triste coverte in casa. Or se così è, che si 
dee fare delle cose della Madre di Dio? Buono per voi, 
avete cominciato a volere sapere le sue laude e le sue 
glorie, e sarà bene che le sue cose onoriate. E però man- 
daretemelo, e farovvelo fare bello. Almeno che sia coperto 
orrevolmente in questa santa Natività. Beato chi tale 
Natività intendesse! E lieta sarete ancora d' aver comin- 
oata tal mercatanzia: ma vuoisi seguitare. Guido ha 
letta quella lettera, e insieme ridemmo sopra essa, so- 
pra più parti ; e il pensieri delle Sacca loda ^ perchè '1 
sito gK pare atto e divoto. ' A Dio v' accomando. -—Lapo, 
al piacer vostro. 

* Dalla saiiraeearta si rileva oh' era in villa al Palco. Questa lettera 
è scritta tn an carattere formato e quasi (come oggi diciamo) stampa* 
tèUo, Catto apposta per la Margherita, che sapeva poco leggere. 

* n lihro era stato comprato. Vedi a pag. Ili del volume |i^imo. 

* Vedi a pag. 118 del voltane primo. 

Mauu, Lflierf.*-H. 16 



i82 LETTERE 



In Firenze. CDXI. Firenze. 

Io ho tenuti più di aliato questi danari, eìoè fiorim 
40 nuoTÌ è grossi xviis per amore di Dio e xok), manda- 
tegli, a Francesco^ che ^ dia a Santa Chiara, ^ alla. ba« 
dessa; e questa lettera, a Barsalone. Io noni ho auto 
per cui mandargli^ £ ricdrdate a Francesco, se voi gli 
scrivete, il tabernaoolo che si sa:' oifa dkie è a Prato» 
egli v'intenderà bene. Pì'iego toi, se avetei t^ogno^i 
nulla, mei facciate. dire^ eh* io, sarò prima mosso j ohe 
r ambasciata . sia detta. E a toì mi scuso « sMo non 
vengo in persona a profferermi. H fatto 6ta dentro nel 
cuore, e nella biK)na volontà che. ci è a* vpi e a Prancè: 
SCO. — Sbr Lapo, al banco vostro* * . ' 

In Prato. CDXIL Firenze ,, 8 d* aprile 1396, 

Più tempo ùif eh' io i^ion v' ]»k scrittoi; Sarebbe limgo 
a dire la. cagione. Bianche a Francesco ho iscemate, le 
carte e le. copie delle lettere ^ le quali oon ta^ piacer:^ 
gli solca mandare. E tutto ho fatto per bene; e massima- 
mente perchè ogni cosa di questa;vita>.che altre ha ia 
abbondanza, subito viene a ^ tedio e a fastidio: e come 
che i miei fatti siano disutili e vil^, io gli ho un. poco 
ritenuti, per non guastare gli sto^ma^hi che seinpre si 
dilettano mutare vivande. £ ye^ip però che da voi niai 
non verrebbe, se io istesse uno anno, far dop^andiare di 

* , Coirrento di Franoescaxra in Prato f6& qaale p ra set aom» uM con» 
trada. -.',-.'■ ^ <.,- . ~ •■ .-. •, • -^ 

«Vedi la lettera LXXX^. . 

* Cioè, verso di -Vdt. ■ " . . ^ . 

* Scriveva dal fondaco de) DaHni ^ Firenze, * 
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me o mia fatnigltay o di qneHa di Guido, non die scri- 
Tere una; lettera; ehe m^ è detto bh* areie così bene ap- 
parato, ^e è una Bafaraviglia. nella -etade ehe siete, nella 
quale r altre sogliono dimenticare. 

Io vi priego carissimamente, ti ricorcKate delle pa* 
role mi diceste in casa vostra quando vedavate il rostro 
buono nipote > infermo di tale infermitade, helle quali 
tanto sodamente e tanto francaniente isprezsavate que- 
ste riecfaezze che ^KMUsedetef e con motto lièto animo 
domaudàyate a Dio essere isciolta almeno d* una grande 
parte, e turbàvàtevi che '1 vòstro compagno e signore 
Franeesco v'ei^a così ^tlro occupato'; e clie disideravate 
che questo suo buono animo egH il mesticasse a Dio a 
sua vita, con darne a' poveri suoi: che dice santo Al- 
berto, €hé Dio è pfìt oontento d* uno danaio a vita, che 
d' uno monte d* oro a morte; • - 

A questi dì è capitata a me quella povera vedova 
del Serraglio, che vende funi, e ha quattro fanciulle da 
marito; che le fu tolto uno pegno , e pagò al messo xxx 
soldi, che no gli guadagna in uno mese. E bolla aitata 
tra colla persona e con le lagrime tanto, che forse per 
quello non ci ara' più a tornare. Altro non posso bene 
bene, e voi il sapete. E noti so chi ella s' è, ned* onde; 
che non vorrei Francesco credesse ella fosse del paren- 
tado mio, ehe* voi dite di Gioviaccfaino. 

Già ho costei messa innanzi agli occhi a Francesco, 
ed egli ha meco glL orecchi impeciati*' Lodato sia Iddio 
d* ogni cosa! Ma io veggio qui perire tali e tanti merca* 
tanti, che e* non sarebbe gran fatto che Francesco fa- 
cesse paHe al povero che gU è recato innanzi: almeno 
sre non per l' anima, ma perchè Iddio gli salvasse quello 
ha con tanto sudore acquistato. 

^ Vedi la tetterà xa 
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Gonchiudo con voi, eh* io vi richegfu) e priet^ per 
la parte di Dio, e per Y amore che è fra tutti noi, ^e 
se quella è miseria, com'io credo, che confortiate 
Francesco che ponga la mano a ìxoa di quelle fanciulle; ^ 
e io vi prometto eh* io penso e* ne sarà egli stesso più 
contento che di quante mura egli ha mai fatte. Buone 
sono le chiese, buone le dipinture; ma per una volta 
ohe Cristo le ricordasse, più di cento ricordpe i poveri. 
S*io errasse, perdonatemi. Ha io spero in Dio e nel- 
r amore ch'io vi scrivo, che voi arete per beno ogni 
cosa, come per bene vel dico. Sono vostro. E dite a 
Francesco, che ciò che &rà in ciò, terrò abbia fatto alla 
mia famiglia; e a mio conto gli ponga» E se mai io 
avesse bisogno di più danari, o di suo aiuto di danari 
(che spero di no), mi riterrò, e dirò: Al tal tempo me 
ne die cotanti; io non ne debbo voler più. — - Ser Lapo^ 
vostro, vin d* aprile. 



1d Prato. CDXIU. Fircf&ze^ 91 luglio ISM. 

Più volte ho stimato in me medesimo, che siate 
suta presa da maraviglia in avere ritardato il visitarvi, 
e nella santade e nella infìrmitade; e ho immaginato 
che voi stessa per me «urete fatta la scusa, e pensato 
che le occupazioni della famiglia propia, e dell'altre 
che vanno attorno, m' abbi noiato; e che nondimeno io 
abbia auta di voi e de* vostri affanni quella passione che 
si conviene. * E cosi è stato certamente. E dtr* ali* altre 
cose, sono stato e ancor sono, oltr* ali* Ospidale, a uno 
uficio assai spiacevole; che penso siano tre mesi o circa 

* Cioò, in aiutarla a maritare. 

* La Margherita era stata malata nel maggio. Vedi te lettere a Fran* 
Cesco sotto qael mese. 
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ch'io fton ho anta licenza dagli impacci miei venire a 
Prato. Bene arei però lasciato ogni cosa, dove frutto 
avesse potuto £srei o a voi o a Barzaloae nostro» che 
ancora egli sento è suto da Lìq visitato^ Che io tengo a 
certo» che non per altro ci sono mandate queste infer- 
tadii se ncme come messaggieri che ci ricordano che 
noi noa ci pognamo a sedere, e a gambeltare in su 
questo mondoi o in sua ruota, che mena su e giù chi 
vi s'appicca; ma che come pellegrini, ch'andiamo a 
morire, caipminiamo per la < valle e miseria di questo 
mondo ne' servigi di Dio, levando spesso gli occhi al 
cielo; Ove Iddio ci dia grazia d'esser de' suoi eletti. 
^^accomandatemi a Francesco; e non dimenticate il bello 
principio del leggere spesso nelle cose della Vergine 
Maria. Nò dimenticate i buoni pensieri ch'avate in 
quella infermità, campando voi, come ho dimenticato io. 
^ Lapo Mazzei vostro* xxxi di luglio. 



Id Prato. CDXIV. Firenxe» 14 novembre 1396. 

Comare carissima. Come mi puosi a scrivere, mi 
ricordai di quella che disse : Non più dirò Giammai così 
farò! che come dfiiberai venire al Palco, mi puosi a 
cuore dirvi un poco di villania di quanto faceste e fa- 
ceste fare verso quella di casa; che fu tanto soperchio, 
che gli è meglio tacere che favellarne. E poi entramo, 
epmUo giunsi costà, in tante novelle» che del mio capo 
lieve usci di mente. £ per aggiunta; come dissi in casa 
eh' io tornava dal Palco, ella * mi disse s' io v' avea al- 
meno detto nulla per sua parte sopra questi fatti. A cui 

* Cioè , la moglU; che sopra e* inte<ide per queUa di oaea, E la Tessa 
aveva in agoato partorito un flstiuolo , che il DaUni tenne a battesimo : 
quindi i refidi anche della comare Margtierlta. 

16* 
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io rispuosi, per riparare, che sì; e che voi V avate auto 
così per bene, e che voi rispondeste che tra noi e loro 
non cadeano tanti ringraziamenti, ec. Sopra questo non 
vi voglio dir più: priegovi V abbiate per detto; che, come 
ch'io abbia poca virtù, almeno mi pare mi sia rimase 
questo poco, cioè di ricognoscere i benifiei altrui fatti 
verso me. Iddio mi conceda poter rendergli almeno dop* 
piamente. 

Dite a Francesco, che stasera andai a Sa&to Am- 
bruogio, per lo maestro gli avea detto; * e non è in Fi- 
renze, che lavora di fuori con uno de* Buondelmonti. 
Saracci sabato, secondo eh' ella disse; e se e' non ila 
molto legato con lui, voi V arete. El vino cotto, e T fattói 
di Lodovico, ho a mente, con messer Torello: ma truovo 
Guido malinconoso per la grande malattia e rischievole 
e' ha la donna sua.' A Francesco non Scrivo; ohe, per 
far. quelle doccio, noii la leggerebbe. — Ser Lapo vostro, 
xiiii di novembre. 



In Prato. CDXV. Firenze, 17 gennaio 1398. 

Onorevole e carissima. Da Francesco, legato a voi 
congiunto a me, ricevetti ne' dì passati brieve lettera di 
scrittura, lunga e prolissa d' affanni, in che mi pare si 
truovi spesso l' animo suo, per le molte cose in che 
e' si truova. E se non eh' io un poco lo scuso ora, per* 
che e' dice che fa per riposarsi, io mi dorrei troppo di 
lui con lui e con altrui dell'anima sua, la quale sta 
sempre fra tanti lacci e travagli, che di Dio poco si può 
ricordare. Voglia esso Dio, che questo principio del suo 
riposo io veggia maìi cioè^ eh' ìq comprenda esso aver 

* Vedila lettera CXVIIi , 

* Vedi la lettera CXVIII. 



ALLA MARGHERITA DATTNI. 187 

raccolte le sue cose come e* vuole. Ben mi giova che, a 
certi luoghi e tempi , pur veggio si ricorda del povero, 
e porge la sua mano all' afflìtto ; e non è in tutto ingrato 
al Signore ; che gli ha dato a lui a pieno grembo. Con- 
fortatdO; quando vedete sia di frutto, a tornare un poco 
a sé medesimo; come venne, dove va, e come tosto 
corriamo al fine; -e accostisi a Dio, e non cadrà. La 
posa e la pace sua fia con lui. E' pensa trovare il bene 
e la buona vita ov* ella non è: cerchine dov* egli sta il 
bene: in questa vita no la troverà; perchè qui non è vita, 
anzi è corso, e regione e stanza della morte» Inducetelo a 
montare in sull'albero; e che non vegli tagliare isve- 
gliere isnodare nettare prima ogni fuscello ogni bruscolo; 
che mai non verrebbe al fine che e' disidera; e in sul 
quale e' pensa riposarsi, e tenere vita di pace e di 
quiete mentale; ove e' possa leggere e parlare di Dio; 
e non abbi mille laod intorno, di tanti fattori, maestri, 
garzoni e avvisi mondani: e ordinare un altro palagio 
maggiore e più bello, ove stia in sempiterno. £ non è 
che parte del resto di questo corso non possa dare al 
mondo, con onesta e poca mercanzia; e il resto, con 
Dio e co' buoni amici suoi. Or io, madonna, non rista- 
rei; e pur questo non direi, se non per darvi un poco 
che dire a me; che sapete mordere i falli e i difetti in 
voi e in altrui. E so per isperienza, che voi e egK da me 
sofTerite pazientemente ogni cosa; e non guardate a chi 
io sono, né che vita tengo; ma solo s'io dico il vero« 
Io leggo la sera uno libro, poi che '1 vostro non giugno,* 
che mi dà diletto all'animo, e fammi venir voglia di 
combattere co' vizi miei. Dio me n' aiuiif e voi conforti 
e lui a mettere tosto ad effetto il suo buono animo, che 
sempre ha detto che ha. Inducete voi lui a leggere, e 

* Vedi la lettera CLXIIL 
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orare, digiunare, e hr limcMsine più che potete. *-^ La.- 
pus Mazzei vester. xvix ianuarii. 



In Bologna. CDXVI. finnK0,i5d'oU6bret4fi(X 

Non arendo lettera da Francesco a questi dU du* 
bito abbia cagfione. ' Iddio l'aiuti nella sanità, e aatcor 
se fosse altrementi. Ov' egli sia sano e sansa troppa 
malinconm, ditegU che per Dio si guardi. con cui e dove 
e* parla: però che, a questi dl^ a uno de* maggiori Uffici 
di Firenze fu rapportato, che costà e' dicea naolto male 
del Comune e di questa cittadinanza. E perchè uno di 
loro è quel eh* io, ' udendo, intraversò la novella, e trovò 
modo s'entrò in altro; secondo che mi dìce^ E in se- 
greto m* ha detto tanto, eh' io farei male a -non far^ieae 
qualche cosa a sapere: ma dieendok) con lm> che so 
che non ci ha colpa niuna, dubitarci non figurgU noia alla 
persona; perchè se l' arreciurebbe all' animo più phe non 
bisogna. Ma una volta, a luogo e t^npo, gliene diie 
qualche cosa, in modo non se gli faccia più noia che 
s' abbia, che n' ha troppa. E per agio gli dirò tutta Elle 
sono cose piccole; ma pìccola aggiunta farebbe gonfiare 
il grosso mare. » 

Stamane rendei a Dio uno de' due binati; il più 
bello e '1 migliore, al nostro parere: che benché il cuor 
mi sia stato come tolto, ringrazio a Dio di renderlo, 
come quando risi prestandomelo. E tutto da Dio è. Cri- 
sto vi guardi. 

NoM d' Andrej ha grande difetto. Ho fatte sue cose, ^ 

^ Cioè t sia malato. , 

* Oggi si direbbe, ten aUro »>t^. 

* Vedi U lettera CCX. 

* Cioè| steso il suo testamento* 
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e^iaiaane s'è oomunioato. Iddio Taiutii e qoI'-t-Lapo 
Hazzh TDitro come figiktolo. xv ottobre. 

InBok^iuu GDXVIL FlrMze,7iioTembrel400. 

Dite a ramico rostro, * che ritorni a sé, e non voglia 
ttitrare innanzi a Dio, né troppo soHicitallo; che si ma-. 
niTigGa spesso che tanto s^ indugia la punizione de* cat- 
tiri: ma appari dal maestro TXor a stare a vedere in 
pace; e fia contento. Questo gli dite per due cagioni. La 
IHrima, che se de* falli nostri fossimo puniti come e* sono 
commessi, non si trovarebbe cosa macinata più sottile 
chQ sareU)(»ko i nostri corpi. La seconda, per che gli 
stia fermo nella fidanza di Dio, e non si dia a credere 
che colui e* ha create le cose non le vegga. Quegli che 
non sono forti in fede o non credono bene, si menano 
come la canna a ogni vento. E ditegli, che fra le chiare 
bellezze e fortezze che di Dio si leggano , è la sua gran- 
dissima pazienzia,' che mai non si turba né muta. Ma 
perchè ci fé, ci ama( e indu^^a il oastimento, ^ se ci 
ftmendassimo: ma in fine egli è giusto, e percuote sodo. 
E se a* primi Angeli che. fallarono e^ non perdonoe, e in 
eterno gli ha messi nel centro della terra; se al novello 
iQondo mostroe eh* egli era giusto, che mandò il diluvio ; 
se Sodoma e Gomorra, ma^dò sotto l' acque; e se negli 
occhi nostri e*toe la vita alla gente, e non si truova 
uscio che non abbi le sue, e non resta; as tettino, chi ci 

* Della morta d'un suo figliuolo, e deUa malattia di Nofri dol Pa« 
lagio, cedati a pag. 286*87 del volume primo» 

' Cioò, ai Datinip atto marito. 

* Fonia et patieiì». Salmi, VII , 11. 

* Frane, chàtiment; e più proaaima ancora Y anUoo firanoeae, cha- 
9iiem«nt, eatti^ment; proyenz.» chastiamerU : e poi tal quale nello apa- 
gnuolo, ottstimento. U nostro volgo dice cagtio per cattigo* 
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rimane e non si arnmendi, maggiore e pitr pesante mttBìea. 
E ditegli ancora I che i Dk> sono auBe bxoA uno di, ^ p«rò 
che gli è eterno: e ricordategli che ci gastiga non come 
tiranno, ma come signore, che ci ha fatti et ècci voluto 
esser padre. 0! chi è stato o è padre m* intenderebbe 
bene! Ma dallo *ngegno vostro penso sarò megEo inteso 
che nói 50 dire. Destatelo, eom* egli ha deU^ altre virtù/ 
che cosi abbia questa d* avere più lunga^aKienaa, e Voc* 
chio a Dio; e non curare nulla il rovinante nwndo. Pa- 
rola è di santo Grigorìo: Chi viK^e ohe fiM>r da nèf, -dò 
che e' vuole gli venga fatto, acconci prima bette ^^nk-o 
sé. Cristo ve n^ aititi, e noi neo dimentichi: che graii 
pena pc^o spesso de' rei non <;astigati, tmA coni*egIi; 
ma con queste cose vento contento. ^' — Lapo ììà£zèì vo^ 

stro* nt di novembre» •- ' 

. ' -. - ■».■.- 

In Firenze. CDXVIH. Fii-enze. 

.- . . ■ ..■•', 

Perch* io mi trovai all' uscio vostro ìtì Prato, ove 
tornando Andrea disse che stavate con^ più tribolazioni 
io non credeva, ho auto voglia viirifarvi oggi come fui 
giunto a Firenze. Dip6i veggendo non farei fratto, che 
non sono medico, me ne sono astenutOi Ma per quiesta 
vi prego farmi questa cortesia, d^impormi alcuna còsa 
che sia alleggerare le vostre faUche,' se alcuna cosa po^ 
tesse. Ricordandovi, che da Dio rioetete ciò che avete; 
però a lui chinate la mente,' e passatein padensea: che, 
secondo ho <iggi da maestro Lorenzo, Iddio vi farà tosto 

grazia di buona guarigione. E nondimeno avendo inteso 

•. , • ■ . ' - ' { ^ - 

* Dante, Purgatorio y XI yìÙÙ. 

* Cioè, pensando a queste cose, detta 0iiM$ieia diiHna, ee., mi 
acquieto, ' 

* Petrardft , nelUi eansoh» O aspettata, w.\ 

' ' rw«h^ taebimn a Vio mdlVo eooTrtie 
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da lui isteso' il vostro difetto, poi che va lungo fuor dei- 
rosato, voglio questa grazia da voi, che mi lasciate 
accozzare con lui maestro Francesco dal Ponte, solo una 
volta; non per bisógno, ma per aver matezia di venir 
con lui; « per farvi lieta in cotesta malattia, a pigiarne 
partito buotM> 1^ sempre. E , se vorrete, ftavi maestro 
Niecolè. ' E perchè siete- ben -massaia aUo spendere, 
v'avviso non eostai^mio^ nulla. %' al baono e fedele 
maertro Loi^nze veg^o ne &rete molto a piacere; sier 
tene oertà; Edi me vi loderete, e non farete j^iù beffe 
mai <B ninno carmignanese. Io nonr dioo piò, per ntua 
tutbaà*e la debole mente vostra. Io attenderò domane 
risposta. — Vostro servidore -e di Francesco, Ser Lapo. 
Io saluto la Ginevra.^ Uno suo parente da Prato ha 
voglia di vedella. 



InPrata; • ' CDKIX. €irignani>k 

Non pér"ISsogno> ina pei* saper novelle di voi, 
mando per fo Mostro viito. Io non Sono vesffto da ctwtn- 
parade ià Rrafo, però^'sono in villa per cèrti miei fatti; 
Con Francesco stólti ieri t&na era ad avvisarlo di suoi 
fatti, per lo tempo rio che s'apparecchia. Arei caro ci 
aveste iidifi, sMc^ ne traeva il pèluzzo e il sottile, per lo 
suo bene, con molta fede che porto allo suo stato e alla 
sua famiglia. — 'Sbr Liffo vostro. • / 

» Cioè, per disteso. 

' La Margherita era malata in Firenze; e ser Lapo» cefi bella- ma- 
niera^ .là 'pe9Siiade4i opfnftùmr^'uà altro tnadièo* In maèstro Lorenzo 
lacilment^ si riconosce il Sassoli, pratese: Niccolò dey* essere il Fai- 
Cucci , ìa cui sepoltura è sul cimitero di Santa Maria del Fiore a pid della 
porta detta della Canonica^ ^ la sua niorte è ricordatali' anno Uil dal 
BoninMgnd, Storia M^ àittf^di FisretiU, e^. ; Firen^^ t637. Per U Fat* 
«nu^ aer Litico rogò <|iialol)e iftrmnento. , n . 

* \a fi|[|iMol^ del Patini , i^n antjora m^i'i^t'h 
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-B^iedetto Iddio i da cai ?iene o|^ eanta e ottima 
cosai Sa^, Ginevra carissiaiai che '1 tuo buono padre 
t* ha oggi giurata a Lionardo ser Tommasi, . gioTaae 
buono e d* ogni buono aspetto, ii^ San Pranceaeo, con 
grandissima e onorata compagnia da Pirenei e da Prato. 
Lodato sia Iddio! E tutta questa terra n'ha mostra sm- 
gular letizia. Benedicati Iddio; e prega per Io> tuo amo* 
rerole padre. Raccon^uidaei a mona Mai^erita» che 
&* è stata grande cagione* Luca, Barzalomb e Ser Lapo, 
a te fratelli» zxini d* aprile. 

CDXXI. 

Carissima come madre; Non so che legame, o vero 
die stimolo mi sollicita, che in qualunehe parte io mi 
sia dove si senta alcuno bene, o dove si mostri via di- 
mostranteci vera vita, e il nostro fine^ pare <^ho France- 
sco nostro mi venga in memoria, dìsiderando eh* egli ve* 
desse p sentisse quel eh* i<o ; qu^i come se patto avessi 
con lui, che ninno b^ie o virtù io gustiisse^sanza lui 
Maravigliere*mi di ciò piti, se questo medesimo io non 
avesse sentito nel mio Guido; che ninna leggiadra o one- 
sta cosa intorno al ben fare intesi mai, che e*ju>n pa- 
resse che r anima mia come una particella della sua si 
contentar potesse, se la sua mente non 1* avesse con la 
mia participata. 

Diriz2arei la lettera a luì, 8*io pensasse ch'eBa il 
trovasse in pace, e in mente quieta, dove si vede ogni 

* La sopraccarta di6e: « Honoranda come madre mona ìlttrgb«rita 
di Francesco di Marco » e la Ginevra sua figliuola t etc. *; cioè, flgliaoia 
di Francesco. Vedi a pag. 77 , la nota. C cosi «t>t»aiiio Is data ds^SI 
aprile 1407. 
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▼erifà: nell' acqua turbata non si vede nulla: ma voi, 
come solUcita a ogni suo bene, tempo astettarete, che ne 
possa prendere qualche conforto. 

Honinsegna suo usava dire, Che solo quegli qui 
avanza gli altri che megKo sa ispendere il tempo suo, e 
rendere a Dio giustamente esso tempo; Io quale ci ha 
prestato, come più caro pegno eh' abbiamo. E a mostrar* 
gli come e'dicea ben vero, udite parole del grande mo- 
rale Seneca, quelle che al figliuolo ne scrisse; ' che in 
queste sere ho letto, quando ho potuto. 

« Soprattutto, gli disse, raccogli bene il tempo, e 
acquistalo. E avvisoti che sono certi tempi, ci sono per 
forza tolti: alcuni ci sono levati dinanzi, quasi segreta- 
mente, per una cotale tracutanza o trapensamento; 
certi altri ci caggiono di mano ; e questi sono più sozzi, 
e più da piagnere: ciò sono quelli vengono per negligen* 
zia. E dicoti per vero , grande parte della vita è tolta a 
chi male adopera; un'altra parte a chi non fa covelle, 
e stassi: ma tutta la vita è tolta a' negligenti. Or dimmi: 
trovasti tu mai ninno, ohe stimi bene il tempo, che 
ponga giusto pregio pure a uno di; o che s'avvegga che 
tuttavia e' muore? In questo siamo ingannati, in non 
vedere la morte, e grande parte di lei è già passata. 
Tutta la nostra etade adrieto è morte. E però abbraccia 
bene ogn' ora; e così arai meno pensiero di domane, se 
a oggi tieni bene le mani Se indugi, la vita passa. Ogni 
cosa a noi è straniera e d' altrui; solo il tempo è no* 
stro. La natura ci ha messi in questa possessione del 
mondo che trandcorre; e tra'ne fuora cui ella vuole. 
E tanta è la cechità della umana gente, che ciò che av« 
viene, eziandio che si può riparare, s* oppone al i&oor 
pò. Niuno giudica esser debitore di Dio: e ha si cara 

* È la prima delle Lettere a LacUio. 

Mauii, L$tt§n. — IL 47 
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cosa a rendere, come il tempo ci ba prestato, che è sì 
caro a noi, che eziandio uno grato Bendi tore non po- 
trà bene sodisfarlo. > E dice Seneca; « Tu mi potresti 
dire: tu come fai, che questo mi comandi? Confesse- 
rottelo apertamente. A me avviene come al peccatore, 
che male usa le cose;, ma è sì diligente, che e' tiene 
conto d'ogni errore. Nou posso dire, Niente ho perduto; 
ma bene ho scritto il quanto e U come. E della mia po- 
vertà ti renderò ragione. E m' avviene come a molti male 
arrivati, o come ad alcuni che capitano male sanza loro 
vizio; che ogn'uomo n'ha compassione, ma niuno soc- 
corre. E però non è povero chi sta contento a quello 
eh' egli ha, benché poco sia» Tu ponixia parte i mali; 
e comincia a usare il tempo beae, l nostri antichi di- 
ceano : La masserizia tardi^. o nel fondo, non è cosi da 
lodare; che spesso, il poco vi resta suole esser cattivo. > 

Dite a Francesco; e io il dico ora a me stesso: che 
nullo si troverebbe, di cui più beffe fossono fatte, che 
d' uno ohe fosse con sue navi in alto mare, .con vento a 
piene vele, e non le dirizzasse a qualche fine. Il nostro 
fine è Iddio. Questi ci ha fatti, questi ci richiede, questi 
ci pende d' ogni uno cento : a chi si volge a lui, questi è 
fedele attenitpre, mansueto, soave, giusto, discreto, mi- 
sericordia tutto, aspetta assjd, nojQ si turba; e niuno 
può aver bene, se non cerca. del bene dà eglL Ogn'uomo 
è reo, avaro, sanza fede, superbo, amatore di sé stesso, 
invidioso e sanza amore, altro che sé; e se amore mo- 
stra, è amore di mercatante: tu bene a me, e io a te. 
Pregate il vostro marito, e a voi è signorie, s! impacci 
poco con questa mala gente. Ingegnisi por fìnej se può, 
a tante sue vili e. mondane opere; e ogni cosa si può in 
Dio: se esso vorrà, potrà. Questo resto ci avanza, che è 
in fondo; usiallo in Dio;. e almeno c'ingegniamo morire 
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in pace: che tarcji sarebbe poi metter cavallo a palio, 
essendo corso. 

So bene ch'io erro; che prima si vuole fare, poi 
insegnare. Non posso bene fare altro, che buono amore 
non posso raffrenstìre. A me perdonate: so che così fa- 
rete, che degnaste consolare la mia afflitta, * in povera 
casa, pochi- giorni passali, Disidero siate salvi. — Lapo 
vostro. 

In Prato. GDXXII. Firenze, 17 maggio 1408. 

Se voi diliberassi venire a Firenze, a visitare e 
stare qualche di nella casa che accennaste (e io, per 
occupazione, non ve ne fé* piena risposta), credete alla 
verità, io stimo n'arete conforto; vedendo sì godere 
una povera e lieta famiglia j povera, dico, d'affanni e di 
pene, carioca di pace e di contentamento. E potrete poi 
fare ragionevole agguaglio, da grande pastore e' ha 
cento pecugli e mille lupi intorno, a uno' piccolo, che 
guarda in pace sua piccola greggio, e abondagli latte 
pe' vicini. Quanto voi siate volentieri veduta, e sanza 
nìuno mutamento ricevuta, sallo Iddio: e io ne sono 
certo, per quanto praticai con la comare; e già Fave- 
te.... la corte di légne. Quivi càp erra la vostra zia..„ io 
vada a lei. Quivi ha-ogoi bene;, e k casa e le cose sono 
bastanti, perchè vi piace T umiltade. * Z>eo ^ra^to^. — 
Lapo Màzzei vostro, xvn di maggio, in Firenze.' 

* For^ la moglie sua. Ma non avendo la lettera nessuna data, non 
si può accertare a che alluda. Se per la povera casa intendesse la vil- 
letta di Grignano, potrebbe accennare a una visita della Margherita 
alla Tessa nel luglio del 1407. Vedi là lettera CCCXLVin. 

' Credo si parli délf albergare la Margherita in casa Mazzel ; e Lapo 
s'era assicurato dell'accoglienza, praticandone con la comare, cioè 
mona Xessa. La carta è un po'rottà; ma poche sono le parole che man- 
cano. Manca forse il ìiome deira zìa; ma vedi a pag. 149 , nota 3. 
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A MONTE ANGIOLINI/ 

FATTORE NEL FONDACO Di PRATO. 



In Prato. CDXXIII. " 



Firenze. 



Io ti credetti parlare a questi di eh' io fui a Prato, 
e non mi venne fatto. E voleati pregare, e così fo, per 
bene e onore di Comune, e per acquistagli questi due 
fratelli ad amici (che nel vero Andrea è qua grande cit- 
tadino), che tu etessi attento e desto in onorare questo 
vostro Podestà, dico nelle cose che far si possono ; e tu 
sai meglio quel che si può^ di me. E nel vero, e* s' è pure 
isforzato in contentare la Comunità, e onorare cotesto 

* Monte d' Andrea di messer Gina Angiolini apporisòefino d4ld i384 
come addetto al fondaco di Francesco di Marco , e si hanno ancora, nel* 
r archivio dei Ceppa » suol libri di ricordanze, di debitori e creditori, e 
di. fatti propri » del DaUni, « ciò nel murare et altre sue spese. ^ In 
una di quelle vaccbette, segnata A , e comlnclaU a scrivere H 5 d'ot- 
tobre del 1385, a tei^go della prima carta che sul davanU ha II titolo con- 
sueto , è scritto il Decalogo In questa forma: 

Unum erede Deum ; ne iure^ vana per ipeum ; 
St^xUa saneti/Uea; habeas in honore parentee; 
Non eia occiaor, /"iw, mecchue, teatie iniquua; 
Vicinique torum , reaque caveto auaa. 

* La soprascritta: « Monte d'Andrea Àngiolini, fratello carissimo, 
in Prato. » 
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ufficio in ogni cosa ha saputo. E credo questa sia buona 
mercatanzia per lo Comune. Io scriTO a te solo, per ami- 
stà tengo con Francesco tuo compagno e anche teco; e 
perchè cognosco in te discrezione. E di questa materia , 
per onor del Podestà e mio, ti priego non parli; cioè, 
eh* io te n^ abbia scritto. Ma di questo ti scrìvo, ti priego: 
e meco voglio eh' usi medesima sicurtà, in ogni cosa po- 
tesse per te. Andrea è ora de* Dieci della balla, eh* è 
vinta. £ s*io in questo avesse ad altrui, ' o airuficio, 
non ti sia grave avvisarmene. A Dio. — Lapus Hazzei 
tuus. znn ottobre. * 

' Così dice. 

* Nel 1390 fu podestà di Prato Andrea della Stufa , che è l'Andrea 
ricordato qui sopra. 



il* 
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A FRANCESCO NAlDlNI, 

FATTORE NEL FONDi^GO DI PRATO. 



• ^ 



In Prato. GÓXXIV. Firenze , 21 ferraio (4Q8. 

Rimandoti la lettera ti piacque recarmi per darmi 
consolazione. HoUa intesa, e bayvi del buono. Siamo in 
uno tempo, che beato a chi pensarà pur di sé; e aremo 
che fare con V acqua alla gola a salvarci. Non è^ che io 
non vedesse, in iscuola di maestro Tommaso da Prato, 
uomo giucatore, che venia al maestro a far battere 
aspramente il figliuolo perchè si dirompeva al giuoco. 
E dicea: Costui ha vantaggio da me, ch^io rimasi sanza 

^ Francesco di Domenico Naldini è detto da Firenze, e nel banco 
o fondaco di Firenze si trova da prima , donde passò più tardi in quello 
di Prato. Ma da alcune carta del nostro Diplomatico (provenienza degli 
Spedali di Prato) si ha che il padre venne da Montepulciano. In una 
carta de' 13 d' ottobre 1377 , Domenico del fu Naldino Viti di Montepul- 
ciano ottiene dal rettore della Gasa della Misericordia di quella terra, 
fatta erede da Naldino, un pezzo di terreno invece di dugento lire che il 
padre gli aveva lasciate per testamento. Da un' altra carta, del 90 ago- 
sto 1400, rogata in Prato, apparisce che Lucia di Domenico Naldini da 
Montepulciano, vedova di Antonio d' Accorre del popolo di San Felice 
in Piazza di Firenze, costituita in pericolo di morte, dona al padre e a 
Mustiuola sua madre 80 fiorini , e a Bartolommea sua figliuola ne la- 
scia 20. Domenico mori nel 1408. Francesco ò assai onorato nel testa- 
mento del Datinii 
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padre, e non fu mai chi m'ammonisse: e io ammonisco 
costui, e awisolo che questa è cattiva arte. E perch* io 
non so fare altro, no me ne so né posso rimanere. Ed 
era questo padre lodato dal maestro e da tutta la scuola. 
Non mi ricordo chi era, però che questo è degli anni 
circa 45 che gli occhi miei vidono* * Guarditi Dio.— «Ser 
Lapo tuo, martedì di carnovale. * 



In Prato. CDXXV. Grignano. * 

Venni ieri in villa, perchè '1 maestro di Bruno* con 
sua compagnia s' erano invitati a lui. Io vedendolo gìo- 
Ysuie, venni innanzi, a far eh* egli avesse onore. Stamane 
mi mandano uno garzone, che e* non vengono. Arei auto 
caro partinm: poi ci sono, ci starò adornane. E se entro 
in Prato, verrò a vedere mona Margherita, se io avesse 
a fare cosa niuna per la buona memoria di Francesco^ 
per lei. Stamane entrarò in Prato per udir messa, e 
fuggurommi: dinne con leL — Lapo Mazzei ec, in Grir 
gnano, domenica. 

* Vedi a pag* 18. 

* Per martedì di carnevale non si deve intendere 1* ultimo giorno, 
che nei 1406, anno bisestile , cadde il 28 di febbraio ; ma il martedì che 
precede al Berlingaccio* Difatti , a tergo di questa lettera scrissero i ri- 
ceventi: « da Firenze, a. di 21 di febraio. > 

' Dopo l'agosto del 1410 , essendo già morto Francesco. 
' Figliuolo di ser lacpo , cbe stava all' arte dell' orafo. 
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A NANNI DI LUCA, 

DETTO FATTORINO, NEL FONDACO DI PRATO. 



In Prftto* 



CDXXVL Firease. 



Priegoti non ti sia grave, de' sei o degli otto, dì una 
volta, qaandovaia darbere alla mula, d'andare insino 
a Grignano (che n' ara prò la bestia) , e sapere come quella 
mia e vostra gente istà; e poi la sera farmene qualche 
letteruzza con quelle che vanno al fondaco, sì eh' io sappi 
come elle stanno, e se hanno bisogno da Firenze di nulla; 
come eh^ io l' abbia lasciate diviziose d' ogni ben e grazia 
di Dio. Che in verità, il maggiore affanno eh' io porti 
de' fatti loro, è eh' io. non ne so mai novelle, se none 
quando o vo là, e eglino mandino a me di punta.' 

Se mi dèi mai ubbidir^ di nulla, non dire di ciò 
nulla a mona Margherita; se non che, se t'accade an- 
darvi, e ella il senta, dirai che tu '1 fai per farmene a 
piacere, e che tu sai di ciò l'animo mio. S'io vorrò o 
volesse nulla da lei , io gliele scriverei a sicurtà, come a 
Francesco. Cristo ti guardi. — Ser Lapo, xxv d' ogosto. 

* Può essere questa lettera del 1407 ; che in quella estate la moglie 
di ser Lapo fu in villa a Grignano , ed era seco la figliuola maritata. 
Vedi a pag. 87. 
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A GUIDO IH SANDRO, 

FàTTOilE NEL FONDACO DI PRATO. 



IB Prato. CDXXVn. Flrt&Bd V 13 d'«ttobre. 

Ieri scrissi a Francesco, enirovi una cedola d* una 
ambasciata mi fosse fatU a uno mio vicino in villa , la 
quale ora non bisogna; ma solo si mandi a casa questa 
ronzina» e al vicino mio questa ambasciata (il quale ha 
nome Farillera), cioè: Ser Lapo ti prega, quando rechi 
que* saggi, gli rechi una soma di vermiglio della botte 
iscema, il. quale gli manca; e *I farsetto mio, che è nel 
forziere ; e quel paniere de* raveruschi. Di ciò ti prego, 
Guido; e che Francesco non n* abbia noia. Se la mandi 
a nona, Farillera sarà a casa» e udirà T ambasciata; o 
fia nel campo* Cristo ti guardi. — Ser Lapo, xni d* ot* 
tobre. 

CDXxvm. * 

Mandai per la ronzina, e ieri non potei andare, tanto 
m'assalio il mio difetto. Iiisomma, io la voglio rimandare. 
Pregovi diciate a Gruido le comperi un poco d'erba; e 

* La lettera parla a FraDcesco Datini ; ma sulla sopraccarta è scrit- 
to: cDàlU a Caldo o a COieoeho, » oh' è a NakUnl. 
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rimandatela più tosto potete; però che ai lavoratore 
avanza erba, e a voi è noia e spesa. Io ho messi i polli 
nella stalla, che ardevano al tetto; però la posso mal 
tenere. A me perdonate all' usanza. — Ser Lapo. 



In Prato. CDXXIX. Grignano. 

Guido, dirai a Francesco eh' io sarò con luì dome- 
nica sera e lunidi mattina. Stamane vo alia vigna, con 
vergogna, essendo ne' dì che siamo ; ma i ghiacci m'hanno 
stretto , che no la potè' fare a tempo. L' anno passato 
allogai a mezzo la metà: quest' altro, penso allogare 
r avanzo, per esser libero a fare i miei fatti e gli altri», 
poi che a ciò sono dato. Voglio Francesco sappia prima 
da me chie da altri, ch^ i<> sono « Grignano ; ove ho buono 
bianco ^ vermiglio: però non mando a voi. 

Pregoti dica all' Abate di Grignano, * Che domenica 
dopo nona attendo siamo a luolo, con Checco di Lione, 
per lo fatto esso sa; e dica a Checco, che noii pìgli altro 
fare, se e' fia tempo. Ancora mi fa' dire a Francesco di 
Matteo, ch'io ci sono; che ha molto òaro sapere -quando 
io sono quaggiù. - 

Ben penso fare in Praiò uno mercato di terra di fio- 
rini 200, che è laiicissità allò Spidale a comperare per 
altri, come ne* testamenti e' ordina. Benedicati Dio. — 
Ser Lapo, a Grignano. 



In Prato. . CDXXX. Firenze, 12 giugno 1409. 

Mettendo oggi al litro la carta d' Ammannato, la 
quale tu pagasti non ier 1' altro in sul banco tuo, trovai 

* La badia di Grignuao era dentro Ittlenca di Prato. ' 
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cbe Checco in tua presenza mi fé notare eh' ella era 
$taìora4i panerà- x, pugna>* S; e io domandai voi: che 
scriro io? In tutto, diceste (o tu o egli), fiorini 31 e un 
terzo. Ora mi pare sia errato t> nella misura o nel pre* 
gio. Pregoti mi facei uno verso, quel eh' ella monta in 
tutto a fiorini correnti a Prato, essendo staiora 4, pa- 
nerà 10^ pugna 8; e che desti al garzone per resto, oltra 
fiorini 6 e lire vi avea auto prima: sì che non ci ahbta 
errore. E se truovi Checco di Lione, ti dirà tutto. In 
sopuna, voglia sapere <;hQ moti to^ in tutto a fiorini pra- 
tesi; e s'e^ fa. staupra 4» pan. x, pugna B: sì che a 
metter al libico io non erri- — Sea La?o« %a di giugno. 



In Prato. CDXXX^. - Fireia*., 83 luglio 141,0. 



Di quello ronzino si vendeo costà, è qua un poco 
di seandalo; perchè il Vescovo che si ripara qui alloSpi- 
dale è sospettoso;* ^ né io né egli commise mai al Faril* 
ler^ U vendesse. Ben è .vero che e' disse nella villa, 
ch'.eglji era. d'uno può amico d'Asbesi, che noi volea 
vendere; salvo se n' .avesse fiorini s> il lasdasse. andare. 
Ora Luca mi^manda jSorini4, grossi 72, e n€fn dice per 
die né come: e'I Vescovo dice, che non sa perchè il 
suo ronzino gli è venduto, sanza sua parola. E se pure 
è venduto ,^ chis di suo propio ha a mettere fiorini uno. 
E abbianne aule molte parole con. Farillera* Benché ab- 
kia]te jassai noie, come veggo per le lettere, a Luca del 
Sera, <;he, mi pare Francesco ne pigli savio e sodo modo; 

* Così dice; comunemente, pM^ndra. 
- ?' Dcminus Nichoia CorraducUi dà Aséisiù , épUcopus Signeneis ; il 
qiiales appunV> Qefio Spedale di Santa Maria Nuova, pe' rogiti di ser L»- 
po, a' 13 di settembre 1409, costituì suo procuratore maestro Leonardo 
del maestro Angelo, medico Horentino, del popolo di Santa Lucia d'Ognis- 
santi, - ..,.-• 
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nondiméno, quando puoi, U gmvo di due versi eh* io 
mostrar possa al Vescovo , come questa vendita andò: 
perchè non gli esce del capo, che questa sia stata trap- 
pola e dolo contra lui; poi che non volea vend^e, se non 
come ò detto. — Lapus MAzm- ve^er. xxm iulii 



In Prato. , CDXXXII. rir«itfd,24IuàUal4ia 

Sono rimaso assai bianco del ronzino si vendette; 
che tolsi i danari credaido fosse una mkt ronzina, che 
io avea pregato il Farillera mi vendesse. E hogK auti a 
rendere, perchè il ronzino era quello del Vescovo d' Ascie- 
si, che si ripara qui allo Spidalé. E hannolo que*miei 
vicini venduto sanza sua parola; e* hanno fatto grande 
villania e pazzia; però che e* non è suo, e avealo a ri- 
mandare a Scesi; salvo se ne trovasse fiorini x, potea 
dado: e io ve n* avea Scrìtto a pieno per una lettera vi 
mandai ieri per Cennino da Pimonte : non i* arete ancora 
anta. Dio sa comMo era lieto della vendita della mia 
ronzina! che n'ho due ; e avea commesso si vendesse per 
fiorini vn, e io lÀe ne trovava nove! 

Or tutto ho detto p^chè Luca mi fa dire per parte 
di Francesco, eh* io paghi la gistbella costà: però ti prego 
sii co' gabellieri , e leggi lor la lettera, che di questo 
fatto non ho a fare nulla: e s'io o mio lavoratore ne fia 
gravato, io farò gravare loro. El Vescovo sta in Firenze 
dirimpetto alia porta de' Frati degli AgnóM; e ha a rita 
uno podere che è in sul Ferro, * che*l lavora Andc^ & 
Matteo , e ha tanto che pagherebbe parecchie miei po- 
deri. Non mi diano brigai ch'io Farei troppo a male; 
eh' io noh ci ho colpa nessuna. EI Vescovo anche Sene 

* Nel contado pratese. Vedi apag. 381 del Tolume primo, in sola- 
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esser stato ingannato uno fiorino o da Francesco o daWi- 
cini miei; ed è yecchio e sospettoso. Bene abbiamo detto 
chi è Francesco: fattene beffe I Questa lettera serba; che 
non Torrei però venisse a mani altrui che tua: ma leg- 
gila a cui ti piace, e pregotene. 

El fatto del Ciurione ara buono fine, e tosto :^ dillo 
a Francesco. — Lapo Mazzei tuo. zxun di luglio. 

* Vedi aUe pag. 176 e 177. 
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A STOLDO DI LOttENZO, 



rAtTORB NEL FaNDACO DI FIRENZE; 



In Firenze. GDXXXIII. Firenze, 8 aetteml^re 1402. 

Guido di Francesco, apportatore, ha avere dal* 
r Arte nostra, di resto d' uno suo podere ci ha venduto, 
fiorini Gxxx. Vedi modo gli abbia per uno cambio, per 
amor di me; e fa* far menzione alla partita di me, e 
com' io dico per l' Arte de' giudici- e de' notai. Io ti fero 
dare più ariento: e se non te ne sono tenuto io, sono 
fiorini cento trenta. Io sono del numero di que' notai a 
cui dispiacque sempre tenere questo e V altro ariento; e 
penso sanza fallo V aremo a vendere per rotto, o al- 
l' amico ci farà il servigio, o altrui. E io mostrarrò ad 
altrui che non m'abbi servito, insino non hai più ariento: 
siane avvisato. Porta tutto in pace. Io sono il sindico, e 
vone pur onore, poi ho recuperato il podere. — Ser 
Lapo tuo, vm sept. 1402. 



* Stoldo di Lorenzo di ser Berizzo si trova fino dal 1382 nel fondaeo 
di Pisa con un Matteo di Lorenzo. Passato in quello di Firenze , divenne 
il primo compagno dei traffici delDatini; e Stoldo in Firenze , Barzalone 
di Spedalleri in Prato, erano quelli che avevano tutta la fiducia del ricco 
mercante. A Stoldo successe in Firenze Luca del Sera, 
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In Firenze. COKXXIV. Firenze. 

Io non mi innamoro di nulla per natura, se non di 
ronzini, quando ne veggio uno valente, di non molto 
pregio. E ne sono^parecchie alla (iorona, ^ d' uno che gli 
mena di Turchia. E fra gli altri, v* è uno achineo, ' che 
r ho veduto andare; di pelo maltinto: non vedesti mai 
nave catrìana me' volare. Penso s* aria per xxti fiorini; 
dicelo 30. No gli guatai la bocca, per non aver tempo. 
Dicolo, se Francesco il volesse: tutti gli altri andrebbono 
a guazzo. Questo non mi costa nulla, passando dal fon- 
daco, avertelo detto. Ed è grosso di vembra, ' e alza bene 
le gambe; con bella testicciuola. — Ser Lapo. 

* Locanda di Firenzer. 

' La Crusca , nel Olossarto, non ha esempio della forma mascolina. 

• Cioè , raemhra. 
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A LUCA DEL SERA/ 

FATTORE NEL FONDACO DI FIRENZE. 



In Prato. CDXXXV. Firenze, 5 settembre 1407. 

Luca, io ti prego, se sanza sconcio noia o ricadìa 
far lo puoi, che domane a vettura o deWostrì mi man- 

* Fu prima nel banco o fondaco di Valenza in Catalogna; e in cpiello 
di Firenze, come compagno e insieme fattore del Datini, venne nel 
1403. Vedi a pag. 16 e 18. Di un suo testamento del 1407 ho dato notizia 
a pag. 118-119 : qui la darò d' un altro testamento di Luca , rogato pari- 
mente da ser Lapo, in Firenze, U 4 di novembre 1410, cioè Tanno 
stesso in cui era morto il Datini. — Si elegge la sepoltura in Santa Ma- 
ria Novella. Alla solita Caterina, già schiava sua , 200 fiorini d'oro li- 
beramente. Ricorda la moglie Caterina, e le figliuole, cui aveva lasciato 
una dote il Datini. Lascia allo Spedale di Santa Maria Nuova 300 fiorini 
per maritare una fanciulla che pose in segreto allo Spedalingo ; e fio- 
rini 1500 per dare a un fanciullo posto parimente in segreto. Che se la 
detta fanciulla restasse vedova, vuole abbia, come le figliuole legittime, 
redditum nella casa paterna. A frate Cristofano suo confessore lascia 
una cappa del valore di 5 fiorini. A Santa Maria Novella fa legati con un 
annovale, e cosi ai Frati degli Angeli. A Antonio di Miniato dei Sera suo 
nipote rimette i debiti. Eredi, i figliuoli maschi legittimi e naturali che 
nascessero : ma se e* non ne avesse, o avuti, morissero in età pupillare, 
nomina vari procuratori , fra' quali dominum TortUum, lohcmnem ser 
Nigi, BarzaUmem Spidalieri, magistrum LawerUium medicum de 
Prato; i quali procuratori e curatori legittìmerann9 Francesco, figliuolo 
suo naturale , e in tal caso suo erede : ov' egli pure mancasse prima 
de' vent* ansi, vuole sostituiti per egual porzione , lo Spedale di Santa 
Maria Nuova • il nuovo Ceppo di Francesce Datini. 
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dossi Qno ronmo o roDziaa, eh* io i^ abbia» o più tosto, 
la villa della fiera, parche quella mia maritata vuole pur 
venire afls^ Hiadre: ' e s* io meno roBzino di qua, V arei a 
rimandare qua per altre; perch* io vi ristarò due dì, e 
per altre non mi diletto rimandare. Or se qui ha noia o 
sconcio di nulla, io ti prego, come dicono le donne, per 
la parte di Dio, che tur non ne curi nulla: ma caro arei 
tra qui e la vOia della fiera averne risposta; perchè la 
menarci poi il di, s* io dovesse far nascere uno ronzino. 
A Francesco non ne dico, né vorrei il sapesse; perchè 
di tali cose v&i non s* av^esse a stemperare per servire, 
come gli accade alle volte. — Lapo Mazzei, al tuo pia- 
cere, ec. y di settembre. 

La nmzina mia ho qua meco, o per lei 4) per me, 
che mena & porta molto dolce» 

InFiwnzt. CDXXXVI. Firenze* • 

Cridofano* È inviluppato , e, per fama e opinione, 
d'altri, è indebitato in Firenze e altrove: non penso va- 
glia il suo SOO fiorini insinó in mille, non avendo egli 
debito nessuno. 

JJèeda di Lippe, soda per ce. Questi sono come 
contenti; e con grande «offi e. paura disse si: ma è suo 
parente stretto. 

Agostino, sodar dee per e. Costui è in Firenze, ed è 
benissimo alla somma: vuoUi far trovare, e sapere da 
lui di sé come il foTolentieri, e dolersi con lui in grande 
segreto della bijgata che Cristofano dà qui di sotto,, e 
attendere che. risposta dà di catuno: e in ciò aver diletto 
d* udire suo consiglio^ però che è pratico uomo» 

^ L'Antonia, figliuola di sor Lapo, voleva far visita alla nmdre in 
villa, «i god«rsi la^ejrA di Brato, che cade per la NaUvità di Maria. 
* Dev' es9ere del novembre 1406. Vedi a pag. 134 , la nota 2. 

18' 
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Cristofano di ser Giovanni, Costui è ora de^ Prióri & 
Colle. Pur impotente è tenuto. Sodit per l. 

Giorgio di Giovanni, Costui non ha. nulla: non so 
s' e' s' è scardassiere, o che. 

Agnolo di Sandro, soda per l. Costui è tenuto buono 
a questa somma: non è^ perch'egli abbi dugento o 300 
fiorini di valsente, che non s'avesse faticale ten^o ad 
avèglì. E conviensi per lui, e per gli altri, piatire lassù a 
casa sua; che v'ha differenza d' avere a fargli venire a 
Firenze. 

Grazino di Bàriolo, soda per 50. Costuir è riputato 
come Giorgio. 

Piero d'Antonio BacéUi, soda per 50. Costui è4!ome 
Agnolo detto. 

Lionardo di Michèle, Michele di Coverò, catuao ^er 
50. Sono come Agnolo. 

Matteo dd Bosso. Fu banditore. Soda per 50. Chi 
mei fa povero, chi mi dice che certo egli è assai buono. 

Agnolo di Giovanni ser Aldohrandini, soda per 50. 
E come Giorgio; parmi lavorante di carie» 

Ghirigoro d'Antonio, Nanni BMerini, catono soda 
per XXV. Sono tenuti a questa somma buoni. 

Temo òhe di questi danari non accordi la metà o '1 
terzo suo' debitori : l' avanzo metterà nelle guachiere. ^ 
Udi' da lui, che non se n' avvide, che per xx fiorini la 
farà macinante; cioè l'una, che e' vuote lavori. Maravi- 
gliomi che fiorini 580 bisogni in cenci. 

E stimo che se sempre gli terrete in dipositi, fìa 
agevol cosa, per lo grande guadagno si dice è^ che sji ri- 
faccia. Nondimeno ne sto in dubbio; e dubito che '1 r> 
trarsi da tal mercatanzia non voglia gran tempo, efia 
un altro disfallo: ma se a cambio gli terrete pur mezzo 

* Cloò, gualchiere; forse, fa])}>riche di cartai che per le eartiere 
era Colle nominata, e qvA si parla di cenci e di lavoranti di carta. 
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il tempo, muravìglmoi che Luca pensi che uno artefice 
avanzi mai danaio > stando in su' cambi in tutto il capitale 
del tfttffico. Io ho veduti moHì'che accattano a fiorini xx^ 
e prestano a zi^^sser disfatti^ perchè que* de* venti la- 
vorano sodome id* un pezzo f que^de' xi^ lavorano a stento, 
e sonpre si smoccolano, ve . scemano ch^ altre non se 
n'avvede. Ben dico, che se Francesco è mosso da ca*- 
rìtà di Dio, per aitare questo proiisimo fedito; come dice 
nel Vangelio, del fedito che si iscontrò ne' ladroni, e poi 
in terra il giudeo passando il lasciò stare, il fariseo il 
medicee e diello all'oste, e pagò lo scotto; ch'egli è 
agevcd eosa, che ht sia soffìòiente cagione mettere Fran- 
cesco in paradiso: che pure è tenuto Gristofano per tutta 
Valdelsà uomo da bene. Be' 1- ho però^ trovj^ di parole 
M poco, soprabbondare, in dire del suo buono stato. 

In Poggibonzì ne pigli» inforuMàzione, andando in 
là, di lui e de- mallevadori, da uon^ gli conos^ea presso 
a tutti: raccordassi assai bene con quella di Goll^;^ e col 
podestà di Golle ne parlai, cioè suo cavaliere, che v' è 
stato tre volte; e assai s'accordò cogli altri. 

Quello a-che piìi m' appiccai, è uno de' maggior amici 
io abbia, che sta in certo luogo; che con grande pena 
d'ammo,^ molto malvolentieriy mi disse il forte t'ho 
scritto». : " 

:(kistofano dice, eh» ha fatto ultimo dr potènza, * 
e che non ha da darne più; e non vide modo a farne 
obbligare uno o due, de' detti^ in tutto, come io il richie- 
deva; e aécenna'gli e apri'gU dolcienì^nte tutte le 'nfor- 
mstooni io avea. In fine disso^ che avea sodo da signo- 
re; e che '1 più tristo che v' è, ha di valsente centinaia 

* Cioè, l'informazione avuta a Pog^bonéi confrontava t^sài con 
queUaavuta aCollè, f ' ^ 

* Cioè, egin sfono. Ed è medo aneor ylyd ; ftia Qsiaflaio diflo in un 
grosso latino, far ultimum de potentia. 
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di fiorini; e che ancora a ìm rimanea possessidiii per 
fiorini 3000. 

Quella mula m^ ha tolta mezza la yitai tanta Ha sua 
graTezza^ e noa-è se non da piani, •ove non sia uno saa^ 
so: ella è tenera de' piedi, e al saJife o a seeodere loai 
non fa che rÌ70lgere sassi, o inciampare; e sempre an- 
damo adagio al pari d* uno dappiè: ^na andatno dì e 
notte, al lume di lana. Penso vorrebbe più fatica, e toesio 
sassi trorare. 



In Prato. GDXXXYIL FirmaBe^ 8 «'««osto 140e. 

Se questa lètlera ti truora a Prato, mtaglkmdoii^ che 
di costà menassi domane ronzino di iritorno costì, caro 
mi sarà esserne qui alla tua lanuta av^sato»; perchè ne 
sarei fedele ricondudtore, né arei a mandare per la mia 
bestia di villa, che non è sanza nda. Ho caro sii ooii 
Giovanni ' costì a traportare le faccende tue^ e le malia* 
conio sue; ohe si vede nella patria sua tra gli orsi; e i 
più che 'I debbono difendere, gli sono lupi. Non dee avere 
però discara la vista del paese de* padri suoi, la -spiale 
infine non fia con suo dannag^; e rimarrà con più 
amore del luogo ove è natio, e accettaralio per quello 
che errale, n bene ha & là, meglio die non faoea: che 
non ci ha vita che avanzi, dì colui che stima ginstomente 
le cose per quel eh' eHe vagliono. Dolgomì.che (^siocijaoi 
fuggiste dagli occhi, sanza me dirizzandovi a Praceesco; 
a cui mi raccomando. — Lapo Mazzu vosko. vm di 
ogosto. 



* Gioò« venendoti in taglio, 

* Giovanni di Piero Teccbini. Vari istrumexiU rog^ sec Lapo per 
•ostai IMI luglio dol 1408; « si tr^va cMe Tè era iateraasato anotie Luca! 
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In Firenze. CDXXXVIII. Firenze, 12 dicembre 1409. 

Pregoti non ti noino le fantasie mie. Io pensava se 
Francesco fosse in una buoija mente paceficai e uno da 
canto gli ricordasse la limosina s* ordina per la terra in 
coloro * i cui figliuoli non hanno la sera del pane, e i cui 
padri hanno pegno il loro, per non aver che lavorare; 
e commendassela quanto ella merita, e dicesse: 1 se Dio 
vi sfurasse £are uno verso a' Signori, o uno di loro che 
v^ha degli amici; e commendasse quello santo proposito 
hanno auto; e arrogesse: Io sono disposto a rendere 
bene per male; che mi veggo colare ciò eh* io ho in pre- 
stanze, e voglio arrogere agli stribuitori di questa limo- 
sina fiorini cento: ol quanto buono esempio darebbe di 
sé e per V anima e per lo corpo. Forse non fé mai suo 
pari simile cortesia; a far muovere degli altri, se ce n*ha 
niuno (che credo di no), e far di sé tale esemplo, che 
e' farebbe vergognare chi male gli volesse, e di letizia 
far piagnere gli amici. Questo di sua mano forse varrà 
due Ceppi:* però che il lume che va innanzi, fa andare 
la persona per buona via; il lume che va dirieto, lascia 
rompere ali* uomo le gambe. * Io gliene scriverei : ma 
veggiolo tanto afflitto di molte cose, eh' lo non ardisco. E 
poi non arci punto per male che che se ne facesse ; però 
che Iddio vuole la libera volontà a lui: e di Hmosina non 
cura così; eh' egli è da tanto, che sa dare a' poveri quando 

* Cioè , a favore di coloro , ec. 

' Intendi, che questa elemosina fatta in vita » gli frutterebbe per 
l'anima quanto il lasciar eredi i poveri, istituendo due non che un 
Ceppo per essi, com* era ì* intenzione del Datini. 

' Ricorda U dantesco {Purgatorio, XXII): 

Vaoesti eome quei che ya di notte, 

Ck» porta il lume dietro, e sé non giova. 
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vuole; ma fa per ispermentare i ricchi in questa virtù 
della pietade. E se dicesse: .0 che non fa ser Lapo di 
suo ? io m' arrecherei molto volentieri a far del suo e del 
mio uno monte, in questo atto ; e fare' due tanti non mi 
tocca in parte. Ora, come più ore parlatìao ieri di luì, 
così di questo parlaremo per diporta domane a qttal- 
ch' ora. Sanza motti, io tengo saria cagione dai^ buono 
stato a Firenze: dito del non esser nemicato delle pre- 
stanze mai più. E peiiso pur lo SpidàlingiD BMche vi porrà 
la mano; tante persone corrono là> che e'fion si può 
schermire più: e facendo qualche 'eosa, divk a tutti: La 
limosina è data, ec. A me perdona. Io tìoii so éhè à' è, 
che sempre ho innanzi Francesco, o diciamo asimi spes- 
so. — SEà Lapo, ec. - • - 



«• ) , 
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A' FATTORI DEL DATINI 

NEL FONDACO DI PISA. 



In Pisa. CDXXXIX. Firenze , 30 settembre <401J 

Leggi questa interchiusa, e poi la lega o chiudi, e 
dàlia a P. Paponi. Tu arai intesa la morìa.. Pregoti mi 
mandi a me propio qualche risposta. E fa' con fede i fatti 
miei, comSo fo que'di Francesco e 4i Stoldo, tuoi e 
miei padri e amici. — Ser Lapo Mazzei, notaro in Firen- 
ze, a' tuoi piaceri. 



In Pisa.' CDXL. Firenze, 7 d* ottobre 1401. 

Ringrazioti del soUicitare Piero Paponi io sia bene 
servito di quel vino, che sia puro. Di ciò auto ho questo 
dì tua buona getterà. Penso arai messo il mìo fatto fra i 
tuoi buoni ricordi, ove hai T amore. E nondimeno, quello 

* Quasta è Ib data ebe sbrissero i riceventi. Morto Manno d* Albizzo 
degli Agli nell'estate del 1400 (vedi a pag. 247 del voltura primo), tro- 
vatasi al govem» dalla ragione di Pisa un Ceoco da Arezzo^ (Qt^ader- 
naccto di ricordi di Francesco » eo.« a e» i44 e segg.). 
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ziro giaretta, *■ o che che si sia, di scodelle, che manda 
il mio Simone da Barzalona, non ti scordino. Stoldo te 
n*ha scritto alcuna volta; e al ringrossar dell* acque 
r attendeva. Se con Francesco ho a far, o con altre, 
cosa per te ch'io possa, volentieri lo farei: perchè chi è 
a lui per amistà o per carità legato, ha ancora me in 
quel medesimo nodo, benché disutile vi sia. Cristo vi 
guardi. — Lapo Mazzei notaro, al tuo piacere, vii ottobre. 

In Pisa. CDXLI. Firenze, 18 d* ottobre. 

Ogni dì sono con Francesco, e penso il crediate 
amendue voi; perchè se cognoscete lui, dovete cogno- 
scese i suoi fedeli amici: e io mi reputo fra quegli. Farmi 
vergogna a dir eh' esso ve ne solliciti; perchè non vorrei 
e' pensasse quel ch'io non voglio da lui, né volli mai. 
Pregovi siate uno di voi a Piero Paponi, e amorevolmente 
il pregate io sia servito di uno ó due barili pisani di 
malvagia ischietta buona, che per altra gli ho scritta; e 
non guardi in danari: e voi pagherete, come Stoldo v'ha 
detto. E me gli proserete come suo fedelissimo amico, 
in ciò eh' io potesse fare; che poco vaglio, ma sonmi ri- 
masi alcuni amici. Credo a' barili si levano le bocche, 
come il suo Bastiano sa me' di me: ma quanto a me, 
piaceva più carratellini, d' uno barile 7i de' nostri l'uno, 
alla genovese; se costà ne fosse. Cristo vi guardi. E le 
scodelle attendo ora all'acque grosse;' sì che non vi 
iscordinò. — Lapo Mazzei vostro, notaio, xvm ottobre. 



* Vedi a pag. 845 del volume primo , nota 4. Ziro è voce oggi viva 
presso i Senesi e gli Aretini, e corrisponde all'orcio; dicendo anche 
ziraia per orciaia, 

' Venivano da Pisa a Firenze per Amo su navicelli, tirati oon- 
tr* acqua coli' alzaie a piedi o a cavallo. 
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ID Pisa. GDXLII. Firenze, 16 febbraio 140!. 

Ha*mi bene servito , e tosto* Sempre m*hai obbli* 
gato. Hai mancato a non mandarmi il costo di costì. La 
Tettura ho pagata. Fallo per la prima non manchi , che 
gli darò qui a Francesco padre nostro. E se t' accade « 
sappimi dire se quello Tasello è di natura che vi si con- 
servi entro molto, come negli altri, che usiamo qua, 
che diciamo carratelli. Che Cristo yì guardi. — Ser Lapo 
tao. xvi febbraio. 



Miini, Le/fer0.— IF. iÒ 
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A SIMONE D'ANDREA,' 

PAtTOnS NBL FONDACO DI BARCELLONA. 



In Barcellona. CDXLIII. Firenze, 6 febbraio 139). 

Ricevetti tua lettera del mese passato, e ho indu- 
giata la risposta per poter rispondere alcui^ cosa certa 
sopra quella parte che mi dicesti, d* esser stato da Fran- 
cesco trattato non come tu stimasti^ almeno della stanza 
da Prato, ec. Ora ene addivenuto quello proprio te ne 
dissi quando ti confortai della andata a Barzalona, e non 
stessi a contendere sopr^ alle favole ; perch* io sapea la 
condizione di Francesco, che spesso s* intraversava so- 
pra piccola cosa quando gli parca ben fare, e poi e nelle 
piccole e nelle grandi era contento alla ragione. E* fa 
pochi dì che, andando insieme a Prato, e era vi Niccolò 
di Piero presente, io entrai in su questo ragionamento 
dell' averti maltrattato per lo passato ; e come eri rimase 
isconsolato, che della stanza da Prato non ti facea il do- 
vere. Esso non mi lasciò a pena compiere il ragionamen- 
to, che e' disse: Ser Lapo, e della stanza di Prato e 
d' ogn' altra ove fosse mancato nulla, io sono presto a 

' Simone di Andrea di Matteo era de'Bellandi da Prato; parente 
del Mazzei , e anche del Dattni. 
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ristorarlo quanto e come tu dirai: ornai non ne dir più 
nulla. Dice Francesco : Lascio por farlo a te- E poi con- 
chiuse: Pur che Simone faccia fedele e soUtcìto servigio 
dov' egli è. E pertantOi Simone, lascia questo fatto a me, 
chò io ti farò contento. Francesco ti fia et è maestro^ ' e 
aadbe^ti Sa padre, seoperarai per lui quello die tu dei, 
e io te ne priego* A Prato mandai la lettera mi manda* 
sti, eh' io facesse dare a* tuoi» A Dio t' aocomando: e 
quando scrivi a Fi*ancesco, confortalo di quello e* hai 
animo di far per lui. -* Ser Lapo Mazzq tuo, vi di feb- 
braio 1394, in Firenze. 

In Barcellona. CDXLIV. Firenae, 2i febbraio 1994. 

Per altra lettera rispuosi a una n* ho aula da te poi 
ti partisti ; e pere t' ho a dire poco, se non chesoUeciti 
di scrìvere qualche cosa a* tuoi da Prato^ che ti mandano 
questa, e dicono non aver anta da te alcuna lettera poi 
passasti cotesti mari. Simone, io ti conforto e sollecito a 
far bene e valentemente i fatti di Francesco, e con quella 
f«de che volessi fossono fatti i tuoi; e pfó3$o ti gittarà 
buona ragione con lui, e ancor sarà cagione il tuo bene 
operare dì darti fama e onore, per modo che da altra 
p^te te ne potrà seguir grande frutto: ingegnandoti in 
ogni tua opera metterti T animo quanto si può; non però 
che ne abbandoni Iddio, ma più, * che lui abbi prima 
nelF animo; che sanza suo aiuto, ninno bene si può fare, 
e sanza lui non si fa se jion peccato. E noi ci abbiamo 
a stare im soffio « e a lai si vuoi tornare. 

Eliatto della tua stanza di Prato, di che e^non ti 
pagò, Francesco Tha rimessa in me; e vuole ch'io la 

' Oggi pcKìrone; ma n«lle botteghe Oorentia^si sente ancorala più 
cristiana parola maestro, 
' Cioè, cmzù 
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tassi, e facci alto e basso ciò eh' io TOglio. E questo fece 
quando T altro giorno ne gli parkd, presente Niccolò di 
Piero da Prato, essendo noi a cammino, e andavamo a 
Prato: e ixi Firenze me Tha raffi^rmo più volte. E simile 
dice d' ogn' altra cosa e' t' avesse mancato. Vedi se co- 
stui è buono uomo, e se se* obbligato a essergli fedele 
figliuolo e costà e dovun(^e fossi per lui ! Questo è ora 
mio fatto; lasciane il peso a me, e attendi all'altre tue 
e sue faccende. 

La brigata tua da Prato sta bene, lodato Iddio* Al- 
tro non ci ha da dire. Penso pure faremo sanza guerra 
questa volta: se già l' avversario nostro vorrà pur la mala 
ventura, qui s' attende a dargliele ^usta posse. ' Ma ve- 
drassi ogni modo di non avere a farsi male insieme; 
però che non ci è si fatta cagione da guerra, che la si 
debba sperare. A Dio t' accomando. -^ Lapus Hazjei 
tuus, in fretta, xxi di febbraio ^4. 

In Barcellona. CDXLV. Firenze , 15 d* ottobre 1397, 

E' fa più dì eh' io ricevetti tua lettera, e del mio stu- 
dio innanzi agli occhi miei non s' è mai partita per ncm 
dimenticare di far risposta; e astettava che qualche con- 
clusione seguisse tra Matteo e i creditori, per poterti più 
accertare ove le cose posassono. Ora, perch' elle vanne 
pur per la lunga, come è di costuma delle cose che sono 
comuni o di molti; però non astettando più, ti rispondo 
in pochissime parole perchè, seguendo la materia, e' vor- 
rebbe esser un foglio, andando investìgando i repitii. * 

La tua madre ha e ara suo dovere, e a Palagio e 

* È r iìtwta posse, secondo il potere. Quanto all' avversario , eh* era 
il Conte di Virtù, e a' preparativi per la diXesa) giova ricordare che 
il 2 di febbraio si erano creati 1 Dieci di balia. 

* Cioè, valendo minutamente rispondere su tutto. 
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altrove, e no le fia sua ragione maculata; e tutto piglia 
per la sua dota. Penso il non aver 1* accordo sia cagione, 
che la gente dice, la madre ne dee esser più tenera 
eh* altre, e più tosto spogliarsi ch'altre. Nondimeno, auta 
eh* aremo fermezza con Monte Niccolucci, che è citta- 
dino, et è quegli gli può esser più reo, ' degli altri si farà 
certo fascio, che Nanni tornerà , e speriamo sarà tosto, e 
ancor poi Matteo: e di Nanni, puro e innocente, mi sa più 
male che di Matteo. Or pur ò così: forse anche a Matteo è 
d'aver compassione; perchè e' non è altrimenti fatto, né 
meglio sa adoperare; che è un' altra povertà. La cosa è 
pur qui, e cosi vuole e permette Iddio che sia; e tu non 
se' atto a poter nettare' questo segno: pertanto piglia 
conforto, e va' come va la ruota del mondo, che mena 
noi su e giù come a lei piace. Priegoti ringrazi Iddio 
d'ogni cosa: egli dà le bonacce; e perchè non vi ci 
pognamo su a sedere, come in cose vane, anche ci dà le 
tribulazioni, perchè lui non dimentichiamo. 

Tu non se' tenuto a nulla, perchè non fai arte di 
lana come Matteo: di questo vivi sicuro. l'ho letto tutti 
gli ordini per questa cagione. Francesco ne dura assai 
fatica, come e' debbo: Francesco, maggiore di te, non 
teme di nulla. Seguita di ben fare , e Iddìo e gli uomini 
ci aiteranno pesare queste cose. Cristo ti guardi. — Lapo 
Hazzei notaro. zv d'ottobre 1397, 

Id Barcellona... GDXLVI. Firenze. 

Al nome di Dio. Dì xvi d' aprile mcgcci. 

In questi di ti scrissi che, udendoti ricordare, 
m'entrasti nell'animo; come che spesso m'avvenga; 
e ogni volta dentro t' accuso del non avermi scritto già 



* Cioè, contraria, dannoso^ 
' Cioè, togliere, levare. 
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sono anni. Sapiendo tu , eh* a' tuoi di qua in quelle cose 
eh' io lio potuto e saputo sono stalo continovo padre e 
fratello, e ho auto a mente l'amore mi portò il tuo be- 
nedetto padre, e come teneramente nello suo passa* 
mento mi vi raccomandoe;* per questo, tale qual sono, 
mi sono fatto loro sempre innanzi, e postomi per co- 
lonna* o per traverso a ogni loro impaccio; e farò cosi 
insino che flato arò. E tu fai caro di farmi uno verso? 
e non degni chi V ama cotanto, e le vie tue osserfa 
come quelle del figliuolo propio? e per fare uno vano 
guadagno d' uno fiorino, faresti cento lettere raddop- 
piate! Ricevolo in pàzienzia, perchè '1 sangue ti bolle 
ancora e t' intorbida la mente, e astetto che quando fia 
posato, e ara'la chiara, vedrai nel chiaro ogni cosa: e, 
per la grazia che Dio mi fa, ti dilettarai meco; se vi- 
vremo tanto, che insieme ci abbiamo a trovare. Almeno 
piaccia a Dio siamo insieme in quegli eterni beni, se in 
questi vani che passano, non accadesse ritrovarci. 

Nanni e gli altri tuoi mi ricevono con molta carità. 
E in questi di, perch'io ho l'occhio a Nanni, che è 
buono, entrai in Prato, che radi volte il fo, per vedere, 
e vidi la sua donna; e a lei me le proffersi di cuore, 
e piacquemi il suo costume. Francesco ha pur male 
stato, e io penso averlo aVviato a Firenze: solo mi 
manca, ch'egh è un poco troppo oltre col tempo.' Ma 
egli è buono e d' assai , e volentieri gli partirei il pane 
mio, ora che non mi stringono tanto i figliuoli come 
prima; che fra quattro ch'io sotterrai, n'era uno in 
banchi co' Ricci, che in due anni avea fatto salto, che 
non vi si vola per li più in x; In tanto onore e amore 
era de' maestri suoi: tutto venia di Dio! sanza mai adi- 

* Vedi a pag. 42 del volume primo. 

' Cioè , per dritto. 

' Vedi a pag. 435 del volume primo. 
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rarsif come non fai tu; solo vivea, per non udire le rie 
cose delle male compagnie. E per questo son contento 
andasse al cielo, e lasciassi noi e gli altri ingrati ne* vi- 
luppi del mondo; pe- quali abbandonano Iddio, entrando 
il di in mille lacciuoli per un poco di terra rossa; dico 
per Toro; e poi lo lasciano, e al capezzale e* si veggono 
da lui gabbiUL Non ti sia detto altro, che per bene eh' io 
ti voglio: chò se cercassi d' amare più le ricchezze che 
Iddio, tosto aresti meco rotta Tamistade. Simone, vivi 
dirittamente, e 4' aver roba non temere, e te n* avan- 
zerà. Sia fedele al maestro, e alle genti amorevole; e 
dRettati fare altrui, a dir brieve, quello volessi fosse 
fatto a te: e dilettandoti, almeno le domeniche, leggere 
qualche cosa di Dio; e udendo divotamente la messa, 
la quale non lasciar mai. Il fine nostro farà prtiova s' io 
ti consigUo bene. Iddio tVha mandato già de' suoi amba- 
sciadori, cioè delle doglie o ddle gotte, perchè iscemi 
un poco della tua gagliardià, e perchè veggi o cominci 
a vedere quel che è io istoregiersi ^ della bocca o d' altro ; 
e quel che vale, o può, questo nostro corpaccio, e come 
di leggieri cade e torna nulla. Or penso m' arai perdo- 
nato, se teco ho fallato in troppo dire ; ma V amore trae 
oltra la penna e scema la pena. Sai bene eh' io ti potrei 
dire, e anche fare. E torno al proposito mio, cioè: 

Nell'altra ti dissi come Meo, che stette costà teco, 
ha tdta la mia fanciulla; ' puossl dire per mano di Fran- 
cesco e per sue lettere. Sommene rimasi quattro piccoli: 
uno all' abbaco, esanne assai; l' altro al latino; due alia 
tavola; alla tavola, dico, dove s'appare a b e. ' Esso Meo 
Ila aritrarre suoi danari, e non pochi, the Falduccio* suo 

' Cioè, lo storcersi; e accenna ii nXwlre., 
' Vedi a pag. 333 è 353, in nota, del vdlume/primo. 
' Gbè non intendesse a un baol^o di camìsiàtore. 
* Anehe costui fu de* fattori del Datini. 
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ZÌO; uomo assai traverso, gli avvHuppoe, quando fu suo 
tutore. Di sotto ti dirò dove e come ha avere in costà; 
che *1 saprò da Meo, quando verrà in casa; che ci usa 
molto, come sai fanno i giovani insinx> V hanno menata. 
Richeggioti e pregoti, che ti piaccia avvisarmi , più tosto 
che puoi, che credito è questo, e come % aHo a ritrarr 
sene, venendo costà in te o in altri procura o mandato 
sc^ficiente dalle redo di Falduccio; che penso sap{N è 
morto; che n* è una fanciulla e la nutdl'e. E ancora atei 
caro sapere da te, o che sapessi da qualche notaio o 
iscienziato costà, che forma di carta o che mandato si 
vorrebbe fare. Simone, io vo* dir cosi; bench'io sappia, 
perchè è mia arte, e holla bene pratica, in che modo 
voglia stare, essendo pupilla ec.: dieci pertanto, perchè 
e' sono terre perle mondo che si passanod' ogni mandato 
d*ognì general procura, perchè non sanno in quelle parti 
molta legge: e questo è vero, e bollo provato a Genova e 
Vinegia, che non v* ha mohi giudici o notai. Altroire, come 
s' è a Perugia, a Bologna e a Firenze e altrove, chi ha 
a pagare, non pagherebbe mai^ se le carte de* mandati 
o delle procure non fossono fondate in sul punto della 
ragione. E però, o da te o per consiglio altrui, dimmene 
qualche cosa. Tutto si dice perchè la madre della fan- 
ciulla, per paura di debiti, si reca malvolentieri a pigliar 
la tutela della picchina ; e se costà s' andasse un poco 
alla grossa,, con qualche sodamento o promessa ehe tu 
facessi, se Rranoesco tei commettesse, si terrebbono e 
potrebbono tenere degli altri modi a far questa procura, 
sanza far pigliare detta tut^a» Meo è si dovane e volon- 
taroso air utile , che s* io gliel dicesse, e' verrebbe costà 
volentieri a riscuotergli. E io non vorrei che, pensando 
esso riscuotere, e' venisse a pagare e spendere il suo. — 
Lapo Mazzei notaio ^ ii^ Fiirenze. 

Colui e' ha a dare ha nome: l'erede di Giovanni 
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PiUicieri e Feriere Vidello. E par che siano debitori per 
certa parte mise Falducdo con loro in uno navilio, come 
da loro sarai informato. Rispondi. 



Iq Barc^ona. GDXLVIL Firenze, 31 d'agosto 1401. 

Figliuolo carissimo. S*io potesse sapere, non cosi 
lontano com'io sono, ma da presso, le tue condizioni e 
la maniera del tuo vivere, d* avventura ti scriverei più 
spesso; e forse non ti sarei disutile parente a dirizzare 
te giovane al buono vivere, eh* io ho cognosciuto in mia 
vecchiezza, del quale i tuoi pari, come folli menati dalla 
volontà e da* boglientì sangui, fanno beffe. Or penso facci 
pur bene, e tema Iddio, e pensi morire. E però non ne 
dirò ora , se non per quanto ho cognosciuto che la vita 
derristi e de' peccatori cattivi è indarno. E sappi tanto 
che, come ora nella tenera età t' avvezzarai, te n*andrai 
insino a morte/ Vedi se hai da pensare di pigliar buono 
cammmo! Or non voglio mi morda, ora, e dicami eh* io 
predichi; che volentieri ti ricordo, come figliuolo. E però 
conehiudo a quello per eh* io presi a scriverti: io ti pre- 
go, se mai dèi far cosa mi piaccia, i fatti delle rode di 
Faldttccio ti siano raccomandati; se potessi riscuotere o. 
tutto o parte del loro, o di quella nave o d* altro. Essi 
ti mandano mandato pieno, come s*usa ne* pupilli: pi- 
gliane ogni partito puoi, sì che, quando che sia, se ne 
facda uno fine: pìacera*ne a Dio, e a quella sua pupilla, 
eh* è rimasa povera; e a me, per amor di Meo e* ha 
avere, ne farai sìngulare piacere. I tuoi di qua stanno 
bene. Francesco e Nanni veggio spesso. * Francesco vec- 



« Proverbi, XXII, 6. 

' I Bellandi di Prato, parenti di Simone. 
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chìo e ricco ci fia tosto da Bologna. Io fo tutto *1 forte 
qui de* suoi fatti che portano;' e perchò da lui non cerco 
oro né argento ^ ma amore, ed e' n* è diiaro, e* m' ama 
sopra tutti gli amici suoi; ohe dai più s* è trovato gab- 
bato. Iddio m' ha dato, che da me non fìa mai. Iddio ti 
guardi: e rispondi; che di più te n* ho fatte, par sia mu- 
tolo! — Lapo Mazzei notaio, in Firenze, xxxi agosto. 

E quello farai per queste rede, rispondi a me pri- 
ma; e io abbia a dare le lettere, sì che T altre «ano 
sotto la mia: dico T altre di questa materia: or tiello a 
mente. 

In Barcellona. CDXL Vili. Firenze , 27 d* aprile 1403. 

AI nome di Dio. 

E' sono più mesi eh* lo ho aute tue lettere più e più. 
Alle quali non hai aute mie risposte: e non è che alle 
prime io non te ne facesse alcune. E fattele, le rilegge- 
va, come è usanza nostra; e dipoi le stracciava, perchè 
assai m' era temperato, ch^ io no stimasse che chi T avesse 
lette, arebbe giudicato in me turbazione e cruccio cen- 
tra te e le tuo cose. La qual cosa a te era far noia, forse 
in dono' e sanza cagione; e a me non onore, p^ò che 
troppo sta male V ira, almeno a non saperla raffrenare 
scrivendo. E avea diliberato stare buona pezza, si che tu 
avessi cagione di maraviglia. E non era che la cagione 
fosse altro che vile o leggiere: se non per quanto io avea 
veduto che quelle persone, ch'io più avea amato già 
sono XXV anni ohe nullo parente ; e pe' quali xxv anni 
m' era sempre affaticato, insino al possibile, nel loro bene- 
stato e onore dalle piccole cose alle maggiori, sanza mai 

' Cioè, importano, sono di qtuilche rilievo. 
' Oggi diciamo , gratuitamente. 
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stancare o metter niego, e attendendo d' aver volentieri 
a far cosi insino aUa morte, sanza astettar mai premio 
altro che da Dio per la diritta fede che Dio m' avea dato 
verso loro ; io mi vedesse poi in una picciola cosa poco 
amare. £ ^i certo, Simone, e più ne sarai quando sarai 
ito più oltre cogli anni, che non ci è maggior dolore di 
mente, ebe da quelle persone ond* altre per buone opere 
asiettava o mmto o grande amore, vedersene ricevere 
il contradio. Ora io n* ebbi et ho pace, perchè V ordine 
del mondo è par questo: e perchè detto ordine diede Id- 
dio, è neoessarìa pazieneia, e tutto lodare. Io penso cosi 
ordinasse perchè la speranza fosse tutta vèr lui, non 
vèr li parenti o gli mondani amici. A bocca alle volte, 
se fia piacere di Dìo, ti dirò e mosterrò che ho ragione; 
e sonne conteato per bene dell' anima mia. E tu ancora 
ora hai vinta e posata V ira mia con la tua lettera hi di 
Piero,* tanto amorevole; che isttmo, se giugne a tuo por- 
to, ti piacerà assai secondo gli altri; e a te farà onore, 
se Io indurrai a esser diritto, fedele e sanza inganno (che 
ti fia agevole), e conforteraUo nell'amor di Dio, più che 
neir aver ricchezza ; della quale io non curo, perchè n'ho 
assai buona notizia , grazia di Dio , e stimola per quel 
eh' ella vale e non per più. Basta pure a me allevarsi il 
garzone in onestati e in costumi, affaticandolo per dì e 
per notte, e che si levi dalle piagnevole usanze di Fi- 
Tttae. Non mi piacque i Ricci suoi maestri il mandas- 
sono a Roma, come voleaiio, per buone cagioni non sono 
or da dire. 

£1 garzone fia presto a ogni posta di Francesco, e 
cosi a Francesco mio padre * ho detto, eziandio se domane 
volesse, e domane avesse compagnia, per porlo prima a 

* Il figliuolo di ser Lapo , che doveva andar a Slare nel fondaco di 
Barcellona. Vedi a pag. 20, in nota. 
' Cioò, oHq étesso DaUnù 
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Genova ad Ardingo Ricci, che m* ama come caro ^lino- 
Io. Esso poi il mettarà a te per buona passaggio, Iddio 
aitando. Non so che altro mi dica per ora, se non che 
se ha far nulla, dillo. 

Francesco, come che con fatica, pur mi«dà buona 
speranza che U fine suo fìa onorato ; e io ne gli do ogni 
conforto posso. E certo, s'io non sono ingannato, esso 
muta condizione ogni di i^n meglio. Sai è malagevole non 
che a una crìatura, ma a uno legno stato torto un pezzo, 
porlo al diritto che vi stia, non che a uno uomo stato 
anni xz. in buono e grande conoscimento, e non curato 
di perdere il tempo e torcersi a molte vane cose; di che 
ora, volgendo V occhio a drieto, le vede, e piagne. Iddio 
me n' aiuti consigliano e confortallo bene ; e sperone per 
la buona intenzione eh' io gH ho : e veggio bene n' urei 
bisogno per me, io più di lui; e disidero uno a me fat- 
to, com*io a lui: forse per merito mei donarà Iddio una 
volta, per quello fo a lui. Ed egli il cognosce da me più 
che non vale il mio merito, e cosi ogni di mi lega. Non 
ci ho altro a dire ora. Cristo ti guardi. — Lapus Mazzei 
not. 27 aprilis. 



In BarceUona. CDXLIX. Firense» 2 dicembre 1403. 

Nel passato non t'ho scritto, né molto raccoman* 
dato Piero, perchè V effetto delle buone raccomandigie 
viene da Dio e dalle buone opere fa la persona che si 
raccomanda. E a .Dio Tho raccomandato di cuore, e 
Piero ho sollioitato con lettere voglia ventare teco tale, 
che l'operazioni sue siano mezzane tra te e lui a £af che 
tu l'ami. Io sapea bene, veggio e so, che del bene suo 
fare aresti molta letizia; del contradio, dolore. E sanza 
alcuno sospetto istimo l' hai volentieri ricevuto, e guatilo 
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con 4)cchio di padre. Era io ancor lento a scriverti, per 
non darti affanno di risposte; che volentieri f aitare! 
alle Tolte a sopportare delle fatiche tue. Sì che per ogni 
cagione, la tua discrezione ara isQusato il mio tardare. 
£ nel YetOf il fare lettere sono istrane dalle notaresche 
faccende, e di natura vi siamo lenti; ove nicissità non ci 
solleciti, come me non facea. 

Penso per una o per due mie arai auto conforto nel 
dìsiderìo tuo, di òhe meco di tua mano mi ti dolesti; e 
maravigliaviti che le fedeli opere degli uomini non aves- 
sono così presto o guidardone, o idmeno cognoscimento, 
dalla parte, di chi è servito. Io te ne dissi mio parere a 
pieno; e se la leggerai con posato animo, istimo vedrai 
uscirne effetto secondo F albitramento eh' io feci. E T or- 
dine ch'ebbe il mondo nel principio^ e ancora ha, non 
pensar mutar tu; cioè, che con la bilancia, di presente, 
si pareggi T opera col premio. Ma ben sii certo, che U 
durare nell' opera buona, con non mutarsi a ogni vento, 
questo è quello che dà frutto certo ; però che male pò- 
tremo stare, né saremo stati migliaia d' anni, se Dio non 
avesse cura di noi, massime di coloro che vanno a dirit- 
tura. Giovami che più che V usato ti diletti la domenica 
della messa» e ben te n' avverrà; e nulla cosa che fuor 
di te sia mi potresti donare, che tanto mi piacesse, 
quanto sentire io bene dentro di tuo bucmo animo a Dio 
e alle genti. E altra volta non fare com' e meli dell* orto 
mio di villa, che per non ^ver barbe in naturale terre- 
no, ogni vento piccolo ne porta i fiori: ma fa* come 
que'del campo, che non trae sì forte ^i partano, ma 
fanno frutto nel tempo, e ripongonsi nel granaio. 

Pregoti dica a Piero, che parli a quel suo amico o 
compagno a cui portò l'unguento verde neir alberello 
per lo difetto avea (e non ne portò più che uno, sì 
che se ne dee ricordare); che, se mai e' mi dee credere, 

Mazibi, £elf0re. — II. 20 
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detto suo amico, faccia ciò che gii impone il suo mae- 
stro, massimamente da ora innanzi, più che mai il fa- 
cesse; e sia che vuole. Benché gii abbia maestro giovane , 
egli è tale e da tanto, alle cose m* ha dette, che non fé 
mai cosa che meglio gli mettesse. Io non ho ora a mente 
il nome di colui a cui portò detto unguento, benché mi 
sian vicine le sue cose: egli il eognosce bene, e sa chi 
egli é. Non è licito in lettera dire ogni cosa. Per servare 
la buona usanza delle lettere, in fine io ti saluto, te Si- 
mone, e raccomandoti Piero. Piti non dico: se non che 
dica Piero a colui, che dal suo maestro non ara mai co- 
mandamento altro che onesto e buono. * Cristo ti guardi. 
E me ha pregato e gravato io cosi scriva il detto mae- 
stro di colui a cui e' portò 1* unguento detto. --- Lapus 
Hazzei tuus. II decembris 1403. 



ID Barssdona. CDL. Firenze , 26 dicembre 1404. 

Dirò brieve, per eh* io V attendo: e così ho fatto due 
mesi, di tempo in tempo: e a una anta oggi, venuta io 
sulla nave di Piero, che è F ultima ho anta, farò brieve 
risposta, ove ella cade; perché la verità non caggia. Al- 
l' altre tuono l'ho fatte, perché tutte dieeano: Io ne ven- 
go. E i nostri pari non fanno risposta a ogni favola, o 
pure a uno saluto, come fate voi altri. 

De! dimmi alla dimestica: onde é che tu abbi sì 
maraviglia, che tu, dovendo venir qua al tutto, e vedendo 
come e con cui rimanea Piero, io T abbia fatto racco- 
mandare al Grasso, e per Luca e per Gniglielmo? Dim- 
mi: non ti avvedi tu, che questo io non facea, né arei 

* Non fio 66 il lettore si sia aceorto, cfie Vcunico o compagno, a 
cui Piero dovea dire queste cose , era lo stesso Simone; che cosi gli vien 
di dare a tutt'e due una paterna lezione, senza parere suo fette. 
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fatto, se non per la tua partita? Che quando eri costà 
fermo, noi feci mai. E lettere ch'io ho scrìtte a Gristo- 
fano non sono se none per la tua partita. Simone, so 
che ami i tuoi figliuoli. E vuole natura e ragione, che 
più s' amino assai i più dirittamente acquistati. Se tu 
?aoi bene a' tuoi, io non debbo arer caro il mio« men- 
tre non fa cattiviere o inganni o furti o giuochi? Ben 
Teggio che un poco d* odio, che è fra te e altri (penso 
tu abbi ira voi la ragione) , ti fa credere altri me V ab- 
bia fatto fare. Iddio chiamo per testimone, ohe mai non 
falla, come da làe proprio è venuto; non da Luca né da 
Piero né da altri. E tu mi di' che se tra te e me è fede 
wme debbe esser, io non dovea così fare: tu disfarai 
contento me a bocca. E io non credo far te isoon tento, se 
ti lascerai menare alla ragione. 

De' 50 fiorini dati a Giovanni, e de' fatti di Filip- 
pozzo e altri, diremo a bocca: e simile di maggior cose 
per te; che per me ogni cosa è piccola: che. così stimo 
queste false meccatanzie che '1 mondo ci porge. Solo ho 
aver cura, Piero si salvi dentro: di fuori, curo poco; però 
ohe del pane gli darà Iddio , che dà il granello alla pas- 
sera. Dico bene tanto, non a mio vanto, che saria vano 
detto a me, ma a tuo esemplo e a tuo riscaldamento. 
Se sarai miai di qua, e io viva, vedrai quanti amici quanti 
parenti hai <che se'di grande e buxmo pareniado), che di 
fede e d' opera vmdino innan^ a me per te. Non dimen- 
ticare cui tu non dèi, e chi t' ha servito ne' maggior bi- 
sogni, e s^virà. Guarditi Dio. — Sbr Lapo, al tuo pia- 
cere. 2& dicembre 404. 

In Barcellona. CDLI. Firenie, 31 dicembre 1404. 

Le cose avvengono per natura , niutìo le dee ripren- 
dere; ma quando venissono per vizio nostro, l'abbiamo 
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a piagnere, come difetti propii nostri. Dicol pertanto, che 
della nave in che non ti fidasti per la malattia, non 'ti dare 
pensiero. Ei savio e '1 buono, ogni cosa gli avviene ado- 
pera in bene : e però non è d* averne malinconia : fia 
per lo meglio; che una foglia non cade dell* àlbore sanza 
permissione di Dio. Caro avevi la tornata ora; e io anco- 
ra: non per me, ma per tuo bene e Francesco; che a 
bocca si diranno e faranno delie cose , che la penna non 
le potrebbe. Per la prima nave, e la santade il patisca, 
ingegnati venire: penso pure Francesco ti vedrà volen- 
tieri, per tuo amore e per altre: che luì non abbandona 
ne'ma^iori bisogni possa avere. Da lui T udirai, e dalla 
verità, s*io gli sono fedele, e forse solo, amico in Firen- 
ze, infra gli altri che ha. Non è altro che grazia di Dio; 
per cui io V amo , non per ninna sua cosa. Per altra t* ho 
ancora scritto , che quando udirai le ragioni per cV io 
solo, da mio propio senso mosso, feci scrivere costà per 
Piero, m* arai a pienamente scusato; che tutto fu perchè 
ti partivi del paese, e per ahro ti dirò a bocca -e di pre- 
senza. A Francesco t* ho assai raccomandato. 

A Gristofano * non cale scrivere , che siamo come 
due fratelli. Esso sa le puntellate io dava a Francesco 
per lui, perchè se lo traesse di "casa; perchè '1 vedea 
buono e posato uomo; e per questo Tho sempre amato: 
e di Piero ara diligente cura; e insegnaralli, sono certo, 
con lo 'ngegno vincere ogni natura avesse non buona; e 
d'esser lento o simile, non amentato, cioè confardc'ri- 
cordi, e con avere sollieitudìni, ec. Francesco ha pagato 
lo Spidale per Gristofano. Resta non so che vigna, dice 



' CrìstoCemo da Barberino , che stava al banco di Valenza; ma do- 
vendosi partire Simone, pare che il Datini l'avesse destinato a stare, 
durante l' assenza del compagno , al banco di Barcellona. A questo ac- 
cenna anche la sopraccarta : « Simone d* Andrea in Bai'zalona, e se non 
v' è , a GrìstoCano , ec. » 
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fl camarlingo ancora ba a rendere Cristofano, o Yero il 
prezzo pagò Caroccio. Diragliene come ti pare: ma con 
lui s'è fatto e farà adagio, eome per Io passalo. France- 
sco gliene scri\^e. Di* a Piero , che Lionardo ^ è de' no- 
stri Signori: cominda domattina; e se fla buono, ne 
sarà ancora egli. Bruno va all' orafo ; e in questi princi* 
pii appara a disegnare, e acconciavisi molto bene. Se '1 
vedrò, dirò metta qui qualche coselìina di quelle che fa, 
per far ridere Piero. El cm caroi^e non so se è ancora 
giunco costà in certa ballar A lui non scrivo per fretta. 
A Cristofano ho scritto a questi dì ; raccomandando 
a lui, che rimane > Piero. Son certo non bisognava, e sì 
per lui medesimo, e sì per te ; che chiaro sono il' lasce- 
rai bene. Tua lettera a Nanni, mandai a Nanni, non 
ieri l'altro, fidatamente. Guarditi Dio. -^ Ber Lapo, ul- 
timo dicembre HQ4f. 

in BarzaloDa. GDLIL Firenze» 5 gennaio. 

Poi ebbi sóritto a Piero iersera, stanotte mi venne 
a memoria due cose intomo al tuo bene, oltra quelle 
avea detto con Piero di tuoi fiatti: e lega*ia nel mazzo di 
Francesco , perchè poco montava chi se la vedesse ; e a 
te non dirizzava la lettera, perchè in niuno modo mi 
pare debba ogni vc^ta rispondermi, che hai da fare 
troppo. E io penso ti sconcia più una ne mandi altrui 
foore de' traffichi tuoi, che due che siano intomo al tuo 
mestieri. Io ti vo dir qtiedto, che più e più cittadini sono 
a piato con Francesco » ehe cercano se Boninfiegna avea 
avanzato nulla, e fannogli quella reissa alle Corti, che si 
fa a uno cinghiale: e se e' non fosse da me e da altri 
bene consigliato e aitato , e* verrebbe meno.^ E nondimeno 

* Cioè , il frateilù di Ber Lapo. Vedi a p ag. 40 1& 41 . 
' Viddi a pag. 42, nota 2. 

20* 
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penso valicber à V anno, e forse doppio, anzi che questo 
fatto si Yegga. Ora al proposito mio, benché e' sia natu- 
ralmente più tosto da morire e^che tu, tu puoi compren* 
dere come andrebbono i fatti tuoi, Se a te toccasse la 
in>lta prima, come è tocca a quel degli Agli/ a quel da 
Prato, a Boninsegna, e a più suoi compagni. E potrebbe 
tua madre e Nanni prima morire^ che questa ragione 
s'acconciasse; eziandio poi che Francesco fosse morto. 
Io penso il mio parlare ti sia malagevole a pathrio, al gu- 
sto tuo; ma tu sai pure quanto è lodato chi si leva dal 
tavoliere qualche posta dinanzi, e dàlia air amico gliela 
porti altrove. E anche è antico e canuto proverbio : Quando 
la casa del vicino arde , si fanno fatti tuoi. * Ora arde la 
ragione di Boninsegna. Francesco debbo consigliare di 
quello io so, o posso, nel grado «uo, e te nel tuo; però 
lui amo come padre, te come figliuolo. E più dico; se 
pur Francesco morisse innanzi a te, rimarresti in tra- 
vaglio ' da cavalli barbareschi, o d' avere a stare lungo 
tempo in litigio, o d' avere a rompere le stanghe: e ca- 
tuno è forte, cosa. 

Dicoti la seconda per dette cose^ Che ad Armigna- 
« no, che vi si va dalla Romita di Santa Trinità, vi s*^ 
per vendere uno luogo di lvi staiora, con abituro da si- 
gnore; al quale luogo non manca nulla; e arebbesi per 
400 fiorini : e hannolo a fare i Frati degli Agnoli, di cui 
sono procuratore. II luogo fu di Ia<;opo MaUfici : io V ho 
tutto veduto in questi dì. Risponderebbe, sansa le case 
da signore e orto, 8 per cento. Io te n'avviso. Costà 
non dèi volere sotterrarti. Iddio t' avvisi con fede. Ho 

* Manno degli Agli', che stara al Banco di Pisa. 

^ Qrazi», flpistola XVIII dal Libro I« V«di a pag. i68 del volume 
primo. 

' Dall' ordigno de' manescalchi credo prendesse il nome una delle 
porte di Prato. Dal detto poi di ser Lapo parrebbe che il travaglio si 
usasse anche pe' cavalli messi a correre il paKo , nel luogo delle mosse. 



A SIMONE D* ANDREA. 235 

tutto detto; e per dare aiuto alla consolazione a tua 
madre, tanto affaticata, anzi ella muoia. Iddio t'allumini 
del tuo bene. — Scr Lapo, v di gennaio. 



I n Barcellona. C DLIIL Firenze , 15 gennaio 1404 . 

Simone mio. Io t' ho anta per lo passato, e per la 
malattia» e per con cui hai a fare, assai compassione; e 
sperava per la tua tornata aitarti riconsolare. Non è pia* 
ciato a Dio sia ora: sta in pace! A chi si fida in luì| 
ogni cosa gli Ta a meglio : e questa è sentenzia vera. Ora 
più che mai mi sono cresciute le conopassioni in te, 
stringendomi <;on Francesco e Luca, come sono in que- 
sti dì ristretto, e vedendo, come ho veduto, secóndo lo- 
ro, che in dieci anni tu non hai a pena uno danaio che 
tuo sìa. E se questo è sanza tua colpa o difetto, e tu 
fossi mio propio figliuolo o fratello, n^arei quella pace 
e* ha il savio mercatante , che passa di leggiere le per- 
dite ove non ha commesso difetto: ma se è per tuo mi- 
sfatto, io n* ho pena assai; e massime se se' vivuto sanza 
timore di Dio, e stracutato dell' anima tua; ^ essendo per- 
cosso e battuto da Dio, come se' ogni dì, di sì amara 
piaga. E honne in questi dì dubitato, per que' pegni o 
cambi che fate, a rischio, sanza lettera o danaio, come 
fare a zara; 'e, che più mi cuoce, per avere tu giucato a 
zara: eh' ènno uno orrore pure a dirlo. Che se potrò mai 
sapere Piero ne faccia di queste cose, taglieroUo da me 
come si taglia dal corpo uno braccio fracido: e se andrà 
per la via che e' dee, il cuore mio gli taglierei per lo mez- 
zo, se possibile fosse. E per sapere se dèi sempre star 
povero e vivere in tanto affanno, ora arci io caro fosse 

' Vedi il detto di Francesco» a pag. 34. 

' Erano i così detti eamhi aeochi ^ Xenuii usurarii, e però non leciti. 
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possibile €Ì fossi, e intendere e vedere , ohe con France- 
sco ti fossi assodato come dèi vivere; e penserei esserli 
buono ^ a centinaia di fiorini, per onore di Francesco, e 
prima tuo. Tuttavolta andremo coi tempo; esso è ottimo 
consigliatore. 

Qua piove tre mesi: da dieci dì in qua ci è tratto 
viento, eh' io ho paura aula della nave ove dovevi ve- 
nire: che se mai ci verrai, benché sii molto oUra col 
tempo, ho tanta fidanza in te che V aiterò tenere un'al- 
tra, vita. E tu hai tanto cognoscimento , ohe conoscerai 
io ti dirò il vero, e matto sarai a aon aceostarviti ; che 
altra differenza non abbiamo 4agli animali, se non 
eh' essi seguitanoJe volontadi, a noi è commesso taglialle, 
e seguitare le ragioni e le veritadi. E chi di ciò si fa beffe, 
al capezzale morendo si truova gabbato; e va in parte, 
ove tutte r opere sue si straseina dirieto, e nullo profitto 
può mai fare. Non bisogna a queste cose mi risponda, 
perchè la materia è lunga, e non hai tempo. A primave- 
ra, verracci, o per lettera c'intenderemo. E se di 
queste cose ti paresse alcuna vera , fa' che ammoniaca il 
mio figliuolo a seguijtalle, ora che è in tempo da ubbidi- 
re; cioè, d'ei^ser buono, leale, sollicito, sansa giuoco e 
sanza cattìviere: e a Dio n' arai merito, e io te ne sarò 
sempre legato e obbligato, ed egli altravolta il cono- 
scere Io ho lettera da lui, che lu gli mostri amore, e 
ch'egli sta bene; e simile Cristofano. Io ve lo raccoman- 
do; che troppo lungi mei pare avere, s) fantino: ma di 
tutto sarò contento, se '1 farai buonO'; e eie non t'ub- 
bidisse nel bene, t' ho detto, percuotilo come cane, met* 
tilo in prigione c^me tuo : che, grazia di Dio, non penso 
sia vizioso* Guarditi Dio. E Cristofano saluta mille volte. 
A Dio v' accomando. -^ Lapus Mazzei. 15 ianuarii 14f04. 

' Cìoè> giiìvarti; e s* intende presso Francesco* 
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In Barcellona GDLIV, Firenze, 22 dicembre. * 

Come per altra ti scrissi, una chiusa nella tua man- 
dai a Prato. La cagione non ti scrìvo si spesso , è la tua 
venuta qua ; che mi consolai di te per modo, che non 
mi pare più doverti fare di Piero raccomandigie. E io te 
ne vidi andar contento : e io non ne fui meno, perchè 
Iddìo mi fé grazia che in quello chiesi a Francesco e Luca, 
e puosivi forte la spalla quanto potei, io fui da Francesco 
esaudito , cioè di mandartene contento. Così farei per te 
come per Piero; e più potrei oggi che mai, per cagioni 
avvenuti poi, ove e* vede ogni dì la carità eh* io gli porto. 

Nuove non ci ha da dirti. Questa guerra va per la lun- 
ga, e' Pisani fanno stento grandissimo. Dio metta ne* cuori 
canta e pace. E Papi si stanno.* A tempo nuovo, penso 
udirai cose un mondo. De* fatti di Piero non pigliar cruc- 
cio, s*io Pamo fuor di costì. Egh è della costa mia, egli 
è a mio governo: abbi pazienza meco: tu sai T anima 
mia in che pena sta; Dio ti guardi di provalla. E mentre 
teco è, de! abbine ben cura di metterlo innanzi, come 
hai fatto tuttavolta, o megliora se puoi: intendo innanzi 
insino a quello merita, o presso. Francesco di Matteo è 
pure ingagionito' forte; io credo egli è d* acciaio: e io il 
conforto spesso di ciò eh* io posso: egli ha fatta com-^ 
pagnia con le malattie, e godesi con loro: beato a lui! 
— Sfia Lapo tuo. zxii dicembre. 

* Credo sia del 1405. Neil' estate Simone era venuto a Firenze (vedi 
a pag. 34, nota i) ; e gìA tamatosene a BarceUena. Ma poeo sopravvisse. 
Vedi a pag. 86» nota 3. £ della sua non degna fine, vedasi la lettera a 
Cristofano, sotto il numero CDLIX. 

' Qui allude e alla guerra de' Fiorentini contro Pisa, che venne poi 
nelle loro mani neU' ottobre del 1406; ed allo scisma della Cliiesft « che si 
sperava tor via con l' intendersi che facessero il Papa eoa V Antipapa. 

' Cioè, ifwagionito; oggi , oagionoao» Era questo Francesco il Bel- 
laudi , zio di Simone. 
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A CRISTOFANO DA BARBERINO,' 

FATTORE NE* FONDACHI DI VALENZA £pOI DI BARCELLONA. 



In Valenza, CDLV, Fir^OBe,. 22 dicembre U06. 

Mille anni sono non mi scrivesti. Segno e* hai capo 
a maggior cose, o la carità della patria e de' tuoi hai 
messo in abbandono : che V uno e 1* altro m* è duro a 
credere, per la tua condizione; Noi ci stiamo air usato, 
salvo ohe il Francia nostro mai non m' abbandona, tanto 
è Tamor mi porta; e ogni busco gli fo di fede, gli pare 
una trave. Dice che non truova, ec. ' Lasciamo andare! 
Dimmi se ho a far nulla, perchè alle volte che tu vadi 
in ragionamenti,' pur ne dico mìo parere; e non penso 
neccia. Se Piero mio venisse a te, c^e pur n'ho gravato 
Francesco, pregete il riceva benignamente per amor di 
me. * Tu sai la cagione perch'io l'amo teco; e per che 

* Cristofàno di Bartolo da BarlE>eriDO^ al ba dal libri del Ceppo che 
▼enne a stare il 3 luglio del 1 385 nel banoo del Datifti in Pisa , e Ti rfanase 
sino a' 14 di novembre dell' 86 , lasciando la ragione nelle mani dLManno 
d'Albizzo degli A«U. 

* Sottinteso, in ctUri eia che trova in me. 
' Cioè , che si parli di te «on Franoeéco, 

* Il flgUnolo che slava con Simone a Biffcellona. Vedi le lettere di 
questo tempo a Francesco. 
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ho pena se sta altrote. Non posso più. Io te ]o racco- 
mando come r anima mia: in qaesto, che '1 gastigbi 
de* fallii che lo arragazzi* come se fosse uno de' lavora- 
tori di Mugello , che in dosso non Yesta bello, né ispenda 
troppo; ma che *1 metta innanzi dove e' capesse, e inse^ 
gnagli delle bontà che sai: sì che, quando fìa tempo, 
aiuti questa famigliuola, e* hanno auto il padre infermo 
xni mesL Ora sono guarito , lodato Dio ! Esso ti metta 
nella grazia sua. Dimmi se ho a far cosa ti |riaccia; e 
manda per Piero, che Francesco così vuole al tutto. — 
Ser Lapo Mazzcl xzn dicembre 1405. 



In Valenza. CDLVI/ Firenze .4 marzo 1405. 

Amico carissimo. E' mi par vero , che V amore che 
è fra i buoni amici, i quali s'amano per buone cagioni, 
come è tra te e me, sia di tale maniera e forza, che alle 
volte si incappa ne' falli, non accaggia ogni volta chie- 
dere perdono; però che V amore, spesso perdona prima 
che '1 fallo si commetta. Pure una volta vo' da te perdo- 
nanza, se per l'adrieto o per lo innana» io non ti scri- 
vesse spesso, non ti debba maravigliare, perchè non è 
nostro mestiere, e abbiamo il nostro esser dirizzato ad 
altra voga, come tu ben sai. Non è che alle bisogne , e 
lo scrivere e l'operare non mi fosse leggieri come a 
qualunche garzone di fondaco. Benedetto sia Dio, che 
nell'animo m'ha messo, con letizia adoperarsi per gli 
amici I Penso Piero o è venuto o verrà a te ; a lui ho 
scritto li riceva per mio cambio ; che di lui cosi farai 
come di figliuolo. Io n' ho nella mente buona certezza. 
Io il levai qui, perchè non pigliasse male usanze; e con 



* Vedi a pag. 265 del volume primo , nota 1. 
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Simone sono stati di quelli non mi sono piaciuti: forse 
che ho torto: sospetto, son bene certo, io ho sempre 
auto. A te ne dissi in segreto in Firenze , come più teco 
che con altri mi contentava. Ben penso Simone n* ha 
auto buona cura, e gli abbi bene atteso. Ma che giova? 
dove è il sospetto, non è pace ; e io no V ho mai auta. 
Spero in Dio me la darà. Solo una cosa ti ricordo; e non 
so sMo mi dico bene, ma io diròjl vero. E'm' è sempre 
paruto non avere molta mimoria, e da natura mi truovo 
dimentico;^ e s'io non la vincesse con farle forze e con 
lo 'ngegno, spesso mi trovarci dalla mimoria gabbato: 
sempre sto in note delle cose ho a fare. E i fanciulli ho 
qua, innanzi mi somigliano che no. Or a proposito io 
dubitarci Piero potesse esser dimentico : e se *1 facessi 
cassieri, ed e' non fosse garzone bene appuntato di mi- 
moria, potrebbe fallare con danno e con vergogna. Io 
te n' avviso; che se altro vi fosse da fare, ti sia in ri- 
cordo. Non di meno potresti provallo a piccole somme, 
e vedere come e' facesse. E in somma, che che si faccia 
teco, tutto mi parrà ottimo, e sanza sospetto ne vi vero. 
La domenica non perda la messa; e U suo vestire sia 
grosso, ma adatto, perchè nella persona ad operarla 
sia destro. Il bastone abbi presto, se n* avesse bisogno ; 
e fagU fare ogni vile ufficio in casa e fuori, sì che '1 
tenga sempre a capo basso ; e che non volesse simigliare 
i ricchi cattivi ladri e traditori, per essere orrevoli, e 
poi al capezzale sitruovano gabbati. Guarditi Dio. — Ser 
Lapo tuo. nn di marzo 1405. 

In Valenza. CDLVII. Firenze, 16 marzo 1W5. 

Due tue ho ricevute in pochi dì, d' uno . effetto e 
d'una cortesia, a ricevere Piero, come tue sangui e 

' Cioè, ho per natì*ra di facilmente eoordarmi delie cose. 
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carni; e cosi te rassegno Tolentieri. A lui bo detto per 
più, ti riceva in mio luogo. E da te ho inteso quel ch^o 
mi pensava di poter tu male intendere, chi di Piero ti 
scrivea, ec; e per (questo Piero può esser soprastato.. 
Sperone bene: che a fine d'ubbidire Iddìo il fo; e ho 
cercato quindi levallo. La bontà di Dio m* abbia esaudita 
E sarà, o forse è ora costà , o all'auta sarà: e a ub- 
bidire t' ha in tutto. N<mdimeno non ti tacerò uno mio 
pensieri: trattalo per quello che e- vale, o per meno, 
lo mi truovo di natura dimentico; e spesso arei vergo- 
gna e dafino,^ se con lo 'iigegno Iddio m'ha dato della 
mente, io non soprastesse allamimoriajt facendole sem* 
pre segni e ricordi giornali, e portando allato note del- 
l' opere ho a fare ognora: perchè, nel vero, ci sono 
de' parenti e amici mi sollicitano, oltra lo Spidale e la 
famiglia. E dico ora a te, e' mi pare che mia famiglia ne 
senta y *- di non esiser sì amentati^ come io stimo siano 
gH altri fanciulli. E per. questo, diceva^ se potesse esser, 
operassi Piero ad altro che all' ufQcio della cassa , fallo 
per un poco ; e poi secondo ohe sa, l'adopera: che sento, 
cassieri non stanno costà a banco come qui; e dimenti- 
cando d^lle spesarelle tutto di si fanno per la terra, in- 
fine si truova meno; e evvi danno e vergogna. Or, com'io 
ti dico, fara'ne tua volontade. Parmi in due volte ha te- 
nuto conto: con Simone, ogni volta s' abbi trovato gittarlo 
meno. E bench'io sia da lungi, pure istimo non siano 
altro che poca mente o poca pratica. E s' egli desse per 
Dio Uno danaio, per pena di sé, ogni volta ch'egli paga 
prima che scriva; la natura arebbe fatto abito p^r modo, 
che anzi avesse dati soldi x, si sarebbe corretto per 
sempre: com'ia gli ho insegnato per parecchie lettere: 
e meglio sarebbe uno quattrino o xii danari per ogni fallo. 

* Cioè, c/ie i figliuoli ritirino dal padre nel difetto di memoria, 
Mazzbi. Lettere. — II. 21 
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E simile facesse quando piglia danari, se prima scrì?e 
che e' pigli. Qaesta è regola di santi, e Tara e provata; 
e tocca a me, che d*uno fallo io faceva, non fallo or 
mai più ; e sanza la regola non potè* mai vincermi. Io 
scrìvo a Piero, sia mosso più tosto che e' può, con la mia 
benedizione. Te guardi Dio. A Francesco alle v^te ti 
raccomanderò, metterottigli neir animo più ch'io {^otrò. 
Nel vero, e' cala pur le vele come gli laltri, d'invecchia- 
re: e però iscema un poco, come vuol natura, sua ma- 
niera del tribolare altrui e sé. Tu gli dai per la lettera 
buono consiglio; ed egli il conosce, e piglia il peggio. — 
Lapo Màzzei tuo. 16 marzo. 



In Barceìlona . GDLVIII. Firenze, 22 geniiaio 1407. 

L'amore e la carità eh' io conobbi mi portasti in 
Prato e in Firenze, stando tu con Francesco a quelle 
bade;^ e la pena potea vedere la tua bcmtà ch'io n'avea, 
aitandoti sopportalle ; e la fede hai auta a farmi scrivere 
le tue segrete cose; e poi, quello che fa' una corona ai 
nostri amori, le lettere che mi scrìvi; ripetendo per ca- 
tuna, che non vive uomo che * più volentieri veggi sua 
lettera, che di colui che fa or questa; mi danno tutte 
queste cose una fiducia e sicurtà, poter parìar teco, 
sanza niuno timore, di qualunehe segreta materia. La 
quale ho veduta, benché non sia gran fatto al mondo, 
per una lettera di Piero, risposta a una mia. Il quale mi 
pare per quella tanto t' ami e abbi la tua condizione a 
reverenza, che '1 male che e' fa, gli par bene, purché 
e' facci la tua volontà. E io gli rispuosi ieri; poi gli misi 

' Cioè, faccende, affari. E parla di cose vecchie; perchè Cristofano 
non era venuto più in queste parti. 
" Cioè , di ciii. 
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una interchiusa, perchè rolli consiglio d'anima anzi gli ri- 
spondesse : penso te le mostrarrà. E stamane alla messa 
m'occorse, ch'io per carità dovea e potea scriverne a- 
te, e meglio valeva. £ pregoti, Crisiofano, che tu m'abbi 
pazienza, e mi sopporti non altrementi ch'io farei te 
d^.una cosa ti gravasse la mente. Beato chi si sottomette 
alla ragione! e debbo stimare che '1 fai; e però t' è age- 
vole a esser contento eh' io dirizzi i mìei figliuoli più a 
Dio eh* io posso, e che stiano nella verità; p^chè nullo 
altro bene ci abbiamo, poi che siamo a cammino e cor* 
riaòìo alla morte, e cerchiamo d' avere il palio di quella 
miglior vita per Iddio e pe' Santi predicata. Io so che co- 
stà s' usa per tutti vostri pari, nullo exeepto, ingannare 
le genti delle gabelle; dicendo bugie alle Signorie d'esse, 
e ingannando colui di cui è il fatto, con dir d'aver più 
pagato, che non è il vero. Io ti prego e conforto, per amor 
di Dio, che tu mi creda; che in questo ti voglio forse me- 
glio che non vuoi tu stesso; che tu da quinci innanzi te 
n' astenga, e vogli esser solo in Catalogna che cosi facci: 
e se '1 farai, «e non ti ricorderai sempre di me in bene, 
mi venga la morte; tanto sono certo ch'io ti dico il 
bene tuo; e viverai e morrai lieto, e attenderai delle gra- 
zie ti farà Iddio; che quelle t'ha fatto ti parranno come 
ombra, a rispetto aU' altre che da lui intenderai. E guar- 
deratti da danni e fortune ; che forse se' già in corso. E 
simile dico-d' ogn' altro frodo o inganno, di che mi rendo 
certo se' netto; altrementi punto non t' amerei: però che 
s'io, t' amo, perchè sento in te virtù; mancando la vir- 
tù, non t' amerei. E vogli che '1 mio figliuolo non vi s'av- 
vezzi da Piccolino. Io 1' attendo netto garzone , e povero 
e lieto. Io ho robba troppa: e se andrà per la via il pa- 
dre il mette, in suo poco meno dispetto, ^ il farà Iddio 

• Cioè, poco meno che a suo dispetto, quasi non volendo. 
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ricco, e farallo per mano dì tale, che mai no Farebbe 
imaginato. Cosi usa la segreta bontà di Dio, che vede 
r opere dentro innanzi siano pensate, non che fatte. 
Dimmi, semprice sopra tutti i semprìci, che bisogno hai 
tu in questo cammino, che forse se* presso alla morte, 
di farti più ricco che ti sii ora ; e farlo con accambiare 
r anima a gabelluzze frodate? Vorrai lasciare il tuo* a chi 
poi non ti caverebbe d' inferno per uno grosso fioren- 
tino? E quando arai una febbre, arai tanto dolore 
d* avere disubbidito a Dio in queste che paiono piccole 
cose, che morrai mezzo disperato. Io li veggio ogni di 
al capezzale, a* testamenti che fo; che muoio di dolore 
in lor servigio. Richeggioti per V amor di E^, e per la 
fidata amistà è tra noi. Fiero non scriva mai altro che 
dirittura: e Francesco m' ha detto io gliel comandi. E 
non dire: Do! questo usano tutti : la Gabella il sa,' ed è 
contenta. Gristofano, io non credo a Piero che la Ga- 
bella ne sia contenta. Pregoti ancora, facci proposito di 
tornare alla patria. E ho voglia comperarti una casa, 
che V ho a fare* io, nella vìa de* Servio per 850 fiorini 
eh* io ne truovo; che è uno palagio, da torla per riven- 
dere e guadagnarne, per la fede mia, fiorini g. E darotti 
una donna, quando mei dirai; e uno podere, che spesso 
ne vendiamo: e viverai cittadino con cristiani, e non 
con cotesti infedeli cani, che non credono sia altra vita, 
e che Iddio ci abbi fatti indarno. Non ci ha foglio, però 
taccio; che teco non potrei ristare. — Lapo tuo. xxn gen- 
naio 1407. 



* Cioè, gii ufficUOi deUa Gabella. 
' Cioè, la vendita, la contrattazione. 
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In Barcellona. CDLIX. Firenze , 25-26 marao 1407. 

Più tempo fa non ti scrissi ; né ora misollìcita altra 
necessità, che un ben parere e un renderti certo, che io 
ho ora e anco spesso mimoria di te e con la mente sono 
teco; parendomi spesso vederli sopra Piero in su' libri » 
in quella veste di panno chiuso di Vervi , * con la quale 
nù rimase qui la *ma^ne tua. Penso facci bene, all'usan- 
za; e ancora meg;liori; riputando questo dalP età tua: che 
quanto più tira noi. a terra, dobbiamo con la mente che 
ci soUicita tirare T. anima in su verso Dio, che di nulla 
ci fece, e attendeci se vorremo, vivendo con memoria 
continua di lui a dirittura, e trattando queste cose che 
palpiamo per quello che le vagliono a noi, che V ab- 
biamo a tenere poco: che da niente sarebbe riputato il 
mercatante, se la lana che ci vale pognamo x il centi- 
naio, la stimassimo l. Tu dirai chMo entri a predica, 
come fa Francesco alle volte. Volesse Iddio assaporasse 
con lui, quello che endice, meglio non so fare iot ma 
ènne cagione buono amor ti porto; e ancora, che scrivo 
in mezzo tra '1 santo venardl e il sabato: che ne dà ca- 
gione la carità di Cristo, che mai non ci è taglio da do- 
verla dimenticare; che ci mostrò la scala d'andare in 
su, e da far bene. ComMo ti dico, io non t^ho a dir 
nulla, se non come disse già un altro a imo suo amico: 
Sappi eh* io vivo. E ancor ti raccomando Piero, facen« 
domi certo e* non bisogna. La mia raccomandigia ha 
questa intenzione, che '1 corregga e castighi. Lui con- 
forto a tènere fede a te, e allegrati,* e sia sollicito, e sem- 

* Panno di Vervi, cioè che si lavorava a Vervier8,eé era di colore 
scuro; che così parmi di dovere intendere per ehiusOf 
' Cioè, allegrarti f farti lieto di suo buon servire. 

21* 
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pre pensi come possa piacere a Dio e a Francesco e a 
tC; a cui ubbidienza sta; sì che sìa a mia famiglia uno 
capo e uno raggio, che gli allumini a far bene: che, 
come a lui dissi mille volte, Guai alla famiglia il cui 
maggiore è cattivo! E così per contrario. EgH è or fuora 
di quella infuriata mente di Simone , che troppo s'accor-^ 
doe mal con Dio; e accompagnossi con lui, e accordossi 
con lui, air ire, alle femmine e al giuoco: e poca e mala 
fama ha messa di qua della vita, e della maravigliosa 
morte sua; esempro a chi '1 vide, e a tutti noi: come che 
d'altrui Tho che da Piero (che il lodo), che non Tha 
mai scritto. Francesco mi pare gli abbi comiiìciato a 
porre amore di sodo; e sì farai, son certo, tu, se farà 
bene, e guarderassi da ogni giuoco e male usanza; e le 
domeniche e' dì comandati usarà la chiesa: di che ti con- 
forto, Cristofano mio ; il quale mi puoi ogni tua segreta 
materia e fatto tuo imporre come a tuo fratello. Guar- 
diti Dio. — Il tuo Lapo Mazzei, di notte anzi a sabato 
santo 1407. 

Luca la fa qui bene; e tengolo per buono, e fede- 
le, e dassai. 

In Barcellona. GDLX. Firenzo, 22 novembre 1407. 

Gristofano carissimo. Ognora mi rinnuovi allegrez- 
za, e aggiugni alla nostra amistade più legame, quando 
veggio che non solamente me ricevi e tieni volentieri 
nella mente, ma eziandio delle mie lettere, che piò to- 
sto sono cedole, fai festa neir animo, quasi vedendo loro 
in mio cambio e come me propio. Il perchè volentieri 
m* affaticarei in qualunche tuo caso, pur eh* io sapesse 
in quale, o in che bisogno; pensandolo fare per fratello, 
o per colui che m' è come raezz' anima.* E per tuo amore 

' Animae dimidium meae, Orazio , Odi, I , ih, 8. 
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ora disiderrd, per poterti bene consigliare o confortare , 
avere piti di quello sentimento e bontà che mi manca, 
e saperti dire che avessi a fare intorno alla differenza 
con Francesco, che non vuole passare alla persona fio- 
rini 600; e intorno al tuo non venire ora qua, pe' cenni 
sospetti s* hanno di mortalità. Ora io ti dirò poco, che 
'ntendi bene; e ancora il poco ni piace in ogni cosa , ma 
che fosse buono. E dirotti ciò che dall' animo verrà, 
sanza molto pensare del modo; ma come l'animo met- 
terà alla penna, così sarà scritto: però che con T amico 
niilJa si dee fingere né pensare, ma in pronto palesare 
ciò che dentro ispira, sanza coverte o copriture: che 
cosi puramente tengo facci meco. Arci voluto che più 
tosto m' avessi avvisato del fatto de' 600 ; che n' hai un 
poco colpa dello indugio : che d' avventura io ci arci po- 
sto, e ancor penso porre, aitandomi la grazia di Dio, 
buono rimedio. Ella pur suole, per la sua bontade, ai- 
tare le buone volontadi. E quanto sanza udire l' altra 
parte, noi pare^abbi cagione di lamentarti con France- 
sco. Egli è questo dì in gran travagli, perchè la figliuo- 
la, ita a marito, è ritornata oggi al padre, come s' usa: 
e fa in Prato cose infinite, all' usanza anzi a sopraùsan- 
za,^ A tempo l'arò; e simile Luca: e penso ne sarà quel 
ch'io vorrò; chò vorrò al pari il bene di catuno. Seguita 
il beno adoperare, e in fede; avendo sempre 1' occ];iio a 
Dio, come ha alla mira chi saetta; sq traessi eziandio 
per 400: però che tu vedi, Gristofano mio, la vita brie- 

• Vedi a pag. 77, in nota. E 1* anello alla Ginevra fa dato da Lio- 
nardo di ser Tommaso di Giunta nel novembre, con grande spesa. Della 
quale piacemi qui riferire una partita, segnata a un libro A, e. !229 t., 
perchè accenna a un'usanza molto singolarer: « 1407, 23 novembre. 
Francescho di March» propio deodare...., di detto, fiorini due d'oro 
nuovi, ebe contanti mona Margherita, per metere nella scbarpetta della 
Ginevra V uno, 1' altro per dare a uno fanciullo che 9i pone in collo alla 
donna novella. Portò Lucha del Sera , lire 8. 6. » 
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ve, la morte intorno, V etade tua calare, le membra in- 
debolire : e dèi e tu e io e gli altri ornai aver conosciuto 
questo mondo per quel che vale; e che vale al capez- 
zale aver molto arricchito la reda, o datole il bisogno- a 
bastante onestamente. Io veggia tanti viluppi in queste 
vostre mercatanzie , eh' io penso che molti ne venghino 
a morte anzi eh* abbino conosciuto quel che fanno. Io 
credeva che avessi diletto di far line a tante noie, e tor- 
nassi di qua a prendere un poco di riposo di mente, e 
con Dio alle chiese, e cogli amici e parenti tuoi; innanzi 
che morir costà, o invecchiarvi: e veggio trapassi più 
oltre per tema della mortalità. Non te ne so dir male, 
poi che tutto '1 mondo dice Buono è fuggire, buono è 
andare dov'ella non sia! come se Dio ci avesse tracu- 
tati e abbandonati! Il quale ci fé o criò di niente; e 
se '1 corpo fé di terra, almeno T anima fé di nuUa. E 
veggiamo ci dà V essere, il vivere; intorniaci, e facci ai- 
tare consigliare e confortare e predicare di far bene e 
ritornare a lui : e pensiamo poi, che la morte si campi 
per fuggire di luogo a luogo, come s'egli avesse il vedere 
corto! E almeno, chi fugge migliorasse vita, vedendo gli 
amici e' parenti morire I ed e' fa il contrario ; anzi , giù- 
cando e vaneggiando, e perdendo T anima quando è più 
tempo d'aitalla, dice va fuggendo la mortalità! Che è 
una scurità a udire la paura ha già Luca;^ e non sa per- 
chè: e veggio la natura sua noi lascia assicurare: e veg- 
giolo mosso e fuggito al primo vicino o domestico che ci 
muore. Certo, Cristofano, qui ha pochi malati, o niuni; 
benché con segno' ci siano morti pochissimi. E ogni anno 
sta la gente in questa tenebria; e se n' abbino il danno! 
che se aremo V occhio a quella luce ehe allumina i buo- 
ni, non staremo in tanta gelosia; ma operando bene, ci 

' Vedi a pag. 119 , in nota. 
' .Cioè, di peste. 
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raccomaiMleremo a Dìo, e pregaremo ci chiami, poi che 
a chiamar ci ha, quando fia il meglio delle nostre anime. 

Tornando al primo fatto, io ho udito che tu hai 
passate più commissioni^ e malagevole V ho creduto ; ma 
ho taciuto: quando hai più carico non t' è suto imposto, 
quando meno; quando sanza sicurtà, che t' era detto; e 
quando con sicurtà, che t* era vietato. Se cosi fosse il ca- 
so, vorrebbe strignere più il salare o '1 patto della com- 
pagnia; se fosse altrementi, faria male chi ti vuole te- 
nere il sudore tuo. E seguita pure il bene, e con esso 
vinci il male; ^ però che i falsi detti, o falsa cosa, dura 
poco. E infine da Francesco arai certo tuo debito: cosi 
ti prometto, per ogni forza che ho , s' io vivo. E Piero 
ti sìa, in mio nome, figliuolo fratello amico e servidore, 
come sarei io; e raccomandotelo : di cui ti prego » se hai 
mai tempo, mi scriva come ha fatto da un anno o die&i 
mesi in^ qua; che tanto me ne confortasti E se me ne 
dèi dir bugia, o folle conforto, pregoti non me ne scri- 
va; però chVio mi sento atto a pazienzia d'ogni cosa di 
lui mi dir^. Ben vorrei ohe tu ed egli tornassi omai. 
Benedillo da mia parte. Guardivi Dio. — Lapo Mazzei 
net. XXII novembre 1407^ 

Di' messer Salvestro nostro m' era dimenticato dir- 
ne. Egli è strano a questo paese: e. non ha scienza, né 
capo d' acquistarne molta : uomo leno e pieno di fanta- 
sie, con tii^to e'isia di gentile aspetto, e pura persona, 
e onestissimo. Farmi tenace del suo : e non so «ome si 
può xecare nella miseria si reca, degli aberguzzi ove 
torna. E di fatti d' anifna, almeno di prestare a usura, 
si cura poco; più tosto per non credere del peccato vi 
sia entro, che per altra malizia: e va sempre solo per 

* Noli vinci a malo, sed vince in bono malum. San Paolo , a' Ro- 
mani, XII, 21. 

* In una polizza attaccata ali* teitera. 
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la terra sanza compagnia. E sempre gli fo quella festa e 
quello amore e compagnia eh* io farei a te propio. Non 
vuole famigli. E ha suoi libretti d'astrologia; e viensi 
cosi avvolpacchiando. Gran cagione il fa così fare ; e 
strana natura che ha, gliel patisce. E' ti vuole molto be- 
ne, e ducisi no gU scrivi e no gli mandi suoi libri e co- 
se. Io glien'ho accattati alcuni; e sono uno suo rifugo 
e ricorso, grazia di Dio, di cosa che e* voglia, ed io 
sappia e possa. 



In Barcellona. GDLXI. «'ireiwe , 10 làicembre 1407. 

Udita la doglienza fai meco, che Francesco pare 
t'abbia dimenticato, ti rispuosi pochi giorni fa sanza 
avere veduto Luca, eh' era a Prato per le nozze della G.* 
di Francesco: e dissit^ie quanto m' occorse. Dipoi, tor- 
nato ieri Luca, fui con luì« e dissine in tuo favore quanto 
mi parve. Ed egli, e' ha reverenza a Francesco e a te 
amore fraternale, e sai che è uomo aperto, rispuose in 
maniera eh' io do il torto a ogni parte ; ma più a Fran- 
cesco, che può e dee più, a stare in su quella miseria di 
fiorini 15 20 l'anno teco in vantaggiarsi, e fattene vì- 
vere malcontento. A te ne do torto, che non vogli la- 
sciarti governare a tuo padre comunche vuole; almeno 
poi, e mentre se' si può dire a sua ubbidietiza: pure 
t'ha messo innanzi, e puoci tornare buono cittadino se- 
condo nostri pari, ed è cagione d'ogni onore e' hai; e 
vuogli stare in iscandalo con lui per detti 15 o 20 l' an- 
no! Almeno, poi che se' con lui, in altro, assai grosse 
neUa compagnia, parmi a catuna^ mezza miseria; sia 
detto in pace. E pregoti e gravoli, e ogni forza ti foe 

* La Ginevra, figliuola di Franceseo. Vedi a pag. 247. 
' Cioè, aWuna parte ed ali* altra. 
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ch'io passo, come a proprio fratdlo, che tatto con 
buone e reverenti parole per tua lettera rimetti in luì , 
con dire : E se altro non mi scrivete» rimango contentis- 
simo a detti 600, solo per seguire la vostra volontà più 
che la mia. Io Lapo ti confesso di piano vorrebbono es- 
ser più; ma io voglio lasci questo pensiero a me di farti 
ristorare d' altra maniera ristoro: e va' con lui, in questa 
sua ultima etade, in tutto alla seconda, perchè da te il 
merita. Salvo se dicessi: Io non vo*più tanto tribolare, 
che mi vedrò prima morto, eh' io mi sia in Firenze, o a 
Barberino, riposato uno dì; e volessitl levare da giuoco 
in tutto: e con tutto U mio cuore te ne conforto, e ac- 
c(Hnpagnerotti qua con buono parentado; e questo resto 
penso viverai in pace, e d'avventura lascerai di te qual- 
che buono seme naturale, e non di schiave, che de' nove 
due non fanno fiori- non che frutto; e uscirai di que' pec- 
cati carnali , in che si vive chi mangia bene e sta sanza 
donna. Pregoti mi creda almeno eh' io dica con fede e 
con buona volontade, la quale ti proffero per tutto '1 
tempo della vita mia. Raccomandoti Piero (che penso è 
soperchio), e l'anima tua; e fa' quello ora che vivi, che 
tu vorresti aver fatto quando verrai alla morte, o qual- 
che parte. Cristo ti guardi. — Lapo Mazzei tuo. x di di- 
cembre. 

Io BaroeUona. CD LXI i . Firenze , 20 marzo. ' 

Per quanto io possa attignere per ogni modo, a 
darti alcuno conforto buono, per la buona volontà ti 
porto, mi parrebbe a pace tua, onore e consolazione, 
che più. tosto puoi, sanza sconcio tuo o d'altre, venissi 
a vedere Francesco, Luca e me, e' tuoi; e a faccia si 

' La eredo del 1407 , ossia 8 aUo sUl eomtine. 
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conchìuderebbe il bene dì catuno : e piglieresti de' partiti 
per le onorevoli; che vorrai prima invecchiare o morite, 
che tu ti sia messo in qualche porto di riposo : che stimo 
non sapesti mai che si fosse, e forse non sai dov^ e' si 
stia' a casa. Tutto dico ora, che ogni sospetto di morìa è 
cessato di qua: benedetto sia Iddio l E se pur vorrai 
mercatare, e mercaiantando morire ne' viluppi di Catalo- 
gna, almeno ritomerai^iù assodato e fermo con France- 
sco, e in più consolazione non stai, per uno capitolo vidi 
de' tuoi, in Luca o vero nella Compagnia, ohe ricordava 
lettera mìa da me avevi auta sopra i modi delle gabelle, 
si dice si tengono fuor di Firenze. Piero ti sia, non per 
altro amore che per iddio, raccomandato. Sono tao 
come tu stesso pensi, e d' avventura più^ Iddio me ne 
sia testimone; e te guardi nella grazia sua. — Lapo Maz- 
zEi tuo« 20 di marzo. 



In Barcellona. CDLXIIL Fireiae, 9 d^ aprile 140S. 

Per una che fìa iii questo mazzo, in Piero, arai 
udito della tua lettera venne tardi , e che già la casa era 
venduta, e data la fede, e pagato parte di danari; e per 
altra parte era ito in Mugello a far danari di sue cose. 
E come per la lettera tua io gli scrissi di tentallo, e 
operar co lui, se gli piacesse riuscirne; però che è 
stato assai di fuori, e dubitando comperò, cioè non sa- 
pendo se era meglio starsi in contado o stare in Firenze. 
E in fine e' venne a me a Firenze, però che è molto 
amico; e insomma, tutto rimesse in me ch'io il consi- 
gliasse del lasciare , cora'^o il confortai del pigliare. E dopo 
molte cose e ragionamenti, e per alcuna cosa che sentio 
che'l danaio non riavea, da chigliaveaafare, si presto 
come e' pensee, dicendomi egli in fine che, riuscendo- 
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ne, e* n^ arebbe danno, perchè ha vendute sue cose, non 
arebbe, ec; io conchiusì co lui, che per mio conforto egli 
era contento riuscirne, e '1 danno suo rimetteva in me. 
E io ho giudicato la casa sia tua, e che a lui si doni fio- 
rini X per spese. E la carta si farà in lui, e nominarà te. 
E di presente io avea già scritto a Francesco, come ebbi 
tua lettera; e avea auto da Luca, che francamente io 
v'attendesse, e Francesco avea rimesso in lui questa di- 
liberazione. Iddio sa il diletto io ho auto della buona vo- 
lontà di Luca verso te; che quelb n' ha fatto, che per sé 
fatto arebbe. E renditi certo, Cristofano, che se non che 
Luca e Francesco sono avviluppati con instrumenti per 
più anni nella casa ove è Luca, ^ che per Luca toglieva 
questa casa sanza dirgliene nulla; tanto m'era a grado: 
e dopo lui, ch'era qui sanza casa, come sai, mi venisti 
Don so come in animo tu; non sapiendo io se volevi o 
potevi casa in Firenze. E però tutto fia per lo meglio. E 
a buona fé a Luca piace tanto, che Y ha veduta, che, 
udito l'animo tmo verso lui, dice a me: se per me 
l'avessi tolta, sanza mia saputa, io te n'arei fatto ono- 
re, e accettato. Or noi dico se none perchè ne sii ben 

* Vedi a pag. 23 , nota 1. E di tre in tre anni rifecero la scritta ; che 
r ultima è de' 17 dicembre 1403, rogata pure da ser Lapo: e la pigione 
òdi 90 fiorini in tre anni, ma anticipati. È detta domi^m magnam, que 
olimfuitLoygii Lippi Aldobrandini, $itam Ftorentie.... super et prope 
plateam S. Michelis Bertelde, oggi San Gaetano Nel Quademaccio B 
di Francesco Datini, a e. 50 t., sotto 11 dì 29 d' agosto 1407, è questa 
« Richordanza, che questo d\ deUo di sopra, Lucha del Sera mise in 
chasa di me Francescbo di Marcho da Prato in Firenze, nella chasa 
tengho a pigione da Ghuido d'Antonio Aldobrandini tutte le sue masse- 
rizie di ebasa , per abitarci ; perchè io mi vo a stare a Prato con tutta 
mia famiglia : e lascia la ebasa teneva: e de' pagbare la pigione di quella 
tengho io, dacordo fiorini diciassette d' oro l'anno, e '1 resto di quello 
iHì chosta paghe io. E de' chominciare l' anno a di primo dì novem- 
bre 1407 , quando finiscie quella che *1 detto Lucha tiene di ser Nic- 
chola, che insino a quello di sta a sua pigione. » Ed havvi pur Tlnven- 
tarlo di tutte le masserizie di Luca e sua famiglia» 

Hazzbi , Lettere, — II. 22 
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contento. El Gonfalone disideravi, era la morte tua; e 
non arai qui a temere ti siano chesti danari in prestanza 
mallevarle. 

Delle masserizie arei caro udire da te , solo se vuoi 
letto tutto nuovo con lettiera nuova j * che pur costano 
assai le nuove; e quante letta: che penso io ora uno per 
te e chi volesse teco alloggiare, e uno per la fante. L'alt 
tre cose, tra Luca e io, provvederemo; ma costaranno 
più che fior. 150. Ma faremo pr con questi a bastanza, 
poco più poco meno; e ogni di poi tu la puoi mi- 
gliorare e crescere: e risppndi tosto ^ se vuoi chi la tien^ 
a pigione abbi isgombro a Ogni Santi; che è P usanza 
nostra, si ch^ qualche tre mesi innanzi si possa provve- 
dere a V usanza. E perc)iè pare ti periti darmi noia di 
masserizie, ec., no me lo dir più^ ch'io pensare non 
m'amassi, com' io amo te, che mai ti rispiarmerei per 
buona fidanza, se pone come Piero. Ed è casa ohe sem- 
pre s' appigiona bene^ e s^ raffa dassene ora fiorini xxu. 

Vidi tua lettera già sono più giorni, che Piero era 
guarito di certo male. Ora, scrivendo, n' ho aute dell'al- 
tre tua e di Piero vecchie; penso mi siano state soste- 
nute perch' io non abbia dolore dell' enfiato del braccio 
e della febbre mi dicevi. Benedetto sia Dio! e di meno 
non posso fare che molto ringraziarti di quello hai fatto 
a Piero, che molto istesamente me ne scrive; è fece be- 
ne, e tu meglio. Digli che tosto darà Francesco ordine 
ch'egli stia a Valenza; poi ch'egli, cioè Piero e io, ce 
ne contentiamo; e Luca ne farà suo podere, e presto: 

* La lettiera era tutto 1* assieme, ossia 1* ossatura del letto; ed 
ecco come viene descritto un letto compiuto nell' Inventario citato qui 
avanU: e Una lettiera con due predelle intomo, col saccone confitto alla 
lettiera di braccia 5 Vi» <^ii uno cannaio e una panca in mezzo che 
tiene il cannaio. Uno materasso di bordo; ima coltrice con federa di 
luneUo piena di piuma; due pimaoci con fèdere pieni di piuma. > Un' al- 
tra lettiera era braccia sei e mezzo. 
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e te he prego ne sii operatore e confortatore. Ma la tua 
tornata il farà; é farà molte altre cose di tuo onore 
e bene. 

Di' a Piero, che per faccenda no gli posso ora scri- 
vere. Guardivi Dio. E confortalo a non abottacciarsi del 
mangiare e d'altre cose ree, e a bere vino per mez- 
z* acqua. E io operrò vada a Valenza* E Iddio per sua 
benignità ci aiuti bene diliberare. — Lapo Mazzei tuo. 
xml d' aprile. 

Come di sopra t'accenno, io conosco la cittadinanza 
e* costumi di qui, più cbe chi non ci è statò. Il Gonfalone 
chiedevi era, al mio parere, uno fuoco per V anima tua 
e per le tue cose, pe'magroni vi sono; i quali se non 
avessi servito di danari, o d'altro t'avessino richesto, 
^ proprio nimico: e' danari prestati al modo ch'io mi 
so, non si rendono. E qui non arai altro che pace. El 
forte del bene ci è, sono tuoi pari; e quéOi con cui vorrò 
t'innamori, fia Andrea di Giovanni d'Andrea e fratelli, 
che sono ih sul canto, nipoti di Guidò, che siamo un'ani- 
ma; é tu sarai ^ altra: e hiai di nulla sarai richesto. La 
casa è a muro comune col mio genero e con altri buo- 
^; e ogni volta non ci abitassi, s' appigiona bene. Oggi 
pensai fare acconciare uha grande pergola v' è, che in 
u anni ì pigionali Bannò consumata: no l' ho potuto fa- 
fe: f arollo dòpo le feste, s'a Dio piacerà. 

h Barcellona. GDLXIV. Firenze , 30 d* aprile 14Ó8. 

Cristofano carissimo. Io ti richeggio e prego, come 
fratello e amico, che ti piaccia dar modo il più tosto che 
puoi che Piero vada a Valenza, se tu o egli o l'uno di 
voi se ne contenta; e sia per uno mese o per due, si che 
muti un poco d' aria ; se e' potesse esser eh' egli tornasse 
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sano, o andasse almeno a provare se quella stanza gli 
par sana per luì. E benché questa andata sia di tua 
noia, e costo suo o mio, se altra cagione non hai da 
mandallo per la compagnia, et e' si sia. ^ Io veggio che 
ogn' anno egli ha infermitade; or rogna, or terzana, or 
piedi, or sotto '1 braccio, or si trae sangue. E se di que- 
sto non dovesse uscire altro frutto, almeno vedrà Va- 
lenza; e vedrà i compagni e fattori di Francesco; e non 
perderà in tutto il tempo, a provvedere e considerare lo 
stato della terra e di quella compagnia. E benché a te 
sia questo noia, io ti prego ti sforzi o con colui d*Àrezzo 
e* hai, con mandare per altre che a Valenza sia, che 
sia teco. E non mi pare che per questo tu n' abbi a dir 
nulla, né tu né egli, a Francesco di Marco; però che 
puoi e dèi potere avere delle cagioni buone, o presso a 
buone, per lo fondaco e compagnia, che dèi potere la 
cosa condurre qui. E Francesco m' é tanto caro, che pur 
sapendolo, Taira per bene da te e da me: ma no lo ri* 
cheggio ora, per non occupar tempo; e io sto pur in ma* 
linconìa che Piero sìa infermo. Io te ne prego quanto so 
e posso, pur che Piero se ne contenti; e a me ne fa- 
rà* gran piacere, e alla madre. El servigio non pare gran- 
de, se r amico non si isconcia. Io te ne gravo, e voglio 
e aggravoti gli mostri questa lettera, se è vivo: ch'io 
non so perché a nói n* è entrata assai malinconia. E 
fatto arò per lui quel chMo posso; Iddio farà T avanzo, 
che non fallisce mai. E vada o per mare per buono pas- 
saggio, o per terra con buona compagnia; che se ne dee 
trovare. — Ser Lapo tuo. xxx d' aprile. 

* Cioè , aia pur eoax. 
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In Barcelona. CDLXV. Firenze , 2 maggio 1408* 

Pochi dì fa ti scrissi; pensai ti potrà esser stata data 
per una nave partiva da Pisa, e veniva verso voi: e 
Luca mi disse io scrivesse , che per essa nave la mande- 
rebbe, se già da Pisa non fosse partita. 

Da capo ti scrivo quel medesimo, perchè m' è pur 
entrata in casa malinconia de' fatti di Piero ; il qual mi 
dà pur pensieri, veggiendogli tanto rea cotesta aria, che 
ogn'anno n' è infermo, e mai non sanza rogna, e ora 
sotto '1 braccio, con febbre. E s' io non ho nuova lettera, 
benché n' avesse nna da lui poi si trasse sangue, io ne 
vivo malcontento. In somma, io ti prego e richeggio per 
ogni più stretto modo eh* io posso, che ti piaccia veder 
de' modi, con tuo un poco di sconcio, ^ mandarlo o per 
mare o per terra a Valenza, per uno mese o due, a 
vedere quell'aria e quella terra, e a consigliarsi che par- 
tito sia da pigliar di lui, quando sarai qua tornato: e forse 
terrai modi che e' non perderà in tutto il tempo, con far 
venir di là a te chi che sia; e non astettare che Francesco 
te ne scriva, che io non ho bisogno, in questo furore o 
pericolo, di sue lunghezze; come per me farebbe quello 
che per uomo vivente, e cosi farei io per lui. E se pur 
non fosse sanza danno di lui o mio della borsa, per 
questa lettera sono contento esserne tenuto. Io non 
posso pensare, se è or vivo, gitti altro che buone ragio- 
ni: e tu provvedi costi il meglio che puoi con quello 
d'Arezzo. E se non si isconcia l'amico, cioè tu, non 
parrebbe il servigio così bello. Io non potrei dire quanto 
te ne gravo* Iddio l'abbi aitato e aiuti. Ingegnerommi 

* Cioà , con un po' di tuo écomodo. 
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d' accostare più eh' io potrò alla volontà di Dio, che sa 
quale è il nostro meglio, più di noi; fatto ctCio arò di 
lui ciò che potrò. A questi di faremo la carta tua, ben- 
ché il danaio è quasi pagato presso a tutto. Delle mas- 
serizie vuoi, ho inteso; e starò a vedere se noi ^ in que- 
sto mezzo n'avessimo a vender nessuna: che tutto 
giorno ci accade. E ove che no, a settembre o prima 
sarà fornita la casa de' bisogni tuoi; per modo che a ri- 
vendelle, poco o niente perderesti. Confortetì a isvilup- 
parti ornai, e tornare. £ Piero ti racoomando: io che 
non è però di bisogno. Niccolò Bettini, mio compagnone 
e vicino e buono uomo, molto s' allegra m«co che torni 
in nostro paese e nostro Gonfalone. Guarditi Dio. ~ La- 
po Mazzei uot., 2 di maggio 140&, in Firenze. 



In Barcellona. CDLXVL Firenze, 29 febbraia 1409. 

Una tua dì xvi di gennaio ricevetti questo dì. Non 
so eh' io mi dica, veggiendo i fatti di costà andar per 
lunga intorno al tuo spaccio. Ogni cosa il buono uomo, 
che gli avviene sanza suo difetto, pensa sia per lo meglio: 
così voglio facciamo tu ed io. Dolgomi della casa goduta 
da' sorci; e sta male disabitata: e della spesa delle mas* 
serizie, benché spesi molto meno che non commettesti, 
perchè a tali cose sono timido: e tutto ho scritto a capo 
a capoi e da cui: e T altra sera, eh' era con mente isfac- 
cendata, ne fé' conto di quanto ho auto da Luca; e panni 
restare avere, che ho pagato di nodo» lire tz o circa* Se 
una infermità di mia donna lunga non me ne soUicitavaf 
attendea me gli dessi di tua mano; e a me nulla monta, 
che meco dormono quo' pochi e' ho alle voltOi JEssa casa 

* Cioò, allo Spedali; per averla, oom* usata, a minor pr»tto. 
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Don s'appigionò: ki cagione sapete tu e Piero; perchè 
dop'Ogni Santi il seppi, che di ciò ti contentaTi; e chi 
aTea a torre, avea tolto: e la vedova, che poi la toglieva 
per qttifftioiie avea co* figli/ s' accordò con loro iti sul fare 
il mercata e no la tolse. Manderesti la somma del costo 
delle masserizie: ma parte n'ha pagate Luca di sua ma- 
no, e posto a tuo. conto; e T avanzo, io: però non te la 
80 dire ora. Ma tutto troverai, grazia di Dio, fatto con 
fede e con diligenza. El vino s'imbottò anno, delle due 
botti, è benissimo: pochi di fa ne trassi uno bicchieri: 
nonei vale danaio, perchè ne fu abbondanza; e l'Arte 
deHa Lana ncm lavora ; e la grande turba de' poveri, che 
solca qui bere, fa con l'acqua. Haceisi dentro, con ga- 
bella e vettura, ottimo vino per soldi l la soma. 

Tommaso BiUotti non è venuto. Non è materia da 
farla Gazate. Le cagioni sono lunghe: ma puoi, se temi 
del giugnere qua, e se morissi, che 1 tuo non venga a 
cm non vorresti, far costà prima uno testamento di due 
versi, che dica che fai roda Luca, o s^ Lapo, o Santa 
Maria Nuova, o Francesco di Marco, o uno tuo parente 
amico di oui ti fidi; e di* in detto testamento, che detta 
redità intera e libera dia a colui cui gli hai posto in se- 
^eto: e la' una lettera, o più, a colui o coloro cui ti 
piace, e di' loro il tuo segreto; cioè, che tutto è perchè 
la r abbia il tuo piediino. E come se' poi qua, tutto ac- 
conciaremo; però che sanza riformagione si può legitti- 
mare in tua presenza, oon piccola carta; e sarebbe tua 
reda per testamento e sanza testamento. Ma sono cose 
che vogliano buono pensamento, però che ti potresti pen- 
tere,.o ventare egli uno cattivo, e non ne saresti mai 
contento. E a tutto ara' modo quando ci sarai. 

E' non m' è possibile stare né fare stare in casa tua 

* Vedi a pag. 80 del volume primo , nota !• 
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uno che venda quel vino a mezzi barili; però che uno 
di se ne venderebbe uno o due, V altro di niuno. È hi* 
sogno trovare uno nel porti tutto: e questo fìa malage- 
vole , perchè in questa terra non ha uno soldato ora. E 
mio fratello vende a Garmignano buono vino e sano, ora, 
otto o nove soldi il barile. Profersilo a' Frati de' Servi 
vicini; per ogni pregio noi voUono: e se tu ti ricordi be- 
ne, tu non mi scrivesti d^ allogar la casa, se none dopo 
Ogni Santi: e prima, come arei io venduto il vino, aspet- 
tandoti? Ora e' se ne farà quel bene ^i potrà: che nel 
vero, a me è suto malagevole a 'ntendere tua intenzione 
già fa uno anno del tornare o non tornare. Credo jion 
potea far meglio; si che abbimi per iscusato: e se pure 
a te non paresse, Iddio m'ha veduto, e non credo di 
nullo tuo fatto avergli dispiaciuto: si che arai pazienza. 
Non è che s' io V avesse in casa, non mi fosse trt^ tanti 
più agevole a farne ritratto , per le ragioni dette. 

Io non so chiii mette nel capo mortalità di qua. Mai 
ci fu gente più sana da più anni in qua. È bene contento 
Francesco, che se Piero avesse molta paura costi, che 
si si parta per uno mese o due, ove meglio gli pare. Ma 
molto si contenta egli e io, che e' non sia cacarcioloso^ 
come molti, che pensano Iddio non sia in ogni luogo. 
Esso dice con la bocca del Profeta, che statuto è il di 
della morte a catuao che nasce, che non si può pas- 
sare. * 

Questa guerra ci casca in mano: e «i dell'avversa- 
rio; penso s' attendarà a pace. E prestanze non ci si rac- 
conceranno di quest' anno che viene, al poco accordo ce 
ne veggio. E di farti mettere in nostro Gonfalone l' arò 
a mente, se la legge il patirà. 

* Oggl,/lco«o. 

* É lo stututum e8t dell'Apostolo, col praateriri non pourunt di 

Glob. 
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Di comperare danari di Monte, ho molta maravi- 
glia di te, che abbi pelo che U pensi. Vedi, Iddio ti fa 
solo, e invecchi cogli altri, ch'abbiamo il pie nella fos- 
sa; e pensi di contratti ch'affoghino F anima; e vuoi 
cambialla a un poco di metallo rosso : che di ciò se' poco 
pratico mercatante, a volere cambiare uno tesoro eterno 
a un poco di terra rossa. De! tu arai che vivere, e avan- 
zeratti robba: non vorrei per una cioppa, in tuo servi- 
gio, me l'avessi scritto;* che veggio stimi le cose del 
mondo cento tanti più eh' elle non vagliono. Bastici 
avere la vita onesta. E' pazzi vadano arricchendo, e mo- 
rendo ismemorsdi. Perdonami, che '1 cuor mio ti parla 
più che la penna. Raccomandoti Piero, che lo dirizzi 
a bene vivere e a dirittura, e a fede con Dio e con le 
genti, e d'esser soUicito. E lasci fare a Dio, e gli darà 
più robba no gli bisognerà. Sono mesi e mesi non ho 
auta %ua lettera. Guarditi Dio. -^ Ser Lapo tuo. xxvmi * 
febr. 1409. 



In Barcellona. " CDLXVII. Firenze, 24 d' agosto 1410. 

Carissimo fratello. Poi eh' ebbi scritta una in que- 
sto mazzo a Piero, accadde esser con Luca, per altre 
cagioni avamo a trattare della esecuzione di Francesco,* 
a cui Iddio faccia pace, e della cui morte ti dirò poco , 
perchè vorrebbe uno foglio pieno: le pene sue, i suoi 



* Cioò, rinunzierei a un bel vestito, se si potesse fare che tu non 
mi avessi neppure scritto di comprare, ec. 

* È chiaro questo ncviiii, scritto di mano di ser Lapo; e anche a 
t/ergo dell» lettera aorlssero i riceventi in Barcellona : < 1410. Ba Firen- 
ze, di primo aprile, de' di 29 di febraio. » Ma il 14! non fu bisestile. 

* La sopraccarta dice: e In Pirpignano, o a Barzalona. » 

* Luca del Sera si trovava fra gli esecutori del testamento del Da- 
tini, morto da pochi giorni. 
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sermoni che fé, e '1 suo passamento, che fu nelle no- 
stre braccia. Ora quello mi muove è, che accadde Luca 
dirmi aver pensato, poi che tua compagnia con France- 
sco è rotta, che acciò non si perda vostro nidio e vo-. 
stro inviamento, che con quello pochino che far potesse, 
tu e Piero o degli altri se con voi sono, come a te pa- 
resse, facesse in vostro nome una compagnia, con vo- 
stro nome e segno; e òhe non saria si piccola, che, per 
lo ceppo e* ha, non facesse bene; avendo da Luca e dalla 
Commessaria di Francesco, e' ha durare v anni, a Tare 
ogni lot fatto, e da altri. E se questo andasse per Tanimo 
a te e Piero, penso che tra tu e io rimarremo molto d'ac- 
cordo, quello si convenisse alla persona di Piero- Ho vo- 
luto dirtene e udirne tua intenzione; e o innanzi al fat- 
to, poi, arci pur caro vedere qua Piero una volta, se 
possibile fia. 

Or nel vero, Cristofanó, a questo non mi muove 
avarizia, né voglia di ventar ricco; * che terrei che mi 
si mettesse febbre. Ma poi che la cosa è cosi, io sarei 
ito con la voga e con la fortuna alia seconda; che nel 
vero e* mi pare che e* goda così questo mondo chi non 
è ricco né povero, come il ricco, anzi certo meglio. E 
nondimeno, se questo modo di Luca non v* avesse a dare 
all'animo, né a me; che ciò che vi piacerà, a me an- 
drà air animo, sia pur cosa onesta. Io mi lascio menare 
ai tempo, e in questo modo vivo, sanza troppa malinco- 
nia. Ben vorrei fòssi tornato tu; che 'I tempo tuo il dà: 
non so che pensi cavare delP aria di Catalogna; se pensi 
avere buUettino di tempo lungo da Dio: come alle volte 
tenea di sé Francesco; che ben gli parve cosa di mara- 
viglia aver lui a morire, e eh' e preghi che e'facèa tìon 
gli valeano. Ma credo per qualche due anni, di ciò non 

* Scrisse riochio. 
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sareste biasimati: ma a te ne crederei dello stare e del- 
l' andane. E della casa tua, se vuoi, fammi qualche ri- 
sposta. A me basta andare con la fede e buona vo- 
lontade. 

Questo dì sono stato assai con Tommaso Biliotti, e 
parlato dì yoì tutti; e rimangone consolato: e simile del 
tuo fanciullo; del quale, quando ci sarai, penso piglia- 
remo buono partito: ma yorrà esser in tua presenza | e 
con tuo consentimento; che ancora è si picchino, e non 
sai che riuscita si farà: che ci ha tempo. Più non dico. 
Guarditi Dio. *^ Lapo Mazzei tuo, in Firenze, xxnu 
d' ogosto. 
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xxt. 



A VARI. 



CDLXVIII. 
A LEONARDO MAZZEL ' 

In Firenze. Viccbio, 7 maggio 1391. 

Giugnemmo ieri a Vicchio, e staremo in Mugello 
circa tre d\. Poi andremo nel Podere, ' e tornaremo ai 
Borgo San Lorenzo; che da oggi in sino in otto dì penso 
saremo di tutto spacciati: e, grazia di Dio, aremo ono- 
re; con tanto puro e netto animo siamo andati, e con 
non ristar mai di lavorare di e la notte per non dar 
spesa al Comune, alle cui spese andiamo. Farai a que- 
sta lettera una coverta, che dica « Francesco di Marco. » 
Egli la leggerà; che prenderà per questo alcuno avviso 
di suoi fatti; e poi la manderà in villa,' e' ha meglio il 
modo di te. A Dio v' accomando. E cosi covertata, la 

* L'indirizzo: a Lionardo Mazei, corazaio, nel Corso degli Adi- 
mari , in Firenze. » 

' Nel i37l i Fiorentini comprarono dagli Ubaldini il Podere di Pa- 
gano, nelle Alpi che prima si dissero degli Ubaldini , e poi Fiorentine. 
Vedi r Inventario e Regesto dei Capitoli del Comune di Firenze, I, 96 
e seguenti. 

' Cioè, a Grignano, dov* era la famiglia. 
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fa* dare al fondaco suo. — Lauts, vn maii, in Vicchio 
di Mugello. 

E tu, Tessa/ abbi cura spesso al difetto di quel fan- 
ciullo. 



CDLXIX. 
A FRANCESCO BEIIANDI. ' 

In Prato. Firenze, 1 marzo. 

Mandoti parecchie magliuoli del più nero albatico 
che sìa a Sa' Martino la Palma; eglino il chiamano trib- 
biano nero: e in questo anno n'ebbi del vino, e era 
come propio inchiostro. E veramente chi il mette, al 
tempo che richiede, in su vini da Prato , vale molto, e 
racconcia ogni cosa. Fa'gli sotterrare nell'orto tuo, e 
fanne che ti pare. È vero che vorrei che due o tre pro- 
paggini, che v'ha, me le facessi porre a Grignano, con 
parecchie di quegli magliuoli ; in luogo che vadino su per 
gli arbuscelli, dove meglio ti parrà. E voglio che Dome- 
nico tolga due o tre opere alle mie spese, e faccigli por- 
re; e cosi gli di'. Dell'avanzo, se ti piacciono, poni a 
Castello: ma abbi a mente che quando si pongono, si 
rinnuovi la tagliatura di sotto. E abbi a mente quegli , 
innesti di peri, e anche di meli; e di' a Paolo ch'io ho 
gran fede ne' suoi, però ch'io so che coglie molto il 
punto. 

Indugia di qui a lunidl , però che non so s' io sarò 
costà domenica. E allora ti dirò ciò che s' è potuto nel- 

' Questo poscritto è per la moglie. 

' L'indirizzo: e Francesco di Matteo BeUandi, in Prato, data. » 
Era parente del Datini e del Mazzei. 

Mazzii, Lenirà.— II. 23 
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r Estimo; benché il sere te n'avvisarà, come che sìa 
tornato costà molto iscoccato. Ha saputo servire il Testa 
e non sé. 

Per alcuno cittadino, a cui sono tenuto, vorrei mi 
sapessi da Guasparo o cui ti pare, s'io potesse avere 
seicento libbre di capecchio, e quello che mi costarebbe: 
però che ne vuole empiere parecchie sacconi, perchè 
pare che dattorno non sì ingeneri mai brutture. E ri- 
spondi. — Lapo Mazzei, primo di. marzo. 



CDLXX. 
AGLI UFFICIALI DEL CEPPO.' 

In Prato. Firenze, 5 maggio 1411. 

Onorevoli an^ci. S' io non v^ ho scritto ne* dì pas- 
sati, non n\è cagione V avervi dimenticati; ma attendeva 
potervi scrivere più fermo: e prima, dell'esser liberi 
dalla prestanza di Francesco. E pur iersera, per V ulti- 
ma, fui alle mani con chi aiuta questa pietade e giustizia. 
E disse: Sta' in punto, che a questi di manderò per te, 
propio in sul buono; e se vieni prima, tu ci isconci: e 
la cosa poni per fatta. Noi non pensavamo far liberagionì 
per partito; ma trapassare. A questa ho pensato si fac* 
eia. Ed òvvi la brigata bene disposta. 

Or per questo non mi mossi a scrivere : ma a con- 
fortarvi del processo fanno i Consoli nuovi di Galimala; 
il quale è questo: Che e' sono stati insieme e hanno udito 
de' due eletti da' Consoli vecchi , provveditori sopra '1 

* Questo è V indirizzo : « Savi uomini imw Ufleiali del Ceppo di 
Francesco di Marco, onorevoli amici e fratelli oarlssimi. » 
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ragionieri; de* quali due tutta sia la cura di far ire al 
Ceppo tutta la sustanzia di Francesco; e tanto durino, 
quanto reggino il fìne della eosa.^ I quali due sono Fran- 
cesco di messer Alessandro de' Bardi e Antonio di Nic- 
cola; due onorati mercatanti, di buona fama e di grande 
intelletto. Item, sia lor la cura d* acconciare ogni er- 
rore e ogni traversia o quistione che nascesse fra qua- 
lunche, o in qualunche conto; con l'aiuto de' Consoli 
fiano ne' tempi. E veduto i detti Consoli nuovi la ono- 
rata elezione è stata questa, n' hanno fatta assai alle- 
grezza; e hannogli auti,* e molto confortati a far dir bene . 
di loro e dell'Arte, per si pietoso pensieri del Ceppo di 
Prato, e' ha fatto il morto nostro. Et essi hanno rispo- 
sto; che, colla grazia di Dio , il fine lodarà l'opera; sanza 
volere eglino mai vedere o toccar danaio. E in conclu- 
sione rimasono, esser detti nuovi Consoli e detti prov- 
veditori e ragioniere, esser oggi alle 18 ore insieme; e 
dare forma e principio a questo bene, sì che la cosa 
vada pe' suoi piedi. 

Hovelo voluto scrivere perchè sappiate ciò che si 
fa; e per confortarvi di quello già il Comune e voi du- 
bitaste: e non mi dispiacque per lo primo sospetto e per 
Io primo assalto; ma istandovi su,' non crederei fosse 
degna gelosia. E istimano i savi e gravi uomini di Fi- 
renze, che non hanno altra passione che lodare il bene 
per bene , che la Comunità di Prato e voi non foste mai 
consolati di cosa di Dìo e delP anime quanto di questa: 
e riderete della pena n' avete auta nell' animo ; né mai 
mi voleste meglio che vorrete. E, grazia di Dio, io ho 

*■ Si può riscontrare il Testamento del Datini , e tutta la lettera re- 
sta chiarita; oltro ciò che se ne dice nel Proemio» 

* Intendi , a sé. 

* Cioè, seguitando a sospettare degli uomini e deli* Arte di Cali' 
mala. 
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iscusati tutu, e di qui e dì costà; che catuno pensava 
far bene. E a catuno mostrarrà la verità, per che via 
abbia ad andare. Che certo, e' ci ha bene tanti de' cat- 
tivi e amatori del danaio, che e* non fu indegna cosa a 
sospettare; ma non delF Arte di Calimala: se già qui ella 
non ventasse, d'antica buona, nuova cattiva; che cessi 
da me questi pensieri. Se ho a far nulla, scrivete. Sono 
tutto vostro, e a' poveri vostiù legato in anima e in corpo. 
Lodato giachi Pha fattoi — Lapo vostro, v^ di maggio. 



CDLXXL 
AGLI OTTO DIFENSORI E GONFALONIERE DI GIUSTIZIA 

DEL COMUNE DI PRATO.' 
In Prato. Firenze) 13 d'agosto 1411. 

Padri carissimi. Volentieri pago il debito, se io sa- 
pesse: il quale è, che poiché la buona memoria di Fran- 
cesco mi lassò, per lo codicillo di ser Baldo, esecutore 
a certe cose, io sono tenuto adoperarmi con ogni dili- 
genzia in ogni fatto della sua ereditate. Senti' ieri a Gri- 
gnano, che eravate su la elezione de' nuovi Ufìciali, su 
che pende tutta la fede del vostro Comune, la quale in 
tanto fatto vi fu data, e in su che si coglie, massìma- 

* Potrebbe dire anche vi. La lettera è molto guasta per omidità. 
È poi certamente del 1411. 

' Qaesto ò l'indirizzo: t Nobilibus meis Octo Defensoribus etVexìl- 
lifero iustitie terre Prati, patribus meis. » Il Comune di Prato era chia- 
mato dal Testamento del Datini a curare l' amministrazione del nuovo 
Ceppo de' poveri mediante quattro cittadini, che si mutavano di tempo 
in tempo. 
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meote ora ne'principii, tutto lo stato di quella eredità 
di sì fatta valuta , destinata per lo morto a perpetuo sol- 
ievamenio della povera genie; che se mai fu grande, 
s' attende ora per lo fragello vedete Iddio ha mandato 
nelle biade: che certo bisognerebbe ohe chi eleggerete 
avesse molta provedenza in aoperare questo anno per 
due delli altri; perchè, come sapete, quella robbaèloro, 
cioè de' poveri: e io temo, assai, in questo anno, per loro 
amore. 

E venendo al proposito mio, con riverenzia e con 
puro amore vi priego e conforto a durare fatica in buona 
elezione; e no di persone che amasseno la persona di 
Francesco, o di coloro ohe di lui sono rimasi, ma che 
amassero T anime di toro proprii che scranno eletti. 
Come insegnò quel divoto Santo a quello uomo che li 
chiese consiglio, cui elli lassasse a fare i fatti suoi. Sa- 
pete rìspuose? Chiama uomo che ami l'anima sua, no 
che pure ami tei 

Appresso, m' andava per Y animo stamane a cam- 
mino , in pace e in quiete d' animo, e solo, che io vi do- 
vesse ricordare, che deste modo che si raunassono al- 
meno due volte la settimana; e fosse loro pena, chi no 
si raanasse:^ penisiono ^ rassegnati o per uno delli Otto, 
per lo vostro Gancillieri, o per lo Notaio della Guar- 
dia; eziandio se fosse net^eMam provvedere di quello del 
Ceppo simile rassegnatore; come si solca fare e in parte 
ancora si fa di alcuni Uficii di Firenze. Che tenete di certo, 
che per quantunque messer Turello* sia da molto, e sa- 
vio e buono, V esser egli a Firenze^ i tre a Prato, ha 
molto al mio cuore noiato questo onorevole servigio : e 

* QqmU 6 le Mgttenti parole po»te hi corsivo mancano per essere 
corroae le carte dal libro in cui venne copiata questa lettera; ed è il libro 
delle riformagloni del Comune di Prato , scritto da Tieri del quondam 
Baronto da Lardano, noterò del Consiglio, an. 1411-12. 

' Il Torelli pratese, celebre giureconsulto. 
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credo elli abbia fatto dove è, e simile i tre per quattro: 
ma che giova? la presenzia è troppo necessaria; e non 
s' ha a guardare alle mani V uno dell' altro : che que' di 
Prato dicano , Quel da Firenze farà elli : et e converso si 
dica, Que' da Prato debbono fare ellino. E la cosa ne va 
pure oltra, il meglio che ella può. E messer TureJlo n' ha 
fatto più che el no può. Cosi debbo pensare delli altri. 

Maggiori miei; io il dissi a' primi Otto e a* Richiesti, 
che el feceno secondo la mia conscienzia : quelle raassa- 
rizie sono de' poveri del Ceppo, come che riiKettesse in 
altri e in me ne facessimo quello ci paresse. Che non è, 
che elle no mi paxesseno, quando feci lo 'nveutario, di 
valuta più tosto presso a fiorini quattromila che tremila, 
così per di grosso: che pure ho fatto dell' invetitarii 
de' ricchi, e poi trovatomi a^ vender tutto. E fuor- di quelle 
che lassa alila donna sua^ e fuor di parte ne sono ven- 
dute, io per me non so né posso sapere che t»e ìm sia. E a 
me parve sempre una cautela non so come fatta, quella 
li fu fatta fare per trarle del Ceppo e metterle in noi: e 
per ventura io no era a Prato; che, iuxtaamiopotere^ 
fatta no l'avrebbe; perchè li avrei mostrato, secondo 
che io mioredo, che il Comune no era per torlilie uè per 
farlilie scemare, come el fosse morto; né simile il Pode- 
stà, come li fu dato a intendere in quel caso in che elli era. 

Do ! per riverenzia di Dio e deli' anime vostre, e per 
onore delle vostre persone, gravate e^pregateii Consiglio 
di buona elezione, ma dello spàccio ancora. Sono vostro, 
e di me potete fare come di vostra propria cosa: che a 
Dio v' accomando; e a m^ perdonate. Ih quello sarò »• 
chiesto, e anco in quello no sarò richiesto, pure che io 
sappia possa^ no m'ifttanoherò infine alla morte per 
quella Casa e per voi. — Lapo Mazzei nòtafo vostro, 
xm d'agosto, in !Firenze. 
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DI 



FRANCESCO DATINI 

COMPILATO » LATIVO B TOLSAKIZSATO 

DA SER LAPO MAZZSI 

CON TRE CODICILLI. 



TESTAMENTO 



ROGATO DA SER LAPO MAZZE!.* 



Al nome di Dio, amen. Anno della sua incarnazione 
Hillequattrocentodieci, indizione terza, a di ultimo di 
luglio. Fatto nella terra di Prato , nella casa dell' abita- 
gìone di Francesco di sotto scritto; presentL... * 

Sia a tutti manifesto sì come el discreto e onorevole 
uomo Francesco di Marco Datini da Prato predetto, cit- 
tadino e mercatante fiorentino, sano, per la grazia di 
Dio, della mente, sentimento e intelletto, avegnadiochè 
infermo del corpo : considerato che la morte per modi 
innumerabili gli uomini uccide; per la qualcosa necessa- 
rio è, in mentro che la ragione reggie la mente; alla sa- 
lute delia sua anima provvedere e i suoi fatti ordinare ; e 
però per lo presente suo nuncupativo testamento, il quale 



* Il testo latino sta nei protocolli di ser Lapo. Una copia di sua 
mano, con questo Tolgarizzamento, unitovi il Codicillo secondo, vidi 
anni sono presso l' arcidiacono Martino Benelii di Prato; ed era pro- 
prietà dei Conti Muzzarelli. Su quella è fatta la presente stampa. 

* I testimoni, che ser Lapo lasciò in bianco, furono questi: frate 
^Hncesco d' Iacopo Pucci da Prato, frate Francesco di Ercolano da 
Spello, frate Giovanni di Conteda Siena, fìrate Francesco di maestro 
Filippo da Castelfioren tino , frate Pietro da Rosogabello, tutti frati di 
San Francesco del convento di Prato; ser Baldo di Vestro e ser Magio 
di ser Bartolozzo, tutti e due notari pratesi ; Barzalonedi Spedalieri da 
Prato; Francesco di Domenico Naldini da Firenze, abitante in Prato; 
ed altri. 



274 l'ultimo testamento 

si dice sanza scritti, la sua ultima ordinando volontà, 
quello fecie, corapuose e ordinò in questo modo, cioè: 

In prima, Y anima sua a Dio e a tutta la celestial 
Corte raccomandando, la sepultura del suo corpo elesse, 
quando avvenisse che morisse, nella chiesa di San Fran- 
cesco di Prato, in quello luoco, con quegli apparecchi e 
con quegli adornamenti del sepolcro e sepultura e ese- 
quie di tutto il mortoro, e spese d' essi e altre cose cir- 
custanti, condecenti e usate in simili cose farsi; anco più 
tosto quelle e si come una volta e più si diliberrà per 
mona Margherita sua donna. Luca del Sera mercatante 
cittadino fiorentino compagno del detto Francesco, Bar- 
zalone di Spidalieri da Prato e Lionardo * di ser Tom- 
maso da Prato; tutto commettendo nelle loro discre- 
zioni, pregando loro che più tosto a bene dell'anima 
sua attendano, che a quelle cose che in tutto apparle- 
nessono a vanità. 

Ancora lasciò, che a tutti e ciascheduni i quali do- 
vessino alcuna cosa iustamente e veramente ricevere, 
interamente e ragionevolemente si satisfaccia: e però, sé 
e sue rede e beni obligò ; vògJiendo e disiderando che i 
debitori suoi, o quegli dare doverranno a lui o alle sue 
rede , nel tempo e secondo la forma della ragione e one- 
stà , esser costretti a pagare quello che dare debbono. 

Ancora lasciò air altare della preziosa Cintola di No- 
stra Donna regina del cielo, nella terra di Prato, nella 
pieve di detto luogo, dodici lampane d' ariento ; le quali 
sieno dinanzi al detto altare e la detta venerabile Cin- 
tola ivi perpetuo dedicate, a reverenzia della detta No- 
stra Donna: le quali sieno di spesa di fiorini trecento:* le 

* Scrive Lonardo, Leonardo e Lionardo. 

* Nel protocollo, dicontro a questa pia disposizione delDatini, il 
nostro ser Lapo scrisse Bntnus; parola oscura certamente a quanti 
l' avranno letta. Bruno, figliuolo di ser Lapo, stava aU' arte dett'orafì^t 
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quali se per alcuno tempo se ne levassino , vendessonsi 
permutassonsi, o in alcuno modo avvenisse che si alie- 
nassino, guastassìno o struggiessonsi, incontanente volle 
divenissino alle rede e Ceppo suo di sotto scritto. * La 
quale spesa voile si facesse sollecitamente, e con fede, 
per r erede suo, o veramente per gF infrascritti esecu- 
tori Consoli di Calimala , o pe^ Rettori per tempo fossino 
del detto Ceppo. 

Ancora lasciò a' Frati, Capitolo e Convento de* Ro- 
miti di Santa Maria degli Agnoli di Firenze, sì vera- 
mente che se ne comperino terre vignate atte a detti 
Frati e Convento, fiorini cinquecento : comandando esse 
terre, che si compreranno, non si potere in perpetuo 
vendere, alienare o a lungo tempo concedere ; vogliendo 
èe i frutti d' esse venghino in perpetuo e ne' presenti 
Frati e ne* loro successori. E se contro al detto lascio 
in alcuno modo si facesse, le dette terre e lascio volle 
divenire al Ceppo de' poveri , sua reda infrascritto ; e 
che la detta pecunia in altro non si possa convertire, se 
non nelle dette vigne se ne debbono comperare, ezian- 
dio con autorità del suo Priore.* 

Ancora, per accrescere le limosine e divozioni de' cit- 
tadini e contadini e degli altri che hanno piata inverso i 
fanciulli e fanciulle che si dicono i gittatelU; e acciò che 
essi fanciullini ben^ sieno nutricati, mutati e governati; 
e gli effetti de' danti le limosine sieno liberi, e non te- 
mano che le limosine si trabaldino e mandinsì fuor della 
città: volle e ordinò, che per principiare uno luogo nuo- 

e già era artefice : quindi il padre scriveva quel nome per memoria, 
che le lampane alla Cappella del Cingolo si farebbero potute allogare 
al figliuolo suo , o al maestro dal quale egli aveva appreso V arte. 

* Invece , r erede più d' una volta l' ha dovute rifare ; e l' ultima 
fa quando il Governo toscano , per saziare V ingordigia francese , dovè 
uianomettere gli argenti delle chiese. 

' I Frati degli Angioli riscossero il legato neU' agosto del 1414. 
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vo, ove e sì come vorrà lo infrascritto Spidalingo nella 
detta città di Firenze, del quale sia priore rettore spi- 
dalingo governatore e sostentatore lo Spidalingo dello 
Spidale di Santa Maria Nuova di Firenze, il quale sarà 
per li tempi, e il quale cosi lasciò fosse; il quale i fan- 
ciulli notrichi e notrire faccia, i quali ivi saranno rila- 
sciati gittati, con buona diligenzia e cautela; si dieno 
al detto Spidalingo di Santa Maria Nuova , della sustan- 
zia del detto testatore, e da poi che esso Spidalingo ara 
principiato a edificare, e non altrementi, fiorini mille 
d^oro, che si spendano nello detto nuovo luogo, e non 
altrementi. Dello quale nuovo luogo, che così si debba 
fare, lo infrascritto Ceppo suo creda e i Rettori d'esso 
volle essere et esser nominati patrone, sollecitatore e 
autore, in quello modo che dire o far si potrà. ^ 

Ancora lasciò, per Tamor di Dio, a mona Domenica 
vedova, donna fu di Meo vocato il Saccente, sua servi- 
giale e povera persona, a vita di lei e in mentro eh' ella 
viverà, una casa del detto testatore, nella quale abita, 
e come abita Iacopo da Pisa barbieri, a presso alle Due 
vie e la casa di ser Naldo notaio, posta in Prato in porta 
Fuia. Item, staiora sette di terra la quale esso testatore 
comperò da Ghese di Filippo da Prato, posta in su la 
strada pratese, luogo detto alla Romita. E gravò V erede 
suo e i Rettori e provveditori suoi sì adoperare fare e 
curare che, eziandio oltra le predette cose, niente delle 



* Lo spedale di Santa Maria degl' Innocenti fu poc* anni dopo fon- 
dato dair Arte di Por Santa Maria, ossia della Seta. Vedi, Manni, Si- 
gilli ec., in, pag. 71 e seg.; e Passerini, Storia degli Stabilimenti di 
beneficenza ec. della città di Firenze; Firenze, 1853. Ma giova notard) 
che il santo pensiero era venato al nostro Datini , a cui non sembra- 
vano forse corrispondenti al bisogno i due ospizi che aveva già FireDZO 
per i « gittatelli > (parola toscana antica, che la Crusca non ha per an- 
che registrata) , cioè lo Spedale di San Gallo e quello di Santa Maria 
della Scala, ohe poi finirono nel nuovo degl'Innocenti. 
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cose sanza le quali comodamente non si vive, manchi 
alla detta mona Domenica, secondo la condizione dei 
suo stato, in mentre eh' ella viverà. E questo come agli 
uficiali del Ceppo infrascritto parrà e piacerà. 

Ancora lasciò, per V amor di Dio, a Andrea di Si- 
mone di porta Santa Trinità da Prato, povero giovane 
il quale, come disse, quasi infino da puerizia ha nutri- 
cato^ ogni anno, in quanto e in mentre che viveranno a 
lui i figliuoli del primo grado o alcuno di loro, e, esso 
Andrea morto, a essi suoi figliuoli cosi chiamati, uno 
moggio di grano e uno cognio di vino. 

Ancora lasciò, per Y amor di Dio, a frate France- 
sco di Iacopo Pucci, di sopra per testimone scritto, suo 
Gonfessoro, una cappa a lui confaccientesi, come ordi- 
neranno i detti mona Margherita, Luca, Barzalone e Lio- 
nardo, di sopra nominati nel primo capitolo e lascio. 

Ancora lasciò, ogni anno in perpetuo, a* Frati, Ca- 
pitolo e Convento di San Francesco da Prato, pe* vesti- 
menti de' Frati e loro notricamento e altre cose a loro 
necessarie, e alla detta chiesa, per l'anima del detto 
Francesco, come s' ordinerà e parrà a' suoi futuri ufi- 
ciali dello infrascritto Ceppo, i quali a maggior necessità 
di loro provvedranno d' anno in anno , fiorini venticin- 
que ; facciendo eglino ogi^ anno spezialmente condecente 
mimoria a Dio per la sua anima, come i detti uficiali del 
Ceppo ordineranno. 

Ancora lasciò, per l'amor di Dio, a ciascheduna 
delle figliuole di Chiarito di Matteo da Prato, povero e 
non ingegnoso uomo, suo parente, divenuto, come disse, 
in male stato per l' estimo e altro, quando si mariterà e 
per maritarsi, fiorini cento d' oro. E gravò 1' erede suo 
infrascritto e i suoi Rettori e provveditori sì adoperare, 
^are e curare, che niente delle cose sanza le quali co- 
modamente non si vive, manchi d' anno in anno al detto 

Mauii. Le((«r0. —- II. 24 
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Chiarito in mentro che viverà, e similmente a le dette 
sue figliuole in mentro che saranno non maritate, o 
innanzi che si maritino, se sanza il détto padre rimanes- 
sino non ancora maritate, e vita onesta mantenessino. 
E questo come agli uficiali del Ceppo parrà e piacerà. 

Ancora lasciò a Tommaso dì ser Giovanni da Vico, 
contado di Firenze, suo fattore in Vignone, a godimento 
e a sua vita, fiorini cinquecento; i quali dopo la sua 
morte volle ritornare all'erede suo infrascritto; esso 
Tommaso faociendo debito et idoneo sodamente di ren- 
dergli. 

Ancora volle e ordinò el detto testatore, che per lo 
suo erede infrascritto e i suoi uficiali, tre lampane in per- 
petuo si tengano accese nella detta chiesa di San Fran- 
cesco ; cioè, una a ciascheduno delli suoi due altari , e 
la terza dinanzi alla figura del Crucifisso che è nel mezzo 
di detta chiesa. 

Ancora lasciò, per Tamor di Dio, a mona Lucia 
per adrieto suo' serva, maritata a Nanni di Martino Pa- 
gni dal Palco, lire dugento; le quali volle ritornare al 
Ceppo suo reda infrascritto dopo la morte della detta 
donna e del detto suo marito e de' loro figliuoli : vo- 
gliendo che '1 detto suo marito e i figliuoli, se soprawi- 
vessino a lei, godanoli detto lascio; sì che dopo la morte 
di lui e de' figliuoli ritorni come di sopra. E liberando 
il detto suo marito di tutto quello a che al detto testa- 
tore in alcuno modo fosse tenuto. 

Ancora volle che se alcuno de' soprascritti o infra- 
scritti legatarii si ramaricasse d' alcuna ragione o saldo 
fatto non fatto col detto Francesco, o vero richiamo 
lite facesse d' alcuna co^a allo suo erede infrascritto, 
tale ramaricantesi o querela facciente perda il lascio suo; 
e quello tale così lamentantesi privò d' ogni favore che 
gli provenisse del presente testamento. 
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Ancora lasciò a' detti Frati e Convento di San Fran- 
cesco, oltra i due altari ivi per lui fatti e a loro già do- 
nati, per r amor di Dio, fiorini dieci; comandando ai 
suoi eredi infrascritti che debbano i detti due altari , si 
come al presente sono forniti, così in perpetuo quegli 
mantenere e conservare , alle spese del detto infrascritto 
Ceppo: commettendo al detto Ceppo e a* suoi Rettori la 
facitura e V opera dei coro e delle volte dei chiostro ivi, 
quando potranno e a loro parrà, e in quello modo, 
forma e ordine, come esso Francesco già fare avea de- 
liberato; ripognendò ne' detti Rettori solamente el tempo 
e la potenzia e comodità dei detto Ceppp. 

Ancora lasciò a Tierì di Benci da Settignano, il 
quale sta a Vignone, fiorini cinquecento; e che di quello 
a che il detto Tieri è tenuto al detto Francesco, fra loro 
la ragione come si debbo si rivegga e faccisi, e a esecu- 
zione si mandi , di per sé e separatamente dal detto la- 
scio. I quali fiorini cinquecento volle avesse a vita, e 
sodando come di sopra è detto nel lascio di Tommaso 
da Vico, il quale ancora dimora in Vignone. 

Ancora, per V am(^ di Dio, liberò ogni e qualun* 
que sua schiava, dovunque e in qualunque parte del 
mondo fosse, e essa e esse nella pristina libertà ripuose. 

Ancora, avendo avv«rten;cia a* servigi per lo passato 
e al presente fatti e che si fanno per certi medici lineile 
sue e deUa sua famiglia infermità i e che non è conve- 
nevole abbino a chiedere quello a loro si debbo; volle 
che a pieno a loro si satisfaccia, sì come diranno i detti 
mona Margherita, Luca, BarzaloneeLàonardo,di sopra 
nominati nel primo lascio; a' quali i detti medici sono 
ben noti, o almeno a' detti primi due, mona Margherita 
e Luca. * 

' In forza di questa disposizione furono pagati al pratese maestro 
Lorenzo Sassoli fiorini cento, per suo resto, il 27 d' ottobre 1410. 
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Ancora lasciò a ogni chiesa di Prato e che sia nella 
terra di Prato, a ciò che messe si dicano per lui, lire 
cinque; delle quali si comperi uno torchio per ogni chiesa 
detta , per l' anima del detto Francesco ; escettuati gì' in- 
frascritti quattro Conventi, a' quali più lascia. 

Ancora lasciò a frate Ventura, calzolaio, delP Or- 
dine de* frati degli Umiliati converso d* Ogniesanti, il 
quale dimora ivi alla porta, per messe di san Gregorio 
che per esso testatore si dicano, fiorini dieci d* oro, per 
r amor di Dio. * 

Ancora lasciò a' Frati e Convento di Santa Anna 
presso a Prato, in quanto per alcuno tempo reedifichino 
e rifacciano la cappella maggiore della detta chiesa, ora 
inetta, come è suto detto per molti, e non altrementi, 
fiorini cinquanta d' oro. Volle nientedimeno che alle 
spese delle suo^rede si faccia la volta o vero loggia, già 
per lui diliberata farsi , tra la chiesa e la porta del chio- 
stro, acciò che si cuopra 1' altare ivi atto, e come esso 
Francesco testatore più volte detto avea.* E questo come 
parrà a' detti uficiali del Ceppo, o vero a' detti mona 
Margherita, Luca, Barzalone e Lionardo*, nel primo la- 
scio di sopra scritto nominati. 

Ancora, per l' amor di Dioj a' quattro conventi della 
terra di Prato, cioè di San Domenico, Sant'Agostino, 
del Carmino e de' Servi di Santa Maria, a ciascheduno 
di loro, lire venti; le quali si convertino in quelle cagioni 
e cose delle quali parrà a' detti uficiali del Ceppo , o 
a' detti mona Margherita, Luca, Barzalone e Lionardo; 
di sopra nominati. 

Ancora, nel detto modo e per le dette cagioni e 

* Questo frate degli Umiliati era pratese. 

' L' arme del Datini attesta che il convento di Sant' Anna ebbe dal 
Ceppo larghe sovvenzioni. Di quésto Convento vedasi il Calendario 
Pratese, anno T. 
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nella detta forma, lasciò a* monisterì di Santa Chiara, di 
San Niccolò e di San Matteo da Prato, lire cinquanta 
per ciascuno convento. 

Ancora lasciò al detto monistero di San Matteo da 
Prato, per fare una tavola per T altare, come s' ordinerà 
peMetti quattro, mona Margherita, Luca, Barzalone e 
Lionardo, quello ohe i detti quattro dilib^eraimo esser 
necessario pello detto altare. ^ 

Ancora lasciò al monistero di San Niccolò da Pra- 
to, e volle ch« si dipingano certi pancali, e certe dipin- 
ture si facciano in quello modo forma e luogo e dispese, 
ne' quali e sì come ^ìk fl dette Francesco avea ordinato 
si facesse, e oome diranno i detti Qiona Margherita, 
Luca, Barzalone e Lbmuxio, meglio informati d' ogni 
ma intenzione -e ogni suo fatto e atto, cho alcuno altro 
che si potesse trovare; e delle coseienzie de' quali egli sì 
confida. * 

Ancora volle e dichiarò, sé esser contento che Luca 
del Sera suo compagno,. se avesse il donde, e a lui pa- 
resse, paghi a' legatarii di questo testamento del detto 
Francesco, poreri«e di piccola importanzia e di piccole 
somme: in niente però vogliendo si diroghi alla compa- 
gnia che ha col detto Luca, della quale di sotto si far^ 
menziona E ohe in quesAo non si faccia contro alla vo- 
lontà dei detto Lucania quale riputa per T avvenire buona, 
come ne' passati tempi sempre ha trovata buona e fedele. 

* La tavola fa dipinta da Piero di Miniato , pratese; e ano' oggi si 
eonserra nella Galleria Comunale di Prato. Vedi le Memorie d9ll* im- 
magtoe^ della chiesa di Maria Vergine del Soccorso e Notiti^ di due 
Pittori pratesi per Gaetano Guasti ; Prato , 1871. 

* Lo stesso Piero di Miniato dipinse difatti una intiera parete nel- 
l'antico refettorio del monastero di San Niccalò, dov'è rappresentato 
San fiiomeni€0 seduto a mensa co' Frati, che fa il miracolo de* pani. In 
piccola figure vi è ritratta la Marglierita vedova del Datinl , in veste di 
terziaria domenicana, e un uomo ^ che dev'essere Bartoiommeo Ban- 
dinisao fratello. D| che può vedersi il citato opuscolo di Gaetano Guasti. 

24* 



282 l'ultimo testamento 

Àncora lasciò alla diiesa di Santa Maria de Alpuon 
d'Avignone, e air oratorio di Santa Maria delle Grazie 
sopra '1 Ponte Rubaconte di Firenze, fiorìm dieci per cia- 
scuno: * 

Ancora finì e liberò Botto trombetta da Prato, per 
r amore di Dio, poverissima persona , da tutto ciò a «he 
tenuto gli fosse. 

Ancora volle per gli ufidaii. soioj d^lo infrascritto 
Ceppo in tal modo ordinarsi , -eàe una pietanza e uficio 
rinovale nella chiesa di San Domenico da Prato, con 
condecente spesa, si faccia per T anima del dett^ Fran* 
Cesco : e che il detto Convento di San Dometiico sia a 
essi uficiali e Ceppo in perpetuo racccytnandato nelle sue 
necessità, come parrà agli uficiali dei detto Ceppo ohe 
per lo tempo saranno: i quali pregò ^considerassono le 
necessità secondo i tempi ; e preveggano conie pense- 
ranno che esso Francesco fatto arebbe. * 

Ancora volle, che sopra uno caso d^ una somma di 
fiorini mille cinquecento, del quale Luca infrascritto e 
altri sono informati , s' abbia. consigMo, per T anima del 
detto Francesco, pendetti mona Margherita, Luca e Bar* 
zalone e Lionardo, di ^opra nominati, co* maestri in Teo* 
logia dottori di Decretali , cernie essi quattro vorran- 
no: pregando me notaio disotto seritto, e conaandaado 
che, peri* amore di Dio e per V anima sua, riceva questo 
peso con loro; E disse, -volle e dichiari, che secondo il 
detto consiglio si faccia e a esecuzione si metta per essi 
mona Margherita e gli altri predetti, della sustanzìa del 
detto testatore; si che V anima del detto Fraaeesco non 



* Nel Testamento de' 27 giugno i40Q lasolayft e eooleaiae iiue diettar 
A Nostra Donna del Puoy prope Avìnlonem per quatuor gtoniatai ^ 
droa, florenos aurl X, quoa dlctae ecoleaiae debet ex voto. » 

' Anche in San Domenico le armi del Datinl attestano ooom il 
Ceppo vi facesse eoetruire a sue spese il chiostro. 
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sia per Io detto caso in alcuno modo obligata: coman- 
dando airereda e esecutori suoi predetti, che paghino 
pagar faccino o a esecuzione mandino quello che nelle 
predette cose e detti quattro stiòì amici in questo lascio 
nominati diranno. 

Ancora fini e lib^ Giovanni di Bartolomeo di Giunta 
da Prato, e Lionardo di ser Tommaso da Prato, ' e il 
detto ser Tommaso, d' ogni e tutto quelb a che a esso 
testatore in alcuii0 modo fossino tenuti, o dicessesi loro 
esser tenuti. 

Ancora Toile, per V amor di Dio, che a ninno mae- 
stro di pietre o legname o fornacciaio, o a niuno mano- 
vale, retiaiiiolo, vetturale o fabro, s* adomandi alcuna 
cosa di quello che seritti sono, o apparisce pe' suoi libri, 
loro dare dovere al detto Francesco, e loro da* suoi de* 
biti liberò: escetti Iacopo da San Donnino e Antonio di 
Vitale da Prato,' co' quali volle il saldo e conto farsi, 
e secondo quello o secondo i libri del detto Francesco 
esser gravati a pagare quello debbono, e eziandio liberi, 
se per Io computo si dovesse la liberazione di loro; la 
qual oosa non crede. 

Ancora lasciò a ciascheduna delle figliuole di Luca 
del Sera da Firenze, suo compagno benemerito, in aiu- 
torio delle loro dote quando si mariteranno, fiorini cin- 
quecento d' oro. 

Ancora lasciò a detti, mona Margherita, Luca e Bar- 
zalone, di sopra nel primo capitolo nominati, per dare e 
acciò che le dieno a una certa donna ora maritata, la 
quale a detti mona Margherita, Luca e Barzalone ha po- 
sto in secreto,* tante possessioni e beni immobili a vita 

* Marfto dalla Ghwvra figliuola del Datini. 

' È questa la Ginevra. Giova riferire la dtaposizione ohe rlsguar- 
dava questa allora fanciulla nel Testamento del 1400. « Item reliquit 
Hospitall Sanetae Uariae ^fovae da Florentla , prò nubendo quandam 
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e durante la vita della detta donna, in qualunque stato 
sì trovasse, maritata o vedova; le quali sieno di valuta 
e stima di fiorini mille d'oro; de' frutti de' quali niente 
volle pervenire al suo marito, più che si procederà dalla 
mano e volontà della detta donna. Dopo la morte della 
quale e detti beni ritornino al detto Ceppo, E eomtmdò agli 
ufìciali che par l'avvenire in qualunque tempo saranno 
dello infrascritto suo Ceppo eCasa de'poveri, che inverso 
la detta donna ,e per suo rispetto Ja«cino. certo paga- 
mento o vero paghino certe quantità di pecunie per lei, 
et o vero per lo suo marito, continua, * la quale e si come 
in secreto ha posto alla detta mona Margherita ^ Luca e 
Barzalone e al maestro Lorenzo medico da Prato; infino 
a tanto e in mentro che. la detta donna vivere e in qua* 
lunque stato viverà. E che la detta donna, alle spese 
delle rode del detto Francesco, sia difesa da quakmque 

puellam» quam Hospitalario dicti Hospitalis posuitin secreto; nec non 
posuit idem Nicholao Pieri, Ber Schiaotae ser Mictawlis, dominae Mar- 
gberitae eius uxori, BarzaloniSpidalerii, oomibud dePrata; itam ettam 
mihi notarlo infi*ascripto , et cuique ipsorum idem dixit et posuit in se- 
creto ; florenos auri mille. Et si morlretur ante matrimonium consum- 
matum, veniat dieta pecunia in heredes infraScriptos dicti testatoris. 
Et interim voluit eam honorabiliter alimentarit et etiaÀì educari t aut 
cum uxore sua infrascriptà , aut cum Nicholao Pieri de Prato , ad de- 
clarationem infrascrìptorum executorum, ut melius vfderhit conve- 
nire. Item volyit eam faabere redditam in domo bonorabiU et conve- 
nienti in casu sue viduitatis, ab beredibus suis iniDrascriptis. Ao etiam 
ad godimentum, donec ipsa vixerit , tot terras et bona in usum Èructum, 
quae valeant florenos aurt quingentos. Item, ultima predieta, quod io 
omnibus necessitatibus sois, in quocumque tUtadictae pueUaa, vo- 
luit eam succurri, iuvari et foveri manibus adiutricibua per ipsosbere- 
des suos infirascriptos. Ita tamen , quod si coiìtraberet matrimonium 
Bine patrocinio et assensa primorum quatuot in (U-dine bifrascriptoram 
executorum seu amicorum , qui tunc vivi erunt, rei saltem trium » 
quatuor , dictam summam dotis florenorum mille reduci voluit et eam 
reduxit ex nunc prout ex tuno ad florenos auri quingentos. Si vero 
dieta puella monaoaretur» reliquit eidem florenos aurt tredentos tan- 
tum , et omni anna diun erit in monasterio florenos aurt viginti doneo 
vixerit. » 

* Nel latino , continua si rifiarisce a 0o(a;tonem« 
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a lei nuocere volesse o molestasse. E se la detta donna 
avesse iSgliuola o figliuole legittime e naturali, le quali 
venissono a atto di matrimonio contrarre, volle alla pri- 
ma, per lei maritare, allora darsi della sustanzìa del 
detto Francesco, quando si mariterà, fiorini cinquecento; 
e vegniendo T altre suo' figliuole a contrarre matrimonio, 
come dì sopra, dopo la prima, all'altre lasciò quando 
si mariteranno, per aiu torio del loro maritarsi, quello 
che e come si dilibererà per gli uficiali dello infrascritto 
Ceppo de' poveri, i quali saranno pe' tempi, e i quali 
Io stato del Ceppo e il numero delle figliuole e l' altre 
cose da considerare considereranno: e cosi loro pregò 
facessino. 

Ancora lasciò a mona Margherita , sua donna diletta, 
lei stando vedova e onesta, e in mentre che così starà, 
ogQÌ anno tutto il tempo della vita d'essa, per gli alimenti 
di lei e della sua fante e famiglia , fiorini cento d' oro, che 
a lei sì debbano dare dal detto infrascritto Ceppo e Casa 
de' poveri , o vero esecutori. E che per gli suoi esecutori e 
i detti di sopra e di sotto nominati uficiali del Ceppo si 
, provvegga in tal modo, che liberamente e sanza intervallo o 
alcuna querimonia il presente legato annuale el suo effetto 
abbia. Et eziandio volle, essa sua donna avere dalla sua 
eredità le cose infrascritte a sua elezione; quali e quelle 
che vorrà et eleggerà, delle cose e beni del detto testa- 
tore; e le quali a lei liberamente lasciò: cioè, due letti 
forniti, uno per sé e un altro per la fante; ancora le 
masserizie a lei di bisogno. E oltra le predette cose, tutti 
i panni lani e lini a uso del dosso della detta donna e 
del detto Francesco, acciò che possa far le limosine per 
r anima di ciascuno di loro. Ancora una casa per abita- 
re, a lei confacciente, in mentro che viverà, vedova e 
onesta. Ancora l'usufrutto d'una presa di terra del detto 
testatore I di più pezzi, posta presso alla porta di Santa 
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Trinità di Prato, ove si dice alla Romita; la qual presa 
si chiama La chiusura di Francesco: in mentro che così 
viverà. Liberando lei da ogni gravezza di sodare per lo 
detto usofrutto nelle terre predette: e di lei si confida, 
che bene le terrà e restituirà, come delle rede sue infra- 
scritte. E dopo la morte di lei, la detta terra e chiusura 
ritornar volle alle sue rede infrascritte. Volle ancora, 
che i detti suoi eredi debbano per la detta donna, lei 
così stando vedova, pagare ogni prestanza o estimo e 
simili gravezze che a lei s' imponessino , e le quali da lei 
si volessino riscuotere per la Comune di Firenze o vero 
pe' reggimenti della città o contado o comunità o popoli 
dove avvenisse che fosse collcttata in alcuno modo per 
rispetto de' presenti lasci o altra qualunque cagione. E 
che eziandio alle spese deir erede del detto Francesco, 
la detta donna sia difesa da ogniuno che contro le fa- 
cesse. E se la detta donna si rimaritasse, allora privò 
lei di tutti i detti lasci di sopra scritti; e in luogo d*essi, 
a lei lasciò solamente fiorini cinquecento, che a lei libe- 
ramente si dieno de* beni della sua redità; affermando 
dalla detta sua donna non avere avuto dota. Ancora, per 
che la detta donna potrebbe non incongruamente eleg- 
giere, in caso della detta viduità, Tàbitagione e casa per 
abitare per sé nella città di Firenze; acciò che n'abbia 
una altra in contado, eziandio voile ^ lasciò, citrale pre- 
dette cose, alla detta mona Margherita, e a una altra 
donna la quale a lei e a' soprascritti Luca e Barzalone 
ha posto in segreto, oltra quella che alla sopradetta 
mona Margherita ha lasciato, una casa per abitare per 
loro in Prato, in montro c)ie viveranno, QoUe masserizie 
in verità necessarie nella detta casa a esse donne, du- 
rante la loro vita. 

Ancora lasciò a Francesco di Domenico Naldini da 
Firenze, il quale lungo tempo è stato co lui^ q1 salario 
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SUO ancora non fatto o fermo , a vita e durante la vita 
del detto Francesco di Domenico^ fiorini trecento d* oro ; 
lui facciendo debito sodamento di rendergli: la quale 
somma di pecunia, lui Francesco di Domenico morto, ri- 
tornare volle air erede suo infrascritto. E volle che mona 
Margherita, Luca, Barzalone e Lionardo di sopra nomi- 
nati, perchè esso Francesco di Domenico è debitore del 
detto Francesco testatore, per danari per lui avuti, 
come pe* libri del detto testatore apparisce, facciano e 
fermino il salario del detto Francesco di Domenico, il 
quale si sconti per errata * della pecunia in che è debito- 
re, come la ragione e conto che se ne farà detterà; e del 
resto, per ogni parte si faccia quello che è di ragione. 

Àncora lasciò a Guido di Sandro di Piero da Firen- 
ze, il quale quasi da puerizia ha allevato, a godimento 
trafficare e usufnittare in mentro che esso Guido viverà, 
fiorini cinquecento d'oro; lui facciendo debito sodamento 
di rendergli: la qual somma dopo la sua morte ritornare 
volle air erede suo infrascritto. Ma il salario suo e la 
forma del salario, disse esso testatore altravolta avere 
fatto e fatto fare e ordinare. 

Ancora lasciò alla nuova Sagrestia di Santa Lipera- 
ta, e all'Opera delle mura della città di Firenze, tra- 
mendue, fiorini uno d' oro. * 

Ancora lasciò e fece come di sotto si contiene: im- 
però che considerò el detto Francesco testatore , che 
dalla sua infermità della renella e arsione dell' orina 
molto era oppressato in fare il presente testamento, e dal 
dolore di molte febri era impedito; per la qual cosa im- 
possibile era, come disse, che non dimenticasse molte 
cose appartenenti allo stato della sua anima, ed alquanti 

* Cioè, prò rata. 

' lì lascito air opera di Santa Reparata , poi Santa Maria del Fiore , 
era obbiigatorio per legge , e {ii sino a* nostri giorni. 



288 l'ultimo testamento 

amici ben meriti di giusta rimunerazione; delle quali 
cose r oblivione non potrebbe bene essere sanza infamia 
della memoria del detto Francesco e sanza ingratitudi- 
ne : e però volle il detto testatore, che mona Margherita 
sopradetta, Luca del Sera, Barzalone di Spidalieri e il 
maestro Lorenzo medico da Prato cittadino fiorentino 
(il quale si voleva dire innanzi), possine, sieno tenuti e 
debbano , sopra la sua anima e le loro coscienze, ove ve- 
dranno esso Francesco, massimamente in omettendo, 
avere errato, secondo il loro giudicio, dare e pagare e 
pagar fare, per gli esecutori e o vero Ceppo erede suo 
e d' esso Ceppo uficiali e per sé medesimi, della pecu- 
nia del detto Francesco, quella quantità di pecunia che 
a loro parrà, e come a loro parrà, e a cui e come fie 
di lor piacere, in fino in nella somma di fiorini mille 
d' oro. Et infino a ora, infino nella detta somma di fio- 
rini mille d* oro o meno, lasciò e volle si desse a quelle 
tali persone o luoghi che per loro si nomineranno, si 
come esso propriamente avesse lasciato a* detti tali; gra- 
vando loro che cautamente faccino, acciò che niente si 
faccia contro all'animo di Francesco, come giudiche- 
ranno, né contro alle loro coscienzie, male dispen- 
sando. 

Ancora volle esso testatore, che solamente là com- 
pagnia della mercatanzia la quale esso tptatore ha con 
Francesco di ser Benozzo e Luca del Sera di Firenze 
duri e durare debba dopo la morte del detto Francesco 
cinque anni prossimi che verranno: in questo gravando 
gli eredi infrascritti. Per la qual diliberagione spera el 
detto Francesco, che la sua sustanzia venga nello infra- 
scritto Ceppo suo reda più atta e più piena pe' poveri 
suoi, i quali ha eletti, come di sotto si noterà. E spera 
che in questo mezzo e compagni suoi predetti, e massi- 
mamente il detto Luca, non. in furore ma in tempo co- 
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modo e opportuno e a poco a poco, si potranno ritrarre, 
e con buono provvedimento e cautela finire la detta com- 
pagnia, con accrescimento de' poveri di Giesìi Cristo; 
pregando loro che per questo rispetto sieno bene quieti 
e contenti. E voglìendo che Lionardo dì ser Tommaso 
da Prato, di sopra nominato, con cinquecento fiorini 
della sustanzia del detto Francesco, i quali a lui cinque 
anni lasciò a godimento trafficare e usufruttare nella 
detta compagnia, entri in compagno e per compagno 
i' nella detta compagnia de' detti cinque anni, e colla per- 
sona sua, come dichiarerà el detto Luca d' essa persona. 
E finiti i detti cinque anni, la detta somma di fiorini cin- 
quecento volle ritornasse alle sue rede infrascritte. La 
quale compagnia di cinque anni dì sopra espressa, così 
ordinò per esecuzione plenaria del detto suo testamento. 
El quale Luca del Sera e Francesco di ser Benozzo, 
esecutori suoi in questa parte e capitolo solamente fecie 
et esser volle ; voglìendo che la detta compagnia di cin- 
que anni si chiami nomini e scrivasi, La esecuzione e fe- 
decomissaria di Francesco di Marco e Compagni. 

Ancora lasciò a Agnolo di Iacopo e Niccolò di Gio- 
vanni, suoi fattori in certe parti del mondo, a godimen- 
to, fiorini trecento d'oro per ciascheduno in mentro che 
viveranno; e morti loro, o alcuno di loro, essa pecunia, 
che era a godimento di tale morto, all' erede del detto 
testatore debba pervenire: facciendo eglino dovuto e ido- 
neo sodamento di restituirgli. 

Ancora esso Francesco testatore volle e ordinò, per 
l' amor di Dio , e acciò che a' suoi poveri dia quello che 
da Dio in dono e di grazia ha avuto: Che la sua maggior 
casa e della sua abitagione nella terra di Prato , col giar- 
dino, e casa dirimpetto, o vero loggie, stanze e ornamenti 
suoi, s'intenda essere e sia uno certo Ceppo, Granario 
e Casa privata, e non sacra, inniuno modo sottoposta alla 

Mazzki, Lettere, — II. 53 
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Chiesa o' ecclesiastici ufici o prelati ecclesiastici o a altra 
persona ecclesiastica, e che in niuno modo a ciò si possa 
ridurre; ma sempre sia de* poveri, e a perpetuo uso 
de* poveri di Giesìi Cristo, e loro alimento et emolumento 
perpetuo. E così essa lasciò, destinò e obligò in ogni 
miglior modo, via e ragione, pe* quali più e meglio potè; 
co' modi, ordini, patti e condizioni nel presente testa- 
mento detti e che si diranno di sotto. La qual Casa, a 
differenzia dell* altre Case de* poveri della detta terra di 
Prato, si chiami, e volle chiamarsi. La casa del Cieppo 
de' poveri di Francesco di Marco. Per la qual Casa, Gra- 
nario o vero Ceppo de* poveri , volle e comandò si com- 
perino poderi, terre e possessioni stabili, per gli esecu- 
tori Consoli infrascritti, o vero eziandio pe' Governatori 
della detta Casa che di sotto s' ordineranno, di qualun- 
que pecunia che della redità del detto Francesco si ri- 
trarrà e riscoterà di qualunque luogo. E per insino^ a ora 
il detto Francesco testatore le dette terre e possessioni 
che sì comperanno, e ogni suo* terre, case e beni immo- 
bili, dovunque sieno, e presenti e futuri, diede, consignò, 
lasciò, unì e adattò, per Tamor di Dio, alla detta Casa 
o vero Ceppo de' poveri, reda suo infrascritto: de' quali 
beni immobili divietò la vendita, alienazione e alloga- 
gione a lungo tempo; si che in perpetuo de* frutti d'esse 
sì paschino e nutrichino i poveri di Giesù Cristo. E se ai- 
cuna possessione, contro alla detta proibizione, s'alienasse 
concedesse, quella e quelle cotMi, che così s'alienas- 
sono allogassino, lasciò alla Compagnia di San Michele 
in Orto di Firenze. Delle quali possessioni e terre e beni 
i frutti, rendite e proventi si dieno e volle darsi e espen- 
dersi e distribuirsi ne' poveri di Giesù Cristo, così piuw* 
chi come segreti e vergognosi; come si fa, o meglio, 
de' frutti delle possessioni che sono dell' altro Ceppo e 
Casa de* poveri, che è in Prato. E questo per quattro 
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terrazzani, de' migliori e più onesti della detta terra di 
Prato f ogni anno ; i quali s' eleggano o vero si scrutinino 
propriamente ne^ Consiglio generale della detta terra e 
Comune di Prato, come di sotto si dirà : commettendo per 
insino a óra reiezione annuale e perpetua predetta, e 
de' ministri eziandio opportuni, nel detto Comune di Pra- 
to, e la remozione e privazione d' essi. La quale elezione 
volle e pregò che si faciesse con pieno mandato e auto- 
rità, e si come al detto Comune piacerà; salve sempre 
le cose si contengono nel presente testamento e sua ul- 
tima volontà : e spezialmente, per difendere la detta Casa 
vero Ceppo da qualunque, alle spese della detta Casa, 
e per riscuotere e racquistara i beni, ragione e pecunia, 
crediti e lasci e eredità, e così la infrascritta come T altri 
a lui appartenenti;' e di finire le cose riscosse: e per ado- 
mandare, piatire e difendere e altre cose fare, che per 
lo detto Comune saranno ordinate. E per cagione che 
del detto Comune e terra di Prato e de' suoi uomini 
grande ha confidenzia, la detta Casa e Ceppo, colle so- 
prascritte e infrascritte sue ragioni et eredità, al detto 
uso de' poveri e loro alimento ordinata, e la manuten- 
zione e defensione , gubemazione e reggimento d' essa 
raccomandò al detto Comune, alle spese della detta Ca- 
sa; e a esso Comune la rettoria, regimine, governazione 
e administragione principale plenariamente e in tutto , e 
eziandio la esazione di tutti i debiti e ragioni del detto 
Francesco, presa o non presa la sua eredità, e si come 
esso Francesco nella sua vita arebbe avuto , se avesse vo- 
luto, cosi diede, commise e conferì in perpetuo, e in qua- 
lunque futuri tempi ; acciò che , per 1' amore che porta al 
detto Comune di Prato e agli uomini di detta terra, le 
cose dovute e che si doverranno al detto Ceppo si pos- 

* U testo: et tam itifMicriptam (cioè, eredità)) ^uam alia albi 
pertinentia. 



292 L* ULTIMO TES'lAMENTO 

sano riscuotere e avere ; e delle cose riscosse far si 
possa quello che di sopra e di sotto ordinato è e ordine- 
rassi : e da qualunque potente o magnate, il quale volesse 
la detta Casa e beni in qualunque modo e con qualunque 
titolo modo sotto velame o mantello secolare o eccle- 
siastico occupare, si possa difendere, e col beneficio cioè 
aiuto del detto Comune difendersi. Pregando e ammo- 
nendo il detto Comune di Prato, che in tal modo gli piac- 
cia provvedére, che de' pagamenti o vero promesse fatte 
per lo detto testatore, per lo detto Comune di Prato esso 
suo reda infrascritto ne sia conservato sanza danno, e le 
date e ricevute scritte e promesse quantità di qua e di 
là, come si conviene, nel debito tempo sì cancellino. El 
quale Comune di Prato, e qualunque sarà sustituito da 
esso Comune, a cautela eziandio fecie suo procuratore 
in perpetuo duraturo dopo la morte d' esso constituente 
a riscuotere ogni suo credito e ragione e a ogni cosa fare 
che esso testatore puote e arebbe potuto, con pieno, li- 
bero e general mandato, per esecuzione del presente te- 
stamento, e con piena Hbera e generale amministragione; 
e massimamente di permutare in altre e altri, se a loro 
sarà consigliato esser bene, e se al detto Comune parrà, 
per comperare possessioni e in tutto e in parte, i suoi 
crediti del Monte del Comune di Firenze presenti e futuri, 
e essi crediti ricevere e finire, e del permutare agli scri- 
vani licenzia dare ; e simigliantemente di riscuotere tutti 
gli accattoni e prestanzoni e ogni altra cosa a lui dovuta 
che si do verrà dare dal detto Comune e da qualunque 
altra persona, comune, università, compagnia o luogo; 
e similmente di finire e liberare. 

Ancora volle e dichiarò il detto testatore, che nella 
detta annuale elezione che sì farà de' detti quattro buoni 
uomini i quali abbino a essere sopra la detta Casa, e 
essa leggiere, dirizzare e accrescere con consiglio e fa* 



DI FRANCESCO DATINI. 293 

voreggìare e i fruiti e beni della detta eredità distribuire, 
come è detto di sopra, sopra le loro coscienzie, quanto 
meglio conosceranno, volle esso testatore nel detto gene- 
rale Consiglio del Comune di Prato o iscrutinio esser 
presenti e intervenire, a dare le fave e voci ogni volta, 
almeno esser premoniti o avvisati o citati in persona o 
alla casa in verità per lo dì e ora delle elezioni, gF in- 
frascritti, cioè: Chiarito di Matteo Chiariti, Lionardo di 
ser Tommaso di Giunta, Barzalone di Spidalieri, ser 
Amelio di messer Lapo, messer Piero Rinaldeschi, Gio- 
vanni di Bartolomeo, Stefano di ser Piero, messer To- 
rello dì messer Niccolao, messer Bonaccorso di messer 
Niccolao, Martino di Niccolao Martini, Bartolomeo di 
Matteo Convenevoli, e Biagio di Bartolo, tutti da Pra- 
to; e essi mancanti,. i discendenti di loro e di ciasche-r 
duno di loro per linea e stirpe masculina ; no però più 
che uno per casa, d'età legittima, e il quale sia mag- 
gior di tempo. E quali sopradetti e i loro discendenti 
Del detto modo elesse e nominò in protettori e di conti- 
Duo vegghiatori attenti e difensori e amatori della detta 
Casa e Ceppo, e della detta sua ultima volontà; sì vera- 
mente che , di fuori del detto Consiglio generale , contro 
a detti quattro che d' anno in anno si eleggieranno, o 
contro alla loro volontà, niente far possine: ma loro in 
somma esser volle e pregò fessine adiutori e air aiuto e 
difensìone, per Tamor di Dio e dell' amicizia d€l detto 
Francesco e dell'anime loro, della detta Casa e Ceppo, 
contro a tutti quegli che volessono inimicare la detta 
buona opera, o alcuna cosa diminuire o guastare ; e a 
consigliare spesso sopra '1 buono stato e perpetuità della 
detta Casa, per amore de' poveri di Giesù Cristo, quando 
fessine dal Comune di Prato e da' detti quattro presi- 
denti in alcuno modo richiesti. I quali nientedimeno quat- 
tro presidenti sopradetti, in fine dello loro uficio, abbino 

25* 
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a rendere ragione delle cose fatte per loro, come parrà 
al detto Comune di Prato. 

Ancora, a cautela e per più presta espedizione 
de' detti poveri e Gasa e Ceppo, oltra l'altra loro balìa 
della quale di sopra si fa menzione ; fece e ordinò i detti 
quattro futuri in qualunque tempo presidenti al detto 
Ceppo o vero Casa de' poveri dopo la morte d' esso te- 
statore, eziandìo in perpetuo duraturi, suoi procuratori 
a rivedere e calculare e saldare con ciascheduni le ra- 
gioni e conti, e a pigliare, ricevere e riscuotere dal Co- 
mune di Firenze e i suoi camarlinghi le paghe, doni e 
interesse de' crediti del detto Francesco scritti sopra qua- 
lunque Monte del Comune di Firenze, e che si scrive^ 
ranno in lui o negli eredi suoi , e così presenti come futuri ; 
eziandio quelle che si dicono Le sostenute, e quelle che 
si dicono degli Accattoni, e esse pecunie d'accattoni e 
vero prestanzoni e ogni altro interesse di qualunque 
pecunia ; et esse confessare , ed indi farne fine valida e 
piena; e altri procuratore e procuratori e ciascbeduno 
in tutto e come vorranno }ier loro alle predette cose fare 
e sustituire e rivocare, durando il presente mandato: 
e le dette paglie principalmente convertire in pagar le 
prestanze del Comune di Firenze appertenenti e che toc* 
cassino al detto Francesco infino a tanto che durerà la 
prestanza che vegghia, e o vero infino a tanto che si rio* 
noveranno o rinnoverà, e rimoverassi il nome del detto 
Francesco da non esser più apprestanziato : acciò che 
alcuno altri, contro al debito o contro alla volontà sua o 
contro alla compagnia di sopra ordinata durare, per le 
dette prestanze non sia molestato. Pregando essi tali 
quattro presidenti, che sieno benivoii a' poveri amici del 
detto Francesco, ben noti a' detti mona Margherita, Luca, 
Barzalone e Lionardo : vogliendo che essi quattro presi- 
denti e ì sustitaendi^ non però dirogando a quelle cose 
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che di sapra son dette nel presente testamento di loro o 
d^ altri, eziandio {possano adomandare in iudicio e piatire, 
riscuotere 1 crediti e finire, e confessare, e gravare per- 
sonalmente i debitori e far rilasciare, e de^ beni loro se- 
questrare, e in tenuta deMoro beni farsi mettere, e T al- 
tre cose intorno alle predette di bisogno fare* E velie il 
detto testatore e dichiarò, doversi credere alla carta 
della procura per riscuotere le paghe del Monte, e T al- 
tre cose de' detti quattro pratesi presidenti al detto Ceppo, 
sanza alcuna elezione o balla a loro conceduta per lo 
Comune di Prato , o solennità che s'abbia a osservare , 
veduto solamente il presente testamento, o vero la insti- 
tuzione della reda sola di sotto scritta, e essa carta di 
procura che si farà pe' detti quattro pratesi presidenti, 
vero affermanti sé presiderò al detto Ceppo, colla let- 
tera della testimonanza dagli Otto Difensori e dal Gon- 
falonieri della giustizia di Prato del notaio che ne sarà 
rogato, se a Prato sarà fatta la detta carta del mandato 
per notaio pratese ; ma se in Firenze per notaio fioren- 
tino rogata sarà la detta carta,- la detta lettera testimo- 
niale non sia di bisognio. 

Ancora, a perpetua divozione intorno la detta Casa 
e Ceppo o vero Granaio di poveri, e acciò che sia di con- 
tinuo obi tenga V uscio aperto in nel ten^po^ e riceva ¥ sua* 
basciate deWegnienti e de* partentisi pe^ fatti del detto 
Ceppo e Casa, e noti e oda le cose utili alla detta Casa^ 
e il quale abbia a sollecitare i detti quattro presidenti 
che si raunino , e provvedere che non ruini la casa di 
tanta spesa, eletti e T altre cose si riparino, e netta e 
monda ogni cosa si tenga; volle e ordinò, in quanto que^ 
sto piaccia al detto Comune di Prato, che per lo detto 
Comune di Prato si truovi uno certo guardano, uomo 
con donna sanza, di buona condizione e fama, a guar^ 
dia solamente della detta casa; al quale o a' quali si 
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doni la detta abitagione per Tamor di Dio in alcuna 
parte della casa, et eziandio alcuno agiutorio per lo vi- 
vere , per lo tempo ne' modi e forme come per lo detto 
Comulie sarà dìliberato. 

Ancora volle, che i detti mona Margherita, Luca, 
Barzalone e Lionardo, e i sopravviventi di loro, sieno di 
tutte le predette cose sollicitatori e operatori, che i de- 
bitori paghino, e che i teni si comperino delle pecunie 
che si riscoteranno della detta eredità per lo detto Ceppo 
e Gasa; e che si riscuotano le dette paghe, dono, inte- 
resse e pecunie e crediti; e tutto il suo testamento so- 
pra e infra scritto e la sua ultima volontà abbia esecuzio- 
ne: imperò che della sua intenzione, quasi in tutte cose, 
come esso Francesco sono pienissimamente informati. 
Pregando el detto Comune di Prato, che nelle cose da 
fare per lui, le quali avessono in sé peso e importanzia, 
di conferirne co loro e co' sopravviventi di loro: vogliendo 
che in difetto di quelle cose che non si facessinó, e detti 
quattro di sopra nominati possino fare ramarichii e que- 
rele, ove fosse di bisognio, e far fare e costrignere e 
eziandio, se di bisogno sarà a loro giudicio, per sé me- 
desimi mettere a esecuzione, e a esecuzione far mettere 
il presente testamento e sua ultima volontà, insino a che 
saranno tutte le cose, quanto in loro sarà, a esecuzione 
messe. E questo in quanto essa esecuzione mancasse, e 
non si facessono le cose per lui ordinate con quella sol- 
lecitudine , modo e forma nella quale e sì come è ordi- 
nato. E in detto caso possino eglino e i sopravviventi di 
loro riscuotere e finire le paghe del Monte, de' crediti 
del detto Francesco e de' prestanzoni e degli accattoni, 
e le pecunie e capitali loro, e finire eziandio quelle che 
si dicessoili Le sostenute, o per altro vocabolo ; e tutte 
cose fare le quali esso testatore i'nelle predette cose, se 
vivesse, far potrebbe; e dei riscossi danari pagarne le 
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prestanze del detto Francesco infino che dureranno, o 
far mettere a entrata del detto Ceppo per esecuzione 
del detto suo testamento. I quali quattro e 1 sopravvi- 
venti di loro nel detto caso eziandio suo' procuratori fe- 
cie, gli altri non rivocando, duraturi dopo la morte d'esso 
constituente, alle dette paghe del Monte riscuotere e finire 
e air altre cose, le quali fare conceduto è di sopra al 
detto Comune di Prato , o vero a' detti quattro da esser 
eletti per lo detto Comune. E che eziandio, quanto a esse 
paghe e doni riscuotere e finire e confessare, nel detto 

é 

caso possino altro procuratore per loro fare e susti- 
tuire come vorranno, e i sustituiti rivocare e altri creare. 
E in tutti gli altri suoi beni mobili e immobili, ra- 
gioni e azioni, presenti e futuri, per l'amor di Dio, suo 
reda universale e universaU institui , fecìe et esser volle 
la detta Gasa di Dio, privata, e Ceppo diputato, e il quale 
come di sopra diputò in perpetuo, eziandio olirà cento 
anni, e in futuro uso e necessità de' poveri di Giesù Cri- 
sto, e i detti poveri, come di sopra ordinato è nel capi- 
tolo che comincia: Ancora esso Francesco testatore, ec; 
e il detto Comune di Prato, governatore e rettore, per 
la detta Casa e Ceppo e poveri ricevente. Vogliendo, e 
di sua intenzione così esser disse, la detta Casa e Ceppo 
e i suoi beni predetti essere al tutto privata e non sa- 
cra, e in niuno modo èssere o di ragione potersi dire 
ecclesiastica, ma diputata secolarmente, per l'amor di 
Dio, a perpetuo uso sopradetto; né alla Chiesa o ec- 
clesiastici 0.... indici persone subietta essere in al- 
cuno modo. Vogliendo questo suo testamento, in forma 



^ La lezione data nel Calendario Pratese ha presunti; altre copie 
prefati; e questa parmi la vera lezione. Cosi ha il test;^ Ialino: « nec 
Ecclesie vel ecclesiasticis, vel prescitis ìudicibus vel personis, ex iustis 
eausis , subiecta quoque modo. » Perchè, volgariszando il suo latino , 
ser Lapo lasciò in bianco quella parola? 



298 L* ULTIMO TESTAMENTO 

di libro, stare in pìuviqo legato con catena nella Casa e 
Gepp^o predetto, acciò che a tutti nota sia la volontà 
del detto Francesco; e d'indi a^evolemente non si possa 
levare. Nel quale eziandio volle si scrivano d^ anno in 
anno e nomi de' quattro che s' eleggeranno , de' quali 
di sopra si fa menzione, e altre cose come al detto Co- 
mune piacerà e meglio e più atto parrà , a memoria 
delle cose future. 

E suoi e di questo suo testamento e ultima volontà 
esecutori e fideicommissarii generali e maggiori fece e 
volle essere, per tempo di tre ani^ e non più, gli ono- 
revoli cittadini e fidali riputati i'nelle a loro commesse 
cose. Consoli dell' Arte di Calimala della città dì Fi- 
renze, che per lo tempo saranno, e le due parti di loro, 
gli altri eziandio assenti, e non richiesti o contradicénti, 
non apcettanti, morti o rimossi: salvo sempre le cose 
che spezialmente agli altri suoi amici di sopra fossono 
commesse. Pregando el detto uflcio de' Consoli, che per 
r amor di Dio non si sdegnino questa pia eommessione 
di poveri accettare ; ne,* mancando e' loro favore, questo 
principio di quest'opera perisse: e confortandogli di pie- 
cola fatica, se con Luca del Sera, Barzalone di Spida- 
lieri e gli altri due di sopra nominati nel primo lascio e 
altrove, o con alcuno di loro, conferiranno delle cose 
da fare; in^però che delle sustanzie sue e della sua in- 
tenzione quasi in ogni cose sono pienamente informali. 
A' quah Consoli esecutori e fideicommissarii predetti, e 
alle due parti di loro, come è detto di sopra, esso testa- 
tore, per esecuzione di questo testamento e lasci e suo' ul- 
tima volontà, è delle cose s' hanno a fare per la sua ere- 
dità racquistare, per V amor di Dio e per accrescere e 
ridurre al detto Ceppo reda suo, diede e concedette li- 

' Cioè, af/ìnchèyion. Qui ser Lapo fti dimenticò che volgarizzava. 



DI FRANCESCO DATINI. 299 

cenzia e libera facultà , mandato, balìa e potenzia de* beni, 
Bustanzia, cose, ragioni e crediti suoi pigliare e apren- 
dere; salvi sempre nelle predette e infrascritte cose i 
beni di sopra divietati alienarsi, e la compagnia la quale 
di sopra dichiari durare dopo la morte ; e essi beni , no 
requisiti gli eredi, alienare, vendere, cedere, e i prezzi 
constituire, e della evizione d*essi promettere, e il detto 
ereda e eredità e beni ereditarii del detto Francesco obli- 
gare, da* fattori e gestori de* fatti e da' compagni e altri 
suoi debitori le ragioni adomandare, conti fare e crediti 
riscuotere, et e detti costrignere, finire e liberare, in pa- 
gamento de* beni pigliare, e loro personalmente e in beni 
gravare ; ragionieri eleggere ; procuratori , mandatarii e 
sustituti in luogo di loro porre, il loro mandato fermo 
rimanente. E per le predette cose fare e ciascheduna 
d'esse, è per cagione d*esse e qualunque delle dette, 
e per altra qualunque cagione, in Firenze, in Genova, 
in Barzalona, in Pisa, in Yinegia e in qualunque parte 
del mondo, con qualunque, adomandare, piatire e difen- 
dere, e i piati già cominciati seguire, eziandio dopo la 
morte d* esso consiituente e qualunque ora ; e lo spaccio 
e fine de* piati e }iti dinanzi a qualunque signore e pre- 
sidente, rettore e uficiaie, in qualunque luogo e centra 
qualunque, adomandare; e tutte cose fare ohe. a ado- 
mandare e piatire s'appartengono; e tutte dette cose 
fare, presa o non presa la redità del detto Francesco, e 
gli eredi nonne richiesti: e generalmente, tutte e cia- 
schedune cose fare e a esecuzione mandare, per le pre- 
dette cose e a cagipne d'esse, e per lo detto Francesco 
e la sua eredità; e eziandio per essa eredità e ^sompa-* 
gnia, in ogni modo, via .e pigione, per le quali meglio 
far si potrà; e le quali cqse esso testatore, nella vita 
sua, in alcuno modo arebbe potuto fare: concedendo a 
loro nelle predette e circa alle predette cose pieno, li- 
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bere e general mandato, con piena libera e generale 
amministragione. 

E finalmente, come altra volta disse averne avuto 
consiglio, el detto testatore pregò e cauti fecie e detti 
Consoli, e '1 detto Comune di Prato, e i detti quattro 
che s' eleggieranno presidenti al detto Ceppo, e suoi 
tutti altri esecutori predetti, e avvisògU che sieno cauti 
in non rizzare nella detta sua Casa, o Ceppo di sopra 
ordinato, altare, e dì non farvi oratorio o forma d'al- 
cuno luogo ecclesiastico, o alcuna altra cosa fare perla 
quale dir si potesse la detta Gasa e Ceppo luogo eccle- 
siastico; e di poi pe' malivoli , sotto titolo di benefìcio, 
vi s'entri o occuparsi avegnia: la qual cosa è al tutto 
contro alla mente del detto testatore ; vogliendo che, per 
questo laccio schifare, si facci ogni isforzo e spesa de' beni 
della sua eredità, se alcuna cosa di molestia, la quale 
a Dio piaccia rimuovere, per alcuno tempo apparisse. 

E questa sua ultima volontà, eo. 

Cassando, ec. 



CODICILLO PRIMO 

V 

ROGATO DA SER UBALDO Q. VESTRO NUCCI DA PRATO. ^ 



Al nome di Dio, amen. Anno Domini, dall'incar- 
nazione di esso 1410, a dì 31 del mese di luglio. Fatto 
a Prato, in porta Fuia, nella camera della casa dell'abi- 

* Questo Codicillo non si trova nel quaderno di serLapo; e qui 
è inserto per dare intere le ultii^e volontà del Datini , levandolo dal 
Calendario Pratese, anno VI. 
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tazione dell' infrascritto Francesco di Marco: presenti, 
ser Magio Bartolozzi di porta Fuia, Francesco di Do- 
menico Naldini del popolo di San Piero Maggiore di Fi- 
renze, Barzalone di Spidalieri da Prato cittadino fioren- 
tino, frate Francesco di Iacopo Buosi da Prato frate 
dell'Ordine di san Francesco, e Luca del Sera del po- 
polo di San Michele Berteldi di' Firenze; testimoni a 
queste cose habiti in voce rogati, e dal detto Francesco 
codicillatore ancora specialmente rogati. 

Vera cosa è, Francesco di Marcp Datini, mercante di 
Prato, cittadino fiorentino, sopra la disposizione de' suoi 
beni nuncupativamente senza scritti aver fatto ^testa- 
mento, scritto per mano di ser Lapo Mazzei di Prato, 
notaro fiorentino pubblico: ma perchè ìnsino all' uscita 
della vita è lecito partirsi da legge di qualunque ultima 
Toluntà; e perciò, per la condizione e delle cose vari 
successi, sia di bisogno lui mutare consiglio: per la qua! 
cosa il detto Francesco, sano della mente e del senti- 
mento, avegnadiochè infermo del corpo, per i presenti 
codicilli, il testamento predetto comandò attenere et 
avere pienissima fermezza. Queste cose nondimeno ag- 
giunse; cioè: 

Che in prima lasciò, de' beni suoi, a Francesco di 
ser Lapo Mazzei da Firenze fiorini 200 d' oro ; * e se non 
vivesse, lasciò a' fratelli del detto Francesco, ovvero al 
detto ser Lapo. E se caso avverrà che i detti Francesco 
e ser Lapo morissero senza figli legittimi e naturali, al- 
lora el in quel caso volse i detti fiorini 200 d' oro tor- 
nare al Ceppo del detto Francesco , e non altrimenti : 
se non che, esso Francesco e ser Lapo decedenti con 
figli, allora dopo la morte di tutti detti Francesco di ser 
Lapo e del detto ser Lapo e di tutti loro figli legittimi e 

* V aveva tenuto a battesimo il Datini. 

Mazzii, Lettere. — H. 26 
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naturali, così presenti come futuri, che debbono na- 
scere di detto Francesco e ser Lapo, ovvero alcuno di 
loro, mentre che viverà, i detti fiorini 20Q ritornino al 
Ceppo del detto Francesco. 

Àncora lasciò al figlio, cioè a Piero, del detto ser 
Lapo, suo fattore, a vita, fiorini 200 d' oro; e lui morto, 
comandò e volse die i détti fiorini 200 ritornino al Ceppo 
del detto Francesco. 

Ancora comandò e volse il detto Francesco di Mar- 
co, che il detto ser \Lapo sia et esser debba esecutore 
del detto suo testamento et ultima voluntà, insieme con 
la detta madonna Margherita del detto Francesco donna. 
Luca del Sera da Firenze, Barzalone di Spedalieri da 
Prato, e Lionardo di Tommaso di Giunta da Prato, in 
qualunque parte del suo detto testamento e ultima vo- 
luntà sono nominati la detta madonna Margherita, Lu- 
ca, Barzalone e Lionardo, ad alcuna cosa q>erare et 
eseguire o vero deliberare. 

Tutte r altre cose nel suo testamento et ultima vo- 
luntà da qui indietro per lui fatto e condito, pienissima- 
mente confermò. E questi volle essere i suoi codicilli et 
ultima voluntà, i quali e la quale valer volse per ragion 
di codicillo e di altra ultima voluntà, per la quale va- 
lere potesse meglio e tenere. 

Ego TJbaldus, filiiis olim Vestri Nuoci de Prato, eie. 
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ROGATO DA SER LAPO MAZZET. 



Item, del medesimo anno e indizione, e a dì primo 
d^ogosto. Fatto nella terra di Prato, nella casa dell* abi- 
tagione del detto Francesco; presenti.... ' 

El sopradetto Francesco di Marco, ancora del corpo 
infermo, sano nientedimeno della mente e dello intel- 
letto; sappìendo che impossibile è sempre di tutte le 
cose avere ricordo, e che eziandio la volontà dell* uomo 
è ambulatoria ìnfino alla morte; voglìenda alquante cose 
aggìugnere e dichiarare nel suo testamento predetto, e 
eziandio diminuire e in meglio mutare in alquante cose 
H proposito, quello pe* presenti codicilli procurò di fare 
e fece. 

£ prima, volle e dichiarò, che s* e Frati dì San Fran- 
cesco da Prato e il loro Convento di fare e ricevere la 
sepoltura del corpo del detto Francesco nella chiesa 
contrarietà facessino, o se non permet tessono per gli 
esecutori suoi, o per mona Margherita, Luca, Barzalone 
e Lionardo di sopra nominati nel testamento in più 
luoghi, quella farsi nell* amattonato dentro della detta 
chiesa, con quello modo e con quella discrezione che e 
sì come vorranno e far si suole negli uomini della qua- 

*l testimoni furono: Domenico di Gherardo Piaciti da Firenze, 
Francesco di ser Benozzo compagno di Francesco di Marco, France- 
sco di Domenico Nafdini e Guido di Sandro di Piero , tutti fiorentini , e 
GioTanni di Domenico di Cambio , anch* esso cittadino fiorentino. 
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lità del detto Francesco, eziandio sanza alcuno costo di 
pecunia o d^ altro a dichiaragione de* detti quattro, sì 
come ingrati (avegnaidio non pensi che sieno), privò essi 
Frati e Convento d' ogni lascio, favore et emolumento a 
detti Frati, Chiesa e Convento provenienti, o vero che 
venire debbe pe' lasci suoi predetti e nel di sopra scritto 
testamento dichiarati. 

Ancora volle e dichiarò, per certe giuste e ragione- 
voli cagioni e massimamente perchè nella sua eredità 
non è pecunia in contanti, ma quella ritrarre e avere si 
debbe de* traffici e mercatanzie suoi , le quali sono per 
la maggior parte assai di lungi in più parti del mondo; 
che ninno legatario del suo testamento e ultima volontà 
d' alcuna somma di pecunia possa costrignere la sua 
eredità o beni o le ragioni suoi per lo suo lascio avere, 
né alcuna ragione a loro s' apartenga se non dopo i cin- 
que anni , i quali comincino in kalendi gennaio prossimo 
che viene. Pregando nientedimeno l'erede suo e il Co- 
mune di Prato e gU altri a' quali s' aparterrà, e eziandio 
i detti signor Consoli, e i detti mona Margherita, Luca, 
Barzalone e Lionardo, che in quello che far sì potrà, e 
ove più di bisogno sarà, provegga di pagare eziandio più 
tosto, come all'onore s' aparterrà del detto Francesco, 
e buono per la necessità de' legatarii, come di sopra ne- 
cessario pare in alquanti legatarii altrementi ordinati pa- 
garsi, e secondo che sì ritrarrà di tempo in tempo; e si 
e in quanto possano questo fare, non facciendo contro 
né diminuendo nientedimeno la detta compagnia di so- 
pra per lo testatore ordinata, che duri anni cinque. E le 
predette cose procedano e proceder volle come parrà 
che si possa fare e piacerà a detti mona Margherita, 
Luca, Barzalone e Lionardo; e nella loro Ubera volontà 
lo rimisse. « 

Ancora volle, che per insino che il detto Comune di 



DI FiUNCESCO DATINI. 305 

Prato e i suoi quattro Rettori o vero uficiali che s'eleg- 
gieranno al detto Ceppo e Casa, saranno in tenuta della 
detta eredità di Francesco e ne' beni, e in perfetto prin- 
cipio e ordine della detta eredità; mona Margherita 
suo' donna, con la suo' fante o famiglia o compagnia 
condecente, possa. abitare la casa e case e orti del detto 
Francesco di sopra per lo Ceppo ordinate, e ricettare gli 
esecutori e fideicommissarii i quali spesso da Firenze e 
d'altronde verranno a lei, alla detta casa pe' fatti della 
detta eredità: la qual cosa riluta esser necessaria per 
uno anno, e più forse per due. E questo alle spese delle 
dette erede; che si dichiareranno pei* la detta monai 
Margherita, Luca, Barzalone e Lionardo di sopra no- 
minati. 

Ancora tolle, clie Antonio di Bicocco da Prato, 
maestro, se per alcuno tempo sarà in abilità di poter 
pagare quello debbe al detto Francesco, e tutti gli altri 
maestri, manovali, renaiuoli, fornacciai, fabri e vettu- 
rali, che al detto Francesco sono tenuti da quattro anni 
in qua, sì e in mentre che sono in abilità di poter pa- 
gare, sieno costretti pagare quello che giustamente deb- 
bono alla redità del detto Francesco o al detto France- 
sco ; avendo in riscuotere debito modo e onestà. 

Ancora volle, che il salario di Tommaso di ser Gio- 
vanni da Vico, suo fattore in Vignone, si dichiari e di- 
chìarir si possa pendetti mona Margherita, Luca, Bar- 
zalone e Lionardo di sopra in più luoghi nominati; e 
scontisi la somma del suo salario col debito o vero con 
quella a che ii detto Tommaso scritto è per debitore 
nella bottega e libri e ragioni del detto Francesco, in 
tanto quanto il salario piglia, e come la ragione ado- 
manda e richiede. 

Ancora, che ne' libri e luoghi dove Guido di Sandro 
di Piero, fattore del detto Fi^ancesco, è scritto per de- 

26» 
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bitore in certe somme di pecunia che egli rìscotea, e 
nella verità rendeva e non si cancellava, e vero è, che 
per quelle cagio^, come Luca predetto sa, niente dar 
debba (e questo fu da sei anni in drieto), sìa cancellato; 
sappiendo che niente rimarse ^ apres3o a lui. E questo 
si faccia per gli esecutori suoi, o per solo Luca; e che 
s* acconcino le scritture come debbono, secondo la detta 
verità. 

Ancora volle e comandò, che i suoi due altari nella 
chiesa pratese di San Francesco si circundin con grati- 
colo vero cancelli di legno di noce, come si conviene; 
alle spese della detta eredità, e come e detti quattro 
esecutori dirapno e vorranno. 

Ancora lasciò F orto suo da Prato, appresso al luogo 
dove si dice A Y Olmo, a godimento a mona Marghe- 
rita sua donna, e a una altra donna la quale alla detta 
sua^ doima ha posto in sagreto, tutto il tempo della vita 
loro. 

Ancora, consideraf^p ora Io stato di Stefano dì ser 
Piero da Prato, 3uo amico, volle che quando si mariterà 
alcuna delle suo* figliuole/ e per maritarla, in adiutorio 
del suo maritare, si dia s^ ciascheduna, al tempo che si 
mariterà, fiorini cinquanta d* oro; se non già allora eve- 
nisse fos$e in migliore stato, nel quale minor somma si 
dia per ciascheduna, come a deUi quattro presidenti al 
Ceppo parrà. 

Ancora, }a. terra di sopra nel testamento data per 
Tamor di Dio a usufruttare a mona Domenica, donna 
che fu di Meo vocalo Sacciente, la quale sta col detto 
Francesco, in m^ntro che viverà, Tolle eziandio dopo 

* Foiose volle scrivere rimante, come dice il popolo «ne'ogiri. 

* Una di queste figliuola si rese monaca nel convento del Paradiso 
presso Firenze, e fu quella suor Costanza Cepperelli di cui abbiamo la 
carissima Lettera cùiuolatoria a Feo Belcari, più volte stampata t e 
Citata d«v;U Accademloi delia Crusca. 
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la morte della detta donna essere a godimento e a usa- 
fruttare a vita di Simone figliuolo della detta mona Do- 
menicai lui allora vivendo. 

E r altre cose che si contengono nel suo testamento 
predetto pienamente confermando. 

E questi affermò esser suo' codicilli e ultima vo- 
lontày la qual volle valere per ragione di codicilli, o vero 
di donagione per cagione di morte, e og^i miglior modo, 
via e ragione, per lo quale meglio yalere e tenere potrà. 



CODICILLO TERZO 

BOGATO DÀ SER AMELIO Q. LAPO DE* MIGUORATI. * 



Al nome di Dio, amen. 

Francesco di Marco Datini, mercatante di porta Fuia 
da Prato, cittadino fiorentino, sano per la grazia di Dio 
della mente e del sientimcnto, avengachè infermo del 
corpo e iacente nel letto : considerando se avere fatto 
testamento, scritto per mano di ser Lapo Mazzei notaio 
publico; e considerando sé ancora avere fatti suoi ese- 
cutori ad certe cose fare , le quali per es30 Francesco 
a loro furono imposte ; cioè monna Margherita sua mo* 
glie e figliuola che fu di Domenico di Donato da Fi* 
renze, e Luca del Sera, e ser Lapo Mazzei da Firenze, 
e Barzalone di Spidalieri da Prato cittadino fiorentino, 
e Leonardo di ser Tomaso di Giunta d^ Prato suo gè* 
nero, colla balia e auttorità a loro cinque esecutori 

' È nel quaderno di ser Lapo, ma non di sua mano. 
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data, ec; e dicendo sé grande fidanza avere d'essa 
monna Margherita sua moglie, e degli altri esecutori 
predetti ; e perciò non vogliendo che essi esecutori in al- 
cuna cosa sieno molestati de' beni mobili e fornimenti e 
masserizie di casa del detto testatore e delle altre in- 
frascritte: inperciò volendo, oltra quello che è dispo- 
sto nel dettò testamento e nella detta disposizione delli 
esecutori, la sua volontà e disposizione disporre e ordi- 
nare , là volontà e disposizione d' esso Francesco ultima 
perii presenti codicilli così ordinò e dispuose, e in que- 
sto modo, cioè: 

In prima, per li presenti codicilli, esso Francesco 
lasciò, volle, e dispuose, per ragione di legato, Che tutti 
e ciascheduni fornimenti e panni e arnesi e beni mobili 
e masserizie di casa della abitagione d' esso Francesco, 
esistenti d' esso Francesco, e ancora tutti fornimenti e 
masserizie d'esso Francesco esistenti e che si trovas- 
sono così nelle case della abitagione d' esso Francesco, 
come nelle case site dirimpetto , e o vero altrove in qua- 
lunche luogo, così nella terra di Prato, come altrove 
fuor di Prato, in quàlunche luogo, appartenenti ad la 
masserizia; e tutte e ciaschedune bestie del détto Fran- 
cesco, dovunche si sienó; s' appartenghino e espettino e 
appartenere debbano, con piena ragione, al governo e 
reggimento e administragione e guardia e disposizione 
e vero dispensazione de' detti monna Margherita e 
Luca e ser Lapo e Barzalone e Leonardo , tutti e cinque 
esecutori del detto Francesco, e a loro cinque esecutori, 
e vero a' sopravvìventi di loro. 

E che d' essi beni, fornimenti, panni, arnesi e mas- 
serìzie e bestie , e o vero d' alcuna di quelle, essi esecu- 
tori e vero alcuni di loro in nessuno modo sieno te- 
nuti, e vero possano o vero debbano essere costretti 
gravati e o vero molestati, per veruna ragione o ca- 
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gione, dalli eredi del detto testatore, o vero dal Comune 
di Prato, e o vero da alcune altre persone, e o vero 
università, e o vero uficiali ecclesìastichì, e o vero se- 
colari, a fare e o a far fare alcuno inventario, e o 
vero descrizione, e o v'ero alcuna promessa, e o vero 
mallevarla di quindi prestare o vero fare, e o vero d^ esse 
e o vero d* alcuna d'esse, alcuna ragione e o vero con- 
signagione, e o vero administragione ad alcuno e o vero 
alcuni rendere, dimostrare o vero consegnare, in iudi- 
cio o fuori di giudicio, di ragione o vero di fatto, più 
oltra o vero altramente che essi esecutori volessono. 

E che ancora, oltra le predette cose, i detti esecu- 
tori, e o quelli che di loro sopravvivessono, possano e 
vagliano, da quinci innanzi, dopo la morte del detto 
Francesco, ogni volta, d* essi panni > fornimenti e mas- 
serizie e bestie, e altre cose mobili apartenente a mas- 
serizia del detto Francesco, dovunche si fossono, e di 
quali essi esecutori vorranno, o di loro sopravvìventi, di- 
sporre e dispensare, e o distribuire e o vero dare, per 
lo amore di Dio, per l'anima del detto Francesco, e o 
vendere e o alienare intervivo, e prezzi di quindi rice- 
vere e confessare, e o adomandare e conseguire, a cui 
e a quali e quando e come, insieme e o vero divisamente, 
una volta e più, e come i prefati esecutori vorranno; e 
vero per sé tenere e possedere, usare e fruire e logo- 
rare e consummere, e ogni cosa fare che essi esecutori 
vorranno, tutti e cinque, o vero e sopravviventi d'essi, 
liberamente, licitamente e espeditamente, senza licenzia 
vero requisizione o consentimento, e o vero contradi- 
zione delli eredi del detto testatore , e o del Comune di 
Prato, e o vero d'altra persona, e o vero università, ec- 
clesiastica o seculare, presente e o vero futura, sì come 
esso Francesco, se vivesse, fare potesse, senza averne 
a rendere di quindi alcuna ragione. 
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Domandato per me, se per le predette cose intese 
della pecunia, disse che non; dicendo, sé in domo non 
avere denari. 

E in tutte r altre cose il detto suo testamento e di- 
sposizioni sue confermò. 

E questa disse, che volse fosse la sua ultima vo- 
lontà, la quale volse valere per ragione di codicilli, ec. 

Fatti furono i detti codicilli ec. per lo detto Fran- 
cesco ec, in Prato ec, nel mille quattrociento diecie, 
indizione terza, a di otto d'ogosto ec^ 

* Nella copia stampata già nel Calendario Pratese , anno YI , si 
leggono anche i testimoni, che furono: maestro Matteo di ser Lori no- 
taio di Radda e maestro della grammatica abitatore nella porta Gual- 
dimare di Prato , maestro Lorenzo d' Agnolo medico da Prato abitante 
in Firenze, Noferi di Michele, Niccolò ortolano de* sobborghi di porta 
Gapodiponte , Andrea di Simone d' Andrea dalla porta Santa Trinità, 
Lionardo di Simone dalla porta detta, Matteo di Lionardo Finucci di 
porta Fuia di Prato, e Guido di Sandro del popolo di Santa Lucia 
d' Ognissanti di Firenze. 
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I. 



BEATO GIOVANNI DALLE CELLE. 



Le Lettere di dòn Giovanni dalle Celle , monaco di Vallombrosa , 
per la massima parte indirizzate a Guido di messer Tommaso dì Neri 
di Uppo da Firenze, che fa della famiglia Del Palagio, furono stampata 
nei 1720, per opera di Tommaso Bonaventuri; e Antommaria Biscioni le 
inserì fra le Lettere di Santi e Beati Fiorentini nel 1736: poi , con nuove 
cure del padre Bartolommeo Sorio, rividero la luce nella Biblioteca 
daasica sacra di Roma nel 1845. MolU sono 1 testi a penna cbe se ne con- 
servano Belle pubbliche Biblioteche, scritti alcuni fin dall'età dell'Au- 
tore, che mori grave d' anni non prima del 1395, quantunque le .memo- 
rie note pongano la sua morte nel novanta. Ma egli vide Gonfaloniere 
di giustìzia il suo Guido; e questi tenne per la prima volta tale ufficio 
nel bimestre di maggio e giugno del ^4. Due lettere portano la data del 
1* giugno 180%; le quali, per asserzione del primo editore, si trovano 
nel sole codice che dagli Andreinl , presso ai quali stette lungo tempo, 
prese il nome , citato dal Salviati e dagli Accademici 'della Crusca , pas- 
sato nella libreria dei Serviti di Firenze nel secolo scorso , e oggi conser- 
vato nella Nazionale col num. 2^ del palchetto 8 fra i codici magliabe- 
ohiani. E l' una di queste lettere è indirizzata al nostro Francesco' di 
Iiiarco; l'altra al suddetto GuidOj cui il pio Eremita dice, fra le altre cose : 
« Ho scritto, siccome mi dicesti , a Francesco di Marco; e fammi pure 
rivolgere al mondo, il quale sempre correndoci dirieto, ci perseguita. » 

Don Giovanni a Francesco di Marco da Prato, 

Francesco di Mak*co da Prato, Don Giovanni dalle Celle 
deiralpi di Valembrosa, pace e gaudio nello Spìrito Santo. 
Ta ti maraviglierai come io scrivo a uomo non conosciuto 
da me : ma s' io non ti conoscessi , non tt scriverei. Guido 
di messer Tommaso (il cui nome credo sia scritto nel libro 
di vita eterna); conoscendo la mia fragilità e molto tempo 
eh* io ho , gli stridori! de* venti e nevi grandissime che ci 
sono ; come tenero di me , mi mandò l' uno de^ tre doni 

Mazzbt, Lettere, — IL 37 
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d'una medesima cosa che tu mi mandasti; e con questo 
mi pregò , eh' io pregassi la carità di Dio che vi scampasse 
da questo ingannevole mondo, e ch'io ti scrivessi alcuna 
cosa per conforto d^l'anima tua : i cui prieghi non potendo 
cessare per la grande sua divozione, scrivoti, non come si 
converrebbe , ma come io so. É vero eh' io non ti posso dire 
tanto male di questo cieco mondo , che tu non ne vegga più 
di me. Io sto in su questa alta montagna; e ragguardo cogli 
occhi dell' anima le navi che corrono , quali all' oriente e 
quali air occidente , in cotesto .pericoloso mare del mondo : 
e qual veggio che va ritta per lo cammino, col. vento della 
grazia di Dio^ e quale percuotere negli scogli, e rompersi, 
e andare liei profondo del mare; il quate è il tert*ibile abisso 
dello 'nferno: e queste sono quelle navi che corrono verso 
occidente. Una similitudine poiie la santa Sorittura della 
umana conversazione^; e questa fu, quandi)^ Mpisè aperse il 
Mare Rosso , e fece la strada asciutta nel mezzo , e l'acque 
stavano a modo di uno mui;o d* ogni parte , e *1 popolo di 
Dio passò sanza lesione , per andare in terra di promissione. 
Queste d'eque, dicono i Santi che sono le concupiscenze e i 
dilètti di questo mondo ; tra' quali passano coloro che Iddio 
s'ha elètti a vita eterna, sanj^a veruno impedimento dì queste 
acque. Ma in questo Mare Hosso affogano tutti gli uomini 
e' hanno fatta loro città questo mondo; e fatti eittàdini, si 
sono posti à sedere, e riposare nel mezzo de' diletti e con- 
cupiscenze carnali : e questo significa quégft Egiziani i quali , 
volendo passare il Mare Rosso, tutti v'affogarono dentro; e 
richiusesi il mare. Questo cieco mondo, non conosciuto, tutto 
dì fa male, e istraziai suoi amadori: e non può fare tanto 
loro male, chei nonjo abbraccino con grande fervore. E Iddio, 
che ci ha <;reata l'anima e '1 corpo, e ogni bene ha ^reato 
per noi, non l'amiamo , anzi il fugghiamo: e abbiamo eletto 
piuttosto godere qui brevissiiuo tei^po con pen^ eterne ,, che 
patire un poco qui, e poi godere in letizia sempiterna. Tutti 
ifilosafì, ^tutti i ieolaghi, tutti i santi uomini si fanno beffe 
di questo moiido; a' quali è molto da credere; e dimostrano, 
quanto sor^p false e ^1)^^^ ^® fiochezza s^e: e noi, ^is^rji 
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crediamo più a' goditori ciechi del mondo , che a Dio e a' servi 
suoi. Onde chi solamente contemplasse quello, che visibil- 
mente si vede , cioè il sepolcro terribile, il quale è il fine di 
tatta la gloria umana, basterebbe a cognoscere gl'inganni 
del fallace mondo. Non ci ha specchio che a quello si aggua- 
gli, a vedere la grande nostra ciechità: non ci ha scrittura 
che a quella agguagli. Tanta compassione ebbe Iddio di noi, 
ch'egli prese carne e fecesi uomo, e mostrocci la via del cielo; 
e a* mercatanti disse questa bella parola, fra Faltre: Che 
prode fa all'uomo, che guadagnasse tutto il mondo, e e* fac- 
cia danno ali* anima sua? perocché 1 Figliuolo di Dio de* ve- 
nire nella gloria del Padre suo a giudicare, e rendere a cia- 
scuno secondo T opere sue. Oh quanto aresti allora caro 
d'essere stato sempre al servizio di Dio!, perocché le false 
ricchezze allora fuggiranno, e vedrai allora la falsità loro. 
Imperocché non ti potranno atare gli amici e* parenti : tutti 
correranno al giudicio: e solo colF opere tue ti ritroverrai. 
Queste sono quelle ch^ ti difenderanno o accuseranno : njullo 
priego ti varrà allora. Or che dico io del giudicio? quando 
alla morte, che ci è cosi presso, riceveremo giudicio o buono 
rio. I frati religiosi tutto di predicano queste cose: e noi, 
ebbri dell'amore del mondo, non gì' intendiamo; siamo sordi. 
Or se cosi non fòsse , non arebbe detto Cristo , quando pre- 
dicava: Chi ha òrtecchi da udire, si oda. Dicono j Santi: 
Tutti aveano orecchi; ma molti v'erano, ch'erano sordi 
negli orecchi del^anima. E però, carissin^o in Cristo fratello, 
avvediti a buon otta, innanzi che notte si faccia, nella quale 
nulla potrai operare. Mentre che '1 sole t'allumina , cammina 
verso da Dio : e come pellegrino , non ti porxe a guatare i di- 
letti di questo mondo. Iddio!' ha fatta molta grazia, ohe t' ha 
rotte le catene de' figliuoli ; acciocché tu sii servo suo , e amico. 
Pensa quanto questa vita é hrieve , della carne : e l'anima ha 
vita, che mai non verrà meno. Vita sanza termine l'ha data 
Iddio; sicché non moiamo, ma usciamo di questa casa del 
corpo : ma andiamo ne\y eternità con quelle ricchezze che 
possono venire con noi,. £ però mandale innanzi, sicché ti 
vej^nano incontro alla morte, e rappresentino te ditianzi da 
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Dio. Aiutati colle limosine e coir opere della miserieordia ; 
e troverrai misericordia nel di della grande nicissitade. Iddio 
per la sua misericordia dirizzi la tua via inverso lui. Data 
a di primo di giugno 1392. — Don Giova^nni dalle Celle, 
sempiterna salute. 



II. 



BEATA CHIARA GANBACORTI. 



Torà Gambacorti, figliuola di Piero che tenne il governo di Pisa sua 
patria, nacque l' anno 1362. Rimasta vedova a quindici anni, non ebbe 
dal padre licenza di rendersi francescana : saa ella prese coir abito il 
nome di Chiara; e quando i fratelli la ebbero tratta a forza dal mona- 
stero, come la « vergine sorella » dei Donati; seppe cosi vincere le re- 
sistenze, che entrata fra le Domenicane di Santa Croce fuor di Pisa , in- 
dusse il padre a edificarle un proprio convento, dove introdurre una 
vita più austera. Questo fu il convento di San Domenico, in cui ella entrò 
nel 1382. Quello che della &ua famiglia avvenisse di Ila dieci anni ò noto 
per le storie: ma è men.noto come la beata Chiara perdonasse agli uc- 
cisori de* suoi , e alla famiglia degli uccisori aprisse un asilo nel suo 
monastero quando il d' Appiano , traditore di Pisa al Visconti, ebbe a 
temere dell' ira popolare. — Queste Lettere della beata Chiara fiirono da 
me pubblicate in partanel dicembre del 1870 col facsimile del carattere, 
e tutte (unitavi quella a Paolo Guinigl e due a un Angelo albergatore, 
che qui non si ripubblicano), nel 1871 per la tipogra0a Nistri di Pisa, 
con note illttstrative; edizione di soli cento esemplari. 

Al nome di Cristo crueifisso e della sua dolce Madre. 

Ho ricevuto la vostra lettera. Ditemi che avete intensio* 
ne, che U vostro abian li poveri. Gonfortovi a dare parte in 

* È frammento. Anteriore al 1395. 
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vostra vita; che a Dro più piacerà, e a voi li* più utile: che, 
al vostro fine , ven vien pur lassare. * E però aitatevi ; e per 
le grande occupassione delle mercantie non vi private di 
tanto bene. Pigliatevi tempo d'usare ben la ehiesa; e quel 
eh' è di Cesari dare a Cesari , e quel eh' è di Dio a Dio. Vo- 
lete che noi v'aitiamo; siane aparecchiate : e voi v'aitate. 
£ cosi confortate la donna. Noi volentieri oriamo per voi.... 
siate divoto alla dolce madre Maria, che ci ha.... Cristo sia 
con voi. — Suor Chiara, indegna monaca di Santo Domenico. 

Fuori: Reverendo e carissimo in Cristo, Francesco da Prato^ 



% (1395, verso U Natale). 

Al nome di Cristo crucifisso e della $ua dolce Madre. 

Carissima e dillettissima in Cristo. Ho inteso da Fran- 
Cesco, che v'ha fatto avere l'OHcio di Nostra Donna.' 
Ho gran piacere che^ sapete legiere , e pregovi che V usiate. 
Però se n' afatigonno i Santi in fare i libri a ciò che in essi 
ci ispecchiassimo , e adornas^imoci di vertù, e levassimo 
da noi le macchie de' peccati che sossano l'anima. caris- 
sima, esercitatevi in nella santa orasione; ine vi studiate di 
cognocer«'la vostra miseria, a ciò che vi aumiiiate, e la 
bontà di Dio, a ciò che voi l' amiate. quanto è cosa d' ac« 
cendere l' anima ad amore , vedendosi tanto essere amata da 
quella eterna bontà che per amore ci ha create alla imagine 
e simillitadine silai, e ricompratoci così cari ! e dacisi in cibo, 
e dillettasi d'abitare i'nella anima umile e vota dello amore 
terreno, e disiderosa di lui» bene eterno e corona de' Santi. 

* Vedi a pa(^. 120 del volume primo. 

* Vedi a pag. 114 del volume primo. 

* Ho serbato tutte le forme del dialetto pisano. La nostra Beata 
sfugge laz, preferendole la s {piaasa, grasia, sossare); sostituisce alla 
eia g {pogo, fatiga), alla r la l (flutto) ^ elar alla l {grorioso)^ e la n alla 
l {antro, monto); fogna la n {igegnate, racomadare, trasitorio) e la r 
{mostare) e la a {crecere, cognocere, diciepulo , iciolto rpàcere] eVh 
[pregerà] : e lo stesso avviene delle vocali , che si sostituiscono fra loro. 
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Oimè! che cechità è la nostra, a privarci di tanto bene per 
un pogo di fastidiosi dìlletti transitorii, che apaano dolci, e 
son pieni di monte amaritudine-, e afanni mentali e corpo- 
rali ; ma noi, in chi si trova ogni bene ci dilungiamo. ^ 
Santi benedetti, come cognoceste questo bene, i'nel quale 
trovaste in tribulasìone consolasione , e nel pianto letisia, 
i'nella fatiga riposo, i'nella povertà somma ricchessa; e i'nella 
morte trovo* la vita. Ben dicea T Apostolo : Disidero d' essere 
iciolto dal corpo per esser con Cristo. £ '1 beato santo An- 
drea gridava alla Croce : buona Croce , piglia me diciepu- 
lo, e rendemi il mio maestro Cristo. 

Da poi che sapete legiere , pacetevi in queste sante vi- 
vande, e singularmente in nella virtà della santa carità, e 
solecitate il vostro compagno alla sua salute in vivere virtuo- 
samente e in sovenire li poveri bisognosi, e non pigliare 
tanta superchia solecitudìne , che fanima sia privata del suo 
cibo. Se dromo all'anima il suo dovere , lo corpo insieme con 
essa ara groria infinita. In questo santo Avente solecitatevi 
a doppio alla orasione, e usate ispesso la confessione, si che 
lineila santa Pasqua voi pigliate questo picculo grande Verbo 
incarnato i'nella santa cumunione. £ orate per noi, e noi vo- 
lentieri oriamo per voi. Confortatevi con Cristo. — Suor 
Chiara, indegna monaca di Santo Domenico. 

Fuori: Reverendissima e carissima donna, monna Mar- 
gheritUf donna di Francesco di Marco* 

3. Ià96, febbraio S3.* 

Al nome di Cristo cf ucifisso e della sua dolce Madre. 

Carissimo in Cristo lesu. Ho gran piacere che maestro 
Domenico ' predica costì ; che ispero che vi debia giovare. 

• L* autografo, ma n. in chi, ec. E spiego, ma noi ci dilunghiamo 
da colui, nel quale si trova ogni bene. 

* Le date sono scritte dal ricevente a tergo della lettera, com'è 
specialmente l* uso de' mercanti. 

' Fra Domenico da Peccioli , di coi abbiamo le NoUzie scritte dal 
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Pregovi, per salute della vostra anima, che siate solecito a 
udire la parola di Dio, e che si vi dispognate, che siate di 
quella buona terra che rendette frutto centesimo. * Ritrova- 
tevi ispesso alla lesione e orasione ; e fate che siate solecito 
alla confessione, che tiene netta Tanima, e aparecchiala a 
ricevere la divina grasia. Carissimo, noi faciamo una chiesa, 
che ci è di gran bisogno; che ce la avea fondata messere 
Piero. * Àbialla tanto piccala ed umida , che ci pare che sia 
cagione di farci infermare : si che n^ abiamo incominciata a 
fare lavorare quella che ci fé fondare messere Piero. £ pia- 
ciuto a Dio di farne meritare a più persone. Noi siàn po- 
vere ; e sì come povere, per amor di Cristo vi ci raccoman- 
diamo, che in questo nostro bisogno voi ci sovegnate di 
farci quello aiuto che Dio v'inspira. È buona limosina. E 
questo divoto Convento prega e pregerà per voi> e serele 
participe delle divote orassione che in essa chiesa si farà ; 
però che in essa si dirà V oficio divino il dì e la notte. Fate 
quel che Dio v* inspira. Aitatevi e operate di qua , che di là 
non v'ha tempo da potere. Confortatevi in Cristo, e confor- 
tate la donna. Lo Ispirito Santo vi riempia di sé. -^ Suoa 
Chiara, indegna monaca di Santo Domenico, in Pisa. 

Fuori: Francesco da Prato, carissimo in Cristo, 



Padre Finescbi nel volume quarto delle Memorie d* illustri Pisani ^ e 
r elogio nella Cronaca del Convento di Santa Caterina di Pisa (in Ar- 
ehivio storico Italiano ; VI , parte II , pag. 588 e segg.), dov' è detto che 
praedicavit^rcOe in vari luoghi , e anche tn Prato. ìAorì nel dicembre 
del 1408. Altrove la Beata lo dice « padre nostro ; » ed è noto quanta 
parte egli avesse nella fondazione e direzione di quel nuovo monastero 
di San Domenico. 

* È il semen ortum del Vangelo, che fecit fructum centuplum. 

* là infelice Pietro Gambacorti , eh' era stato così fieramente av- 
verso alla vocazione della figliuola, chiese poi al pontefice Urbano VI di 
poterle edificare e dotare un monastero dell' Ordine de' Predicatori^ de 
honis a Deoaibi collatis. La lettera apostolica, data in Portu Livome , 
Pisane diocesis , cov kalendas octohris dell' anno 1385, fu pubblicata dà 
Francesco Bonaini {Giornale storico degli Archivi Toscani} I, 104), 
nel dare in luce due Lettere politiche, scritte dalla Priora del mona- 
stero di San Domenico al Gonfaloniere di Pisa nel lugUo del 1505. 
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à' d996, la settimana santa. 

Al nome di Cristo crucifìsso e della sua dolce Madre. 

Carissima e dillettissima ìd Cristo lesu. Disidero che in 
questa santa quaresima le predìcasione abian fatto buon 
frutto in voi e in Francesco^ e confortovi , carissima , in que- 
sti santi dì a recarvi la santissima Passione alla mente , ac- 
ciò che amiate quello eterno Amore che tanto ama voi , e che 
ringrasiate di sì ismisurato dono ; e insieme colla afiitta ma- 
dre Maria e diletta dieìepula Madalena e con ogni divota 
anima vi senta quelle amare pene che per noi sostenne , e con 
loro vi dolete sì, che nella santa Suressione con loro insieme 
vi rallegriate di santa allegressa, cercando e trovando mes- 
ser lesu. Ho inteso che sapete legere : usatelo, però che dice 
santo Agostino , che la lessione aministra alla orasione ; em- 
piesi l'anima legendo, e orando, per essa lessione riceve 
gra' lume i'nella anima : e tra 1* orasione e la lessione siamo 
amaestrati da Cristo lesu e' Santi sui lo modo che abiamo 
a tenere ad aquistare in questa vita la grasia , e di là la grò- 
ria. Aoperìamo ora che abiàn lo tempo; e cosi confortate 
Francesco. Orate per noi, e noi volentieri oriamo per voi. Lo 
Ispirito Santo vi riempia di sé. Se parlate a maestro Dome- 
nico da Peccori, padre nostro, raccomandateceli. Ho inteso 
che ha predicato costi questa quaresima. Confortate Francesce 
in Cristo* — Suor Chiara , indegna monaca di Santa Do- 
menico. 

Fuori: Carissima in Cristo, la Donna di Francesco da Prato* 

o. 

Al nome di Cristo crucifìsso é della sua dolce Madi'é. 

Carissima in Cristo. Ho sentito nuove di voi da monna 
Lisa, e dissemi la carità che li faceste, Dìo grasia. Vienne 
ora il tempo divoto, che sapete eh' e Santi Apostoli, ito che 
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ne fa messer lesa in cielo , e* si istavano rinchiusi perseve- 
rando in orasione, aspettando la 'npromessa di Cristo lesu, 
che inpromisse e attenne di mandare loro lo Ispirilo Santo* 
£ cosi essa Verità incarnata Cristo lesu dice i*nel santo Van- 
gelio: Chiedete^ e fiWi dato; cercate, e troverete; picchiate, 
e fi*vi aperto. A questo v'invito, carissima suore ; a chiedere 
di questo santo dono del Santo Ispirilo; lo quale si dà a chi 
ne vuole; e fa ricchi e poveri , di ricchessa che '1 mondo non 
può dare; dà pasiensia a*trihulati, e fortessa a* tentati, e 
doicessa i'nelle pene, e nella perdita guadagno, e nel pianto 
soUasso. Questo si vede i'ne* sui Santi e in quelli che lui se- 
guitano. Di questa grasia disidero che aquistiate: ma e' si 
vuole essere solecita a chiedere a quella eterna largessa, 
che può e vuole darcisi in questa vita per grasia e di là per 
grolia. Mandovi questa piccula orasione , a ciò che la diciate 
cento volte il di dal di della Ascensione infine al di di Pasqua :^ 
e voi il chiederete per voi e per noi, e noi cosi farèn per voi; 
e a ciò che una favilla di quel gran fuoco che ehen li Santi 
Apostoli, che hanno acceso in tutto il mondo, noi riscandi. 
Voglio che, a ciò che meglio aparecchiate luogo a si fatto Si- 
gnore, che vi confessiate, e abiate buona guardia de* vostri 
sentimenti; e aitate Francesco, che facci per 1* anima. Altro 
non ne porteremo, se non le buone opere. Orate per noi, e 
noi volentieri oriamo per voi. Cristo sia con voi. — Suor 
Chiara , indegna monaca di Santo Domenico. 

Fuori : Monna Margarita, donna di Francesco da Prato. 



6. 1S36»^ maggio 11* 

Al nome di Cristo crucifìsso e della sua dolce Madre. 

Carissimo in Cristo. Hami ditto maestro Domenico , che 
avete buona volontà di quel eh' io v* ho iscrìtto. Sapiate che 
siàn credute e siàn per crecere ; e la chiesa ci è di gran ne- 

* Cioè, della Pentecoste, che si dice Pasqua di rose. 
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cissità. Lavorasi quanto si può; Invitianria questo bene; che 
sempre serete participe delle di vote erasione che in essa si 
farà. Dicemi maèstro Domenico, ohe dite che avete assai 
affanni^ ch'io non vi gravi troppo. Io v6' dire si come dice 
santo Paulo: Quello ci fate* che k> Santo Ispirito vi spira, 
aremo caro : ciò che ne farete, fi* a nei gran rifrigpria. Arei 
avuto assai sussidio da Genova', che per Iemale condissione 
delia città no' posano. * Arebeci fatto buono aiutov Isperìamo 
in Dio, che ispirerà chi vorrà. Idio fn ognia yi^acia fare la 
sua santissima volontà, e diavi grasia che tanto , o delle venti 
parte Vuna, vi solecitiate per 1* anima come avete fatto in- 
fine a qui per aquistare li ben temporali. Bene è a none 
istare osioso : ma vuoisi avere più solecitudine di quella eh' è 
da più, cioè de' beai e terniv Cristo sia con voi. 

Perdonatemi s' io parlo troppo sicuramente. Amore mei 
fa fare, Aitorate la donna ; essa aiti voi ad aquistare le sante 
virtù. Orate per noi, e noi volentieri oriamo per voi. Cristo 
sia con voi. 

Poi eh* io avea mandate le lettere a MsHfino,' mi mandò 
a farmi legere un vostro capitulo : ' & h:a udito come la Donna 
è forte inferma.* Gonf^rtatelsi. da nostra parte, che abia buona 
pasiensia ; e che Y orasione eh' io avea iscritto ehe dicesse , 
io le dirò per le' ; e quando fi' guarita , si si isforsi di far 
quello che li dico* Cristo sia con voi. — * Suor Chiara, po- 
vera di vertù, indegna monaca dà Santo Domenico. ^ , 

Fuori : Francesco da Prato, cari^sirno in Cristo. 

* Cioè , non possano. Accenna a* fatti dèi doge Antoniotto Adorno^ 
che non dubitò di vendere al Re di Francia la libertà della sua Repub- 
blica. 

' Manno d'Albizzo degli Agli , eh' era fattore nel fondaco delDatioi 
in Pisa. / 

* Cioè, parte di lettera, 

* Vedi a pag. 149 del volume primo* 
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7. 

Al nome di Cristo crncifisso • della sqa dolce Madre. 

GajrissiDìi e dilletti in Cristo lesu. Ho disiderio ehe cce* 
date in virtù, & singularmente avendo V uno e V antro tutto 
istodio a essere ubidienti ansanti comandamenti; e però che 
solo la disubidiensia pri>iò li nostri padri , cioè Adamo ed Eva, 
del paradiso terresto ; e ìnGne alla santa ubidiensia di disto, 
serato ci fu il cielo: e con questa ubidiensia, cioè per virtù 
di questa, se ubidiamo a' comandamenti, aperto ci è la porta 
di paradiso ; e sensa, nimo si può salvare, se non s' a vede e 
amenda in prima alla morte. E però che in questi due co- 
mandamenti s'arienpie tutti li antri , cioè V amor di Dio e 
quel del prossimo; or chifi*quelH che, 9e ben pensasse 
lo israisurato amor che ci ha questo grorioso idio e in crearci 
alla sua i macine, e in rìcomprarci di tanta abundansia di fuoco 
di carità , aoperando tanto per noi in neUa Bua umanità , e 
patendo per darci sommo dilletto , e volendo povertà per farci 
ricchi; e io portarci, cioè sostenendoci e aspettandoci con 
tanta pasiensia: or ci ispira, or ci lusilga, orci minaccia, or 
cigrida^ per bocca de' sui predicatori; e in tutto'ci chiama, e 
vuoici- -dar la si^a grasia: e noi ciechi e ingrati e sordi , siàn 
tanto disensati , che per te cose terrene e transitorie ci pri- 
viàn d* essa divina grasia, la qual ci fa istar bene di qua e di 
là. Privatelo, carissimi, a darvi luogo a pensare della sa- 
lute vostra, e in pàcere, una parte del tempo, T ànime vo- 
stre e d' orasìone e di lessione , e di visitar continuo ogni di 
la chiesa , udendo le messe e le prediche e '1 divino oficio ; 
e legendo di buon libri, che pàceno T anima e dispognala 
a' santi disiderit della vita beata , e aitalla a cognocere e di- 
spregiare questa vita trasitorià , e falla tutta atta a darsi a 
vivere virtuosamente , e a signoreger la sensualità ;; la quale , 
chi la seguita, conduce in ma' luogo. Fatemi che viviate sì, 
che a tutta vostra famiglia siate, esempro buono; e si, che 
quando Iddio vi chiama, voi siate aparecchiati. Sapete che 
antrq \\o^ j\e pprlpreri^Q che Topre poltre, e la virtù soU a 
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quel punto ci aiterà : ben che la misericordia di Dìo sia grande, 
elli è anco giusto , e rendrà a ognuno segondo l' opero sue. 
carissimi, abiàn gran materia d' amar questo Amor che 
tanto ci ama: e chi ama, si teme di timor filiale; dico, per 
none oiender V amore. E questo disidero, che sì amiate que- 
sto dolce Iddio, che vi guardiate da' peccati. E questo de* es- 
ser lo nostro istudio in dolerci d'averlo mai ofeso, e guar- 
darci meglio al presente, e colla confessione e contrissione, 
e colla santa cumunione , riciverèn rimedio alle nostre piage. 
Fate che siate ben catolichi^ e siate soleciti al bene delle 
vostre anime, e ^osi a chi avete a governo. 

Manno' vostro v'ama si come padre, e cosi ispero che 
amate lui comd figliuolo* Credo che maestro Domenico v'abi 
parlato di quel ch'io disidero di lui;' ehe, come ioli dico as- 
sai volte , Poi che non sai pigliar V ottimo partito di servire a 
Dio, or vive come vero cristiano, usando quel che t* è licito 
e lassando quel che sai che pecchi: e imperò forse che ere- 
drà più a voi che a me; ben, perché^ me abia fede, assi sui 
avisi segondo mondo; credo che nimo ve V arecherebbe che 
voi: e se ferebe segondo Iddio ; eia madre serebe conso- 
lata. La carità, cioè l'amor di Dio, si vuole ìst^ndere a ti- 
rar lo prossimo a via di salute. Lo Ispirito Santo v' àrda di 
sé. — Suor Chiara, indegna monaca di Santo DomenicOi 
in Pisa. 

Fuori: Francesco da Presto , e la Donna, carisMfniin Cri- 
sto lesu, 

8. 

Ài nome dell' amor lesu Verbo incarnato , e della sua 
Madre santissima che ci alattò si dolce frutto. 

Carissimi e dilettissinoii in Cristo dolce. Disidero che si 
viviate, che sapiate godere di qua e di là còl divino amore. 
Niuno altro godere è vero , se non questo : però eh* e Santi, 

* Cioè, di Manno; cb& avrebbe voluto prendesse moglie, giaccbò 
non sapeva imitar la Maria del Vangelo , cbe optimam partem elegit» 
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che di questo amor fodetteno, in e tormenti' trovòn dilletli; 
in povertà, somma richessa; in ndla morte tcovòn la vita: 
si che di qua ci vien procacciare , se di là voglia* godere in el 
beato regno. Questo non può dar lo mondo : che ogni piacere 
dilletto mondano, eh' è fuor di Dìo, seguita colpa, e i*nel- 
Tatra vita ne seguita pena ; e anco in questa , rimorso di con- 
ciensia e confusione di mente , co' no sasiarsi mai : che Dio 
no ci ha fatti perchè ci contentiamo in terra, e paciam pur 
di cose terrene; ma e' ci ha fatti per godere il reame del cielo. 
E a questo isegnarci , si vesti quello Eterno Verbo della no- 
stra umanità, a inamorarci colla dolcessa della sua divinità, 
a molarci la via della santa carità : lo quale lo trasse e dal 
Padre fu mandato a isegnarci umiltà; ch'esso dice : Impa- 
rate da me, o dilletti. In esso, eh' è via e verità e vita, ci ispec- 
chiamo , e ogni virtù impareremo, se lui vorrèn seguitare. Or 
in Cristo dico c^ie voi godiate , e cercatelo colle sant^ opere , 
ad asempro de' Santi Magi; correte co' passi dello amore a 
trovare e fare ofbrta al Santo Bambino: d'oro, co* sante e di- 
vote orasione; icenso e mirra, co' memoria della santa pas- 
sione. Pascetevi colla santa lessione , in udire lo divino oficio 
é le prediche. Pensate , che breve è il tempo ci abiamo a 
stare: or ci dogliamo del tempo male ispeso, e ricoveriàn 
questo pogo che ci presta. 

GarissinK), voi ci faceste grande limosina in nella chiesa; 
e godreste, se la vedeste di qua; or di là ben ne godrete. 
Ora a voi alla donna chiegio, per amor di questo grorioso 
Bambino, che ci paghiate tante carte,. che noi iscrìviamo un 
Pt$(o2arum.' Àbìanne grannicissità; ed è monto buona limo- 
sina. Noi sia' povere di libri , e nicissità è: e noi ce lo iscrive- 
remo. Frate Angiulo, che vi dà questa lettera, viene a Pisa : 
sei^bemi cara che V arecasse : e vi saprà dire quanti qua- 

* Nei monasteri si scrivevano e miniavano 1 libri per uso dei di- 
vini uffici. E il beato Giovanni Dominici , nelle riforme de' conventi 
ch'egli fece, prescrisse cosi agli uomini come alle donne quest' occu- 
pazione, come giovevole « a sollevare la mente ed il cuore a casti e santi 
pensieri. » (Marchese, Memorie dei più insigni Pittori, Scultori e Ar- 
chitetti Domenicani; quarta edizione; t, 209.) 

Mitili, LeKerc— II. 28 
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derni , cioè il gosto. Lo libro , ci ha ditto Manno ci volete 
lassar doppo vostra vita , 1* accettiamo ; e monto ci è caro ora 
il godiate VOI.* Cristo sia con voi. — Suor Chiara, monaca 
in Santo Domenico, in Cristo vostra. 

Non posso far eh* io no vi ahi chiesta questa limosina , 
tanto me la manda Iddio i'nella mente: e poi che Dio vi vuol 
far participe delle messe che qui si diceno (ben che ne sia- 
te) , io non vo' far contra. Orate per noi ; volentieri oriàn 
per voi. 

Credo fareste bene di far die Manno consolasse la madre 
d' acompagnarsi ; e serebe , credo , meglio per la sua anima ; 
e voi ne sereste cagione. Farmi v' ha amore e reverensia come 
a padre; é farallo più per voi, che per la madre : non credo 
a voi sapesse disdire cosa ninna. Or Iddio ci facia in ognia 
far fare la sua volontà. É sì buon giovano; vorrei che vivesse 
come de* ogni fedel di Cristo : credo mi intendete. 

Fuori: Francesco da Prato, eia Donna, earUsimi in Cri^ 
sto lesu» 

9. 140O, febbroso 14. 

Al nome di Cristo crucifisso e della sua dolce Madre. 

Carissimo e reverendo padre e fratello in Cristo. Ho ri- 
cevute le carte , per vostra carità, da far lo Pistolario. L' eterno 
Amore vi dia sé per grasia. Non v' ho iscritto più tosto, e però 
breve iscrivo; sono istata inferma, é anche sono. So che '1 ve- 
nerabile predicatore padre nostro fra Giovanni Domenici 
predica alla chiesa magiore costà^ questa quaresima. ' Però vi 

* Neir ultimo Testamento del Datini non ò questo legato; ma in 
quello de' 27 giugno 1400, rogato da ser Lapo Mazzei, si leggeva: Item, 
reliquit monasterio Pisano in quo est reclìMa amore Dei luvor e( fUia 
olim domini Petri.de Gambacurtis unum, Librum magnum, quem 
habet ipse Testator, in cartis pecudinibus, cupertum panno rubeo, in 
quo est Vita extensa omnium Sanctorum , singulariter cuiuaque de 
per se. Item, amore Dei, eidem conventui ftorenos auri centum; tU 
intercedant ad Deum prò anima sua. 

" "Vedi a pag^ 237 del volume priniqf 
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presso , e anco istringo per lo amor che in Qristo ci avete , 
voi udiate le sue prediche, se siete che eschiate fuora : sane- 
rannovi della anima e del corpo, si perfetta vidanda sono le 
sue sante prediche. Credo abia già incominciato a predicare 
le feste. Ora avete il modo da diventar tutto buono : nonne 
uditti mai nimo sì perfettamente insegnarlo a 'gni condision 
di gente. Piaciavi racomnaandarceli, e pigliar sua dimesti- 
chessa,^ però che vi gioverà: è pien di Dio. Confortate la 
donna ; e godete in Cristo. ^ Suor Chiara, indegna monaca, 
in Cristo vostra. 

Fuori ; Reverendo e carissimo in Cristo , Francesco da 
Prato, in Fiorensa. 



10. 1407 , settembre 25. 

« 

AI nome di Cristo cracifisso e della sua santissima Madre* 

In Cristo lesu carissimo e reverendo. Ho ricevuta una 
vostra lettera a'xviiii di di settembre, ed èmi istato monto 
caro sentir di voi. Desidero che si vi facia le prediche di frate 
Giovanni Domenici, che vi aparechiate a rispondere quando 
lo grorioso Iddio vi vorrà chiamare alla beata vita; la quale 
dobiàn ferventemente disiderare: ma vi enei andare per la via 
de' sui santi comandamenti. Penao v'ingegnate di farlo. 

Fumi dato colla lettera Ixxx massi di finochi dolci ; i'nella 
lettera dice ecce. Or mi conta la lettera , io vi sono debitrice 
u fiorini e soldi , per carte pecorine faceste pagare per noi. 
Ora mi so' ricordata, già delli anni quasi v, io vi iscrissi per 
carità mi pagaste alquante carfe , che volavamo fare un Pi- 
stolaro; e noi istesse lo iscrivemo: aoperasi alla messa.' 
Pensava, per carità ce le aveste pagate. Ora de' vostri garsoni 
ce li chiegano. Iddio il sa, che abiamo tanto afanno, che non 
rìeogliamo da vivere un mese e meso. Sia' xl boche: non ci 

* Cosi fece tt Patini; ejqui appreaeo vengono alcune lettere cbe il 
Dominici gli scrisse. * 

* Vedi la lettera precedente. 
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8onO) né possafto sovenire li citadirrì, come facevano, ^^on 
potrei io ora sodisfare questo debito ; ma per la Passione di 
Cristo lesu vi piacia sodisfallo voi: che si aopera le ditte carte 
/alla messa; che me* non si può dire. Di là vi troverete 
d* ognun cento. E piacia vi rispondermi. ' Ih Cristo lesu ci con- 
fortate; e orale per noi voi, e volentieri oria* per voi. — Suor 
Chiara, indegna Priora in Santo Domenico. 

Fuori: Jn Cristo lesu carissimo e reverendo Francesco di 
Marco da Prato, in Fiorense, 

Di altra mano : Datela a Francesco j)roprlo , e mandate- 
cene risposta, 

41. 

Al nome di Cristo crucifisso e della sua dolcissima Madre. 

Reverendo e carissimo in Cristo lesu. Disidero che vi- 
viate con santo timore e amore di Dio, intendendo ugimaì 
alla salute della vostra anima. Dohiamo esser chiamati, e 
non sapramo in quando. É tempo, ora che abiam tempo, 
d*aoperare e non più indugiarci , ìsvìlupandovi dalle su perchie 
solecitudine ; le quale ispine afogano il buo' seme delle sante 
predicasione , cioè non ci lassano mettere in opera quel che 
volentieri e con diletto odiamo. Di qua , diletto in Cristo lesu, 
ci viene procacciare di' guadagnare célie richesse delle sante 
.virtù, se di là voglia* godere V eterni beni. Non slam da Dio 
tanto nobili creati e ricreati i*nel santo sangue suo per goder 
terra né divisie trasitorie , ma pe' posedere i* reame del cielo. 
Adunqua, diletta e diletta in Cristo lesu, date quel ah* è di 

* Tacitameli^ si duole che la sii.a Pisa fosse caduta in mano de' Fio- 
rentini: e le monache di San Domenico si mantennero .devote alla libertà 
della patria, come ne fanno pròva le Lettere citate a pag. 319, nota 2. 

* Rispose colf fatto', leggendosi nel Qumdemaceio 0, a e. 56 1, «otto 
di 7 d'ottobre 1407: < Da Francesco e Compagni di Pisa, fiorini 2» 
soldi 10 , a oro , di Pisa ; promisi loro per suora Chiara de' Oambachorti, 
e quali le dono per l' amore di Dio , per chavretti avea avuti da' Frati 
degli Agnoli , già è più tempo. » 
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Dio a Dio, e quel eh* è di Cesari a Cesari. Penso fate come 
io, che ne li do più che parte. Io mi so* mossa a scrivervi, 
ricordandovi volentieri voi medesimi, e anco questo convento. 
Credo sapete , che Manno de l' Agli ci lassò fiorin l i*nel 
suo testamento , legandoci volere ogni anno per la anima sua 
V messe. Sempre s* è fatto, e ispero si farà per chi verrà y 
come ora si fa. Abiamo avuti della sopra ditta quantità fiorin 
XXX ; pur ti xx che restano, per infine a qui non si sono avuti. 
Ben per la guerra un pogo li ho avuti, o voi o chi 1* ha a fare, 
per ìscusati : ora non dico così. Di qua è uno , che si chiama 
Bartalomeo, credo sia sensale, vostro fiorentino: èmi ditto 
ha fatto fare la pietra colle parole ed arme , come è scritto il 
su* testamento: no 1* ho anco posta, che no 1* ho pututa avere. 
Chi r ha fatta fare (che credo sia Lodovico suo sio) , iscriva 
mi sia data, e io la pagerò, se esso vuole, e a me sia debito: 
che non serebe bene eh* esso e io la facessimo fare, e gittar 
que' denari. Iddio il sa , siamo affannate , e ho monti debiti , 
e gran mi manca e vino per gran parte de Tanno. Pure ispero 
in quello ismisurato Amore, per chi siàn qui, ispirerà a chi 
può serèn sovenute. E voi prego per carità, se v*è possibile, 
arechiate a fine questa buona opera per V anima di quel di- 
letto Manno, che molto v*amò; e la sua volontà fu, che si 
avesseno, perla sua anima, a* nostri bisogni. ^ Cristo lesu lo 
sa, che bisogno ci è. Deo grasias. 

Abiate in rae pasiensia, se v' ho attediato. Marta, Marta, 
disse messer lesu, solecita est. Hami pur, perla suagrasia, 
r Amore posta a provedere queste sue ispose. Confortate la 
donna; e quando parlate a frate Giovanni Domenici , ci racco- 
mandate. Tutte^le suore in Cristo lesu vi confortano. Orate 
per noi, volentieri oriàn per voi. — Suor Chiara, indegna 
Priora i'nel monasterio di Santo Domenico di Pisa, in Cristo 
lesu vostra. 

Fuori: Reverendo e carissimo in Cristo lesu, Francesco da 
PrcUo, di Marco, 

* Nel Quadernaccio 6 > tenuto per Francesco Datlni, a o. 72 1«, si 
trova seri Ito a' 16 di maggio 1405: « A le reda di Mano d'Albìzo fio- 

28* 
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i 2. GeuDaio 20. 

Al nome di Cristo lesu. 

Io SUOR Chiara, indegna Priora del monasterio di Santo 
Domenico di Caraia San Giglio , confesso che la mattina di 
Santo Bastiano ho avuto da Domenico che fa e fatti di Fran- 
cesco di messere Marco, in presto, xxx fiorini d' oro : hoUi 
ricevuti in mia mano alla ruota , presente Bartalomeo fioren- 
tino compagno del ditto Domenico. 

Fatta di mia propia mano, U di medesimo di Santo Ba- 
stiano. Il Santo Jspirito vi consoli di sé, chea me avete fatto 
gra' rifrigerio. Idio grasia. 

13. 1410, giugno 21. 

Al nome di Cristo crucifisso e della sua 
santisSma Madre. 

In Cristo lesu carissimo e reverendo. È più tempo non 
vi iscrissi. Disidero che attendiate alla vostra salute. Pen- 
sate, carissimo, ci apressiamo a 'sser chiamati: vienci es- 
sere aparecchiati a portarne con esso noi le sante virtù: che 
né roba né parenti né amici a quel punto del nostro fine no 
ci accompagnerà, se non le buone opere; e però, caris- 
simo , provedianci ora che abiamo il tempo. 

Io con sigurtà ricorro a voi , che per carità ci prestiate 
in fine a xxx fiorini.* Ècci nicissità, uMavoro facciamo: e 

rinl 21 per fiorini 20, che Lorenzo di ser Nicola e Compagni ano paghato 
in Pisa al munistero di Sancto Domenlcho di Caraia San Gillo, per con* 
piuto de' fiorini 50 lasciò loro Mano sopradetto ; e ànone fatto fine piena 
a mona Bicie madre di detto Mano e Lodovico Maroni , aseghntori del te* 
stamento del detto : carta per mano di ser Giuliano, che fede il testa- 
mento. > 

* La ricevuta che precede non può riferirsi a questo imprestito di 
SO fiorini ; perchè quella è fatta un di 20 di gennaio (Cesta di san Seba- 
stiano), e la presente lettera porta a tergo, di mano del Datini: « i^O, 
da Pisa, a di 21 di glungnio : > e il Datini non segnava le date allo stile 
pisano , ma al fiorentino , cbe nel giugno rispondeva al comune. Il D^' 
tini poi non arrivò a vedere un altro 90 di gennaio. 
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alcuna pei*sona passata di questa vita ci lassò per F anima 
sua: chi Tha a dare per chi ci lassò è a Venesia: aspettiàn 
d'averli: pure per nicissità abia' incominciato a far lo la- 
voro, cioè un dormitorio. E a ciò che siate participe del 
bene faranno le suore in quelle celie, vi prego ci sovegnate, 
almeno o per cinque mesi o quattro, di questo v* adimando , 
el più presto che potete. Penso Iddio e santo Domenico 
r aran per bene; e a voi fi' utile, e a noi fi' gran rifrigerio; 
eh' e maestri vogliano il denaio di mano in mano come fanno 
il lavoro. E siate certo non è lavoro a superfluità; ma è a 
nicissità. Ck>nfortate la donna in Cristo lesu , e fate a chi più 
può crecere i'nelle sante virtù. 11 Santo Jspirito vi faccia in 
ognia fare la sua santissima volontà. — Suor Chiara , inde- 
gna Priora in Santo Domenico di Pisa. 

Fuori: In Cristo letu carissimo e reverendissimo Francesco 
da Prato y o a Prato o a Fioivsnse. 

14. 1410, luglio 17. 

Ài nome di Cristo crucifisso e della sua santa Madre. 

In Cristo lesu reverendo e carissimo. Per antra v'ho 
iscritto, facendovi asapere il nostro bisogno, confidandomi 
della vostra carità: e sovi dire che, ben che a noi facciate 
gra' sussidio prestarci al presente xxx fiorini , a voi il fate 
magiore : che Cristo lesu , pensate quanto li piace sovegnate 
le sue ispose. Per gra^ nicissità ci vien lavorare: siamo istret- 
tissime; e fuci lassato un pogo di lassilo, Io qual aspettiàn 
d'alcun cittadino è a Venesia: s'apartiene a darlo lui. Ora 
che è il buo' lavorare a coprire un dormitorio ; per la carità 
di Dio, per alquanti mesi, vi preghiamo istrettamente ci so- 
vegnate di quel che vi prego, e più, se Dio più v'ispira. 
E come Dio ci drà il modo, vogliamo renderveli. Per Cristo 
lesu, serviteci tosto. 

Confortate la donna; e aoperiamo ora che abiamo il 
tempo : di là non v* ha tempo. Fate a chi me' può a fornirvi 
delle sanie virtù , che son richesse da poterci accompagnare 
e guidarci i'nel beato regno. Siànvi raccomandate; e più vi 



332 LETTEHÈ DI VARI 

raccomando voi medesimo. Il Santo Spirito vi ispiri di ciò 
che a lui piace. * — Suor Chiara. , indegna Priora in Santo 
Domenico. 

Fuori : Reverendissimo in Cristo lesu Francesco da Prato, 
in Fioressa, 



BEATO GIOVANNI DOMINICI. 



À* conforti della beata Gambacorti, Francesco Datini si accostò al 
DomeDicano che faceva parlare tanto di sé in patria come predicatore, 
e che poi vescovo di Ragusa e cardinale eletto da Gregorio XII, doveva 
essere tanto più celebrato per \\ parte che ebbe in quel lungo scisma 
della Chiesa, che non senza l'opera sua finì nel Conoilio di Costanza. 
Donato Salvi, pubblicando nel 1860 la Regola del governo di curafamù 
tiare, compilata dal beato Giovanni Dominici, raccolse vari docu- 
menti che illustrano la vita di lui ; e altri ne furono da me pubblicati 
colle Commissioni di Rinaldo degli Aibizzi, altri ne rimangono tut- 
tavia inediti ne' carteggi della Repubblica. Nelle Lettere di. ser Lapo 
Mazzei è pur nuovo documento della sua fruttuosa predicazione; di che 
Coluccio Salutati, scrìvendo al Papa in nome della Repubblica, ebbe a 
dire: Totus noster populus sum,me speculatur in religioso viro fratre 
lohanne Dominici de Florentia , .. non solum ob facundiae vehemeri' 
tiam quam, sibi Deus mirdbiliter tribuit , sed etiam integritatem vitae 
quam eidém, sicut m,ulti vident et om,nes credibiiiter sentiunt, con' 
cessit. Queste quattro Letterine furono da me stampate nelle Annota* 
zioni alle LeUere della B. Chiara Gambacorti pisana, ec; Pisa, 1871. 

4. 

Priegovi vi guardiate T anima come fate il corpo, e ispac- 
datevi di dirizare si i trafici montianl, the questo brieve 
tempo resta, il possiate dare a Dio tutto. Guardate non vi 

* Che U Datini facesse questa elemosina, me lo fa credere il non 
trovare nessun legato al convento di Pisa nel Testamento eh' egli fece in 
questo stesso mese; mentre nel precedente Testamento del 1400, come già 
notai (pag. 326, notai) , se n'era ricordato, e anche più largamente. 
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inganni, volere troppo avanzar per Cristo. Sotto tal lacciuolo 
sono stati presi di grandi uccellacci. Ispacciate la nipote. 

Se il Vicario de T Ordine nostro è in Bologna, manda- 
tegli questa lettera sarà colla vostra; e se non vi fosse, avi-» 
salo per frati dove fosse , come occorre , confidentemente 
vi priego la mandiate. Della vostra casa fo come se voi ci 
fossi; e Njcolò* me ne fa gran calca per vostra parte. Dio vi 
facci tutto suo. In Firenze, di 29 di gennaio 1401.'— Vester 

totUS FRATER lo. DOMINICI. 

Fuori: Francesco di Marco, in Bolognu, 

% 

Tutte le vostre lettere e il buon salsume , con ciò cfa* io 
voglio, ho ricevolo, e avuto molto caro; e Benincasa Ala- 
manni, ricevuto per mio caro maggiore. Jo pensa' si farà 
per la fanciulla insino a fior. 150: parevàmi voi dovessi pa- 
gare l'avanzo insino in fiorini 500; o il meno, fior. 400: e 
questi potete pagare palese o di nascoso , come a voi pa- 
resse, per tor via gran parte de' vostri dubi. 

Di mortalità non ci è stato segno pauroso : se non da 
sei di in qua, dalla porta a San Nicolò, ne sonò morti da 
quatro , e infei*mati alcuno. Aspetterò vostra presta e gra- 
ziosa risposta, e poi Nicolò piglierà quel partito voi vorrete. 
Dio glorioso vi faccia tutto suo. Amen. Dat. in Firenze, 
di xTf III , ' MGCGcau — Vester Ictus frater Iohanneb Domi- 
nici Ordinis Predicatorum. 

Fuori: Francesco di Marco, in Bologna» 

* Niocolò dell* Ammannato Tecchini, cognato del Datini, che men- 
tre la famiglia era a Bologna, pare avesse cura della sua casa in Fi- 
renze. Nel Testamento di Francesco, de' 27 giugno 1400, è ricordato con 
monna Francesca, éius uxori, impotentibua peraonia. 

* Il Dominiei , per essere stato tanto tompo assente dalla patria , 
segnava l' anno comune. 

' È del marzo , e deU' anno comune 1401. 
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3. 



Carissimo sempre in Cristo. Benché alla mia partita di 
Firenze nonn* avessi commodità d'informarvi di mio volere, 
però per questa vi scrivo, che per me promettiate dare, a 
febraio che viene , a Taddeo di Pagolo Tommasi f. trenta 
d'oro: il resto sia per lo calice. 11 quale, però che 9Ìanio 
mortali , sappiate che se Iddio facesse altro di me , il detto 
calice ho fatto comperare per lo monasterio del Corpo di 
Cristo di Vinegia. * E cosi vi priego facciate ; che sempre mes* 
ser lesu sia nella anima vostra. Data Cortonii, die 18.* iu- 
lii 1401. — Vester totus frater Iohannes Dominici Ordi- 
nis Predicatorum. 

Fuori : Francesco di Marco da Prato, in Firente. • 



4. 

Penso sarò di 29 di questo con voi, Racordovi il termine 
dato del debito con Dio, non pagasti per pascua: e non 
falli, però il creditore vi domanderebbe troppa importabile 
usura. Questa letteruza vi priego mandiate a Vinegia. Valete 
felix cum v«stri8. Data in Luca, di 22 maggio 1403. — Vostro 
frate Iohanni Dominici de' Predicatori, al vostro piacere. 

Fuori: Francesco di Marco, in Mercato Nuovo in Firenze. 
* DI questo calice , vedi a pag. 382-83 del volume primo , In nota. 
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PIETRO D' AlLLV 



CARDINALE. 



L' Ughélli chiama Petrus Gerardius questo Cardinale francese | ohe 
it l>atini dice « dal Puy; » e veramente egli stesso , vescovo nel iésiS di 
Notre Dame du Puy, sebbene passasse al vescovado di Cambray nel 
1398, e poi a quello di Frascati {Tuaculanua)^ continuò a chiamarsi CaV' 
dinalia Anioiensia. Ebbe il cardinalato e la sede Tusculana dall' Anti- 
papa: ma lasciato Benedetto XIII, Intervenne al Concilio di Pisa, e 
poscia ai conclavi di Alessandro V e di Giovanni XXIII; dal primo 
de' quali confermato nel vescovado di Frascati, ebbe anche la carica di 
Penitenziere maggiore. Mori ad Avignone nel 1415 , secondo l' Ugbelli. 

Honorabilis vir et conpater specialissime. Nuper re- 
ceptis vestris gratiosis litteris acque visis, repletum extitit 
cor meum magna plenitudine gaudiorum , accepto quod pre- 
dilecta conroater mea filia vestra , ^ cam sanitate corporìs et 
salate , per Dei gratiam , peperit poellam decoram et etiam 
speciosam;* de quo laudetur Altissimus qui ipsam in huius- 
modi puerperio expedivit ad votum, permaxime cum tem- 

* Vedi a pag. 'J^ di questo volume, in nota; e la lettera CDXX. 
L' anuli dationem era avvenuta il14 di novembre 1407, con lo sborso 
della dote di fiorini mille inter denarios et ree mohiles; di che si rogò U 
nòstro ser Lapo. 

* < Richordanza che a di 9 di febraio (1409 ab Tnc) in mercholedì, 
la sera alle 3 ore di notte , detta Ginevra figliuola dì Francescho di Mar- 
che e moglie eh' è di Lionardo di ser Tommaso partorì una fanciulla fe- 
mina. A dì 20, il giovedì mattina, la facemo battezare alla Pieve di 
Prato; e tenela a battesimo messer Andrea di ser Viviano Proposto di 
Prato, in nome e vede del Cardinale dal Puy: e trassesehe ebarta per 
ser Amelio di messer Lapo, presente ser Baldo di VestrO e Ghuccio 
d' Alesso e Francesco Naldini e più altri: ed ebe nome Lapa. » {Quadet^ 
nacc'to dal 1408 al 10 . a e. f t.) Lapa si chiamava la madre di Lionardo 
di ser Tomma^ (vedi a pa^. 348); ed è ch|aro che ^i volle rifare il nome 
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pus sui partus fuerit anticipatum xii diebus , sicut liltere ve- 
stre sonare videntur; que fuit causa sufflciens ad sacramen- 
tum baptisrai celerib^r reciìpìéndum. IJt utinam permississet 
Altissimus me tunc temporis ibidem fuìsse presentem, ut 
officium conpatrìs propriis manibus conplevissem ! Regra- 
tior tamen domino Proposito ecclesie Prati , eo quod (iliolam 
meam prò et nomine meo tenere placuit in baptismo. Et quia 
breviter unum de familiaribus meis ad videndum et visitan- 
dum conmatrem meam , quam mei ex parte millesies salu- 
tetis, propostti destinare, plura nop scribo de presenti Ami- 
citie vestre; cuius personam honorabilem cum tota familia 
conservet Altissimus feliciter per tenpora longiora. Scriptum 
Bononie, die v martii. — Totus vester P. Gardinaìis Ani- 
TiEN. Penitentiarius maior. 

Fuori : Honorabili et ciróu^tspecto ^ro Francistho ^Marchi 
de Prato, conpatti et amico meo specialissimo. 



NICCOLO BRANCACCI 



CARDINALE. 



Fu eletto arcivescovo di Bari da Urbano V, e di Cosenza da Gre- 
gorio XI; cardinale, nel 1378, da Clemente VII antipapa, e dal mede- 
simo, neU'SS, traslatato alla sede di Albano. Staccatosi dall'antipapa 
Benedetto XIII» fu da Alessandro V riconosciuto e confermato nelle sue 
digniU. Mori in Firenze nel 1412 , dov' ebbe sepoltura i^ Santa Maria 
Novella. 

Honorabilis vir et amice percari^sime. Post salutationem 
et animum ad grata paratum, ad vos deatinamus de pre- 
senti dileotum sedtìferutn nostrum lohannem de Arezio , la- 
torem presentium , de nostra intentione piene informaturo , 
cui in dicendis nostri parlo fidem indubiam adlilbere velitis, 
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tamquara proprie perHone nostre, et ea que duxerit expli- 
canda tenere sub secreto donec illa latius per alios divulgen- 
tur. Altissìmus vos conservet feliciter et votive. Scriptum in 
domo episcopali extra muros Florentie^ die xix aprilis. ^ 

Fuori : Honorabili viro Francisco de Prato, amico nostro 
percarisaimo. N, Epiicopua Cardinalia Albanus, 



GUIDO DEL PALAGIO. 



Le lettere di ser Lapo parlano cosi spesso di questo egregio citta- 
dino, e così largamente io medesimo ne ho parlato illustrando esse let- 
tere, che qui non occorre dirne altro. Solamente noterò che, oltre le tre 
e non importanti Lettere di Guido al Datini, ho creduto ben fatto di ag- 
giungerne una quarta , scritta da lui a un Lorenzo Ciampolini ; con la 
quale egli si dà pensiero del fondaco che il mercante pratese aveva in 
Pisa, allorquando l'Appiano, per secondare T impresa del Visconti, si 
metteva in rotta con la Repubblica di Firenze. 

1. 

Io vi priego caramente quanto posso, che vi piaccia 
scrivere effettuosamente quanto potete per quella bisogna di 
che Simone Guardi v' ha parlato. Àcquisteretene gran me- 
rito da Dio; a me ne fate singulare piacere. — Vostro Guido 
di messer Tomaso. 

Fuori: Francesco di Marco, 



* Esternamente, d'altra mano: < 1410* Da Santo Antonio del Ve- 
schovo, da Firenze, a di 19 d' aprile. » Era Sani' Antonio , ed è stato 
fino a* nostri giorni, una possessione della mensa arcivescovile di Fi- 
renze, sotto Montughi; dove passò di questa vita T arcivescovo Sant'An- 
tonino. 
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2. 



Onorevole fratello carissimo. Ricevetti la vostra lettera 
e '1 cavriuolo che voi mi mandasti; il quale per molti rispetti 
a me fu caro: ma fu troppo grande proferire; che ne pota- 
vate fare parecchi parti; ma l'animo vostro è si grande, che 
ogni cosa vi pare piccola a fare. Ringraziovene quanto posso : 
e veramente e' parve bene che a noi venisse, come scrivesti , 
da nobile uomo e di buono paese , che mai migliore non credo 
che si mangiasse: e ser Lapo vostro ve ne potH fare fede, 
quando il vedrete. Per ora non v' ho altro a dire , se non che 
troppa singolare grazia mi sarebbe potere fare cosa che a voi 
piacesse. Piacciavi salutare la donna vostra per parte mia e 
della donna; * che Iddio in sua grazia filicemente vi conservì. 
In Firenze, a di xiiii di febraio.* — Per lo vostro Guido di 
messer Tomaso. 

Fuori: Egregio viro Francesco di Marco, in Prato, ono- 
revole amico e fratello carissimo. 



3. 

Onorevole fratello carissimo. Io sono più vago delle vi- 
vande de' marinai , che di quelle de* principi : ma il presente 
vostro è più tosto da principi che da marinai. Mai noi vidi 
più bello ; e cosi spero sarà buono : e quantunque a me sia 
carissimo per ogni rispetto , pure mi dolgo del pigliarne voi 
tanta fatica. Ringraziovene quanto posso; e per Dio vogliate 
meco usare quella sicurtà che si de' infra i veri amici ; che 
non ha mestiero di mostrarla per ninno segno di fuori. Ba- 
sta che voi e le vostre cose sono tali a me , quale sono io 

' Guido era vedovo della Niccolosa di Bartolorameo di Niccolò de- 
gli Albi zzi. La donna , di cui parla qui , era un' altra Niccolosa , figliuola 
di Guido della Foresta , rimasta vedova giovanissima d* Andrea QgUuolo 
unico di Guido. Vedi a pag. 34 del volume priiQo. 

' È deH392 ab Incamationef 
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medesimo e le cose mie, ed e converso, ec. Salutate la donna 
per mia parte , e ditele che troppo mostrò la sua ubidienza 
g^rande a venire per così grandissime piove. Poco dopo la 
sua partita , venni a Firenze , e raanda'nele due cavalli , non 
pensando eh* ella fosse per cosi crudel tempo messa a ca- 
mino: ma i veri ubidienti non guardano a ubidire, come fece 
ella. E di questo è molto da comendare. Cristo vi conservi 
nella sua grazia. In Firenze, dì xvii settembre. ^ — Per lo 
vostro Guido di messer Tomaso. 

Fuori: Francesco di Marco, in Prato , onorevole amico ca- 
rissimo, 

4. 

Al nome di Dio. A di i6 d' aprile 1397. 

Io V* ho per molte scritto quant* io sono di Francesco di 
Marco; e sapete quanto io v' ho raccomandati ì fatti suoi , i 
quali riputo miei, perchè cosi veramente sono. E di quanto 
avete fatto per lui vi ringrazio , e bollo più che se per me 
propio r avessi fatto. E ora più che mai ha bisogno dell'aiuto 
e servigi vostri, come per lui vi sarà scritto più compiuta- 
mente. 

Egli ha costà il suo giovane co* libri e scritture loro , e 
havi roba ed avere; e cosi ha dare altrui. Vorrebbe, per 
onore di lui , pagare chi de* avere da lui , ed essere pagato 
da chi e* de* avere; e potere avere la sua roba e *i suo giovane 
e* libri e le scritture; si eh* a nullo facessi torto, né fosse 
fatto a lui. E però in questo vi vuole faticare, come appresso 
vi dirò. 

Vorrebbe che voi vi faticassi in veder modo che la roba 
eh' egli ha costà si cercasse di dare in pagamento a' suoi cre- 
ditori, e cosi le détte di que' danari vi de' avere: e se nulla 
mancasse, vuole che voi promettiate e paghiate per lui, e egli 
gli pagherà qua; riavendo il giovane e le scritture e' libri 
che sono costà. 

* È del 1394. 
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In caso questo non potessi fare, è contento; potendo ria- 
vere salvamente la sua roba e quello de* avere d* altrui, e '1 
giovane e le scritture; di pagare ciascuno che da lui dovesse 
avere: e vuole che per lui ve n* obrighiate , e elli di tutto 
vi conserverà sanza danno. E io ve ne voglio essere obrlgato 
per lui: che mi dice vi de' dare circa fiorini 1400 d' oro. 

E dove si contentassono di pigliare la roba e le détte, e 
tenerle per sicurtà; è contento dare a ciascuno x per cento 
di providigione, fino gli ara interamente pagati. Si che ve- 
dete con questi modi vuole, per suo onore, si cerchi che chi 
de' avere da lui sia pagato; potendo egH , versa vice, riavere 
il suo, ch'egli ha costà, e *1 giovane, eMibri e scritture, 
come dico di sopra. 

Per che quanto posso più strettamente vi priego che, per 
amor di me, non vi sia grave a durar questa fatica, come 
se 'l fatto fosse mio o vostro propio, e pensare ch'egli abbi 
sua intenzione per quel modo vedete sia più giusto , e più 
fattibile e onesto: riputando ogni cosa che per lui farete, 
riavere io propio; la qual cosa nìl sar4 di troppa singular 
grazia. E perchè lui, o vero i suoi di qua ve ne scriveranno 
più compiutamente, non vi darò più fatica io: e forse ho 
scritto troppo ; ma la virtù vostra m' assicura , e V amor ch*io 
porto a Francesco m' ha costretto. 

Se si dicesse, che parte della roba di Francesco fosse 
arrestata per li danari che que* vostri debbono avere ; rispon- 
dete, che ve n' ha tanta, che ben si può disarrestare la sua, 
vogliendo fare quello che voi vedete: si ch'a questo prove- 
dete come il caso richiede. Sono a* piaceri vostri. Iddio vi 
conservi nella sua grazia. In Firenze, — Guido di messer 
Tomaso. ^ 

Fuori: Egregio viro Lorenzo CiampoUno, in Pisa, padre 
carissimo, * 

* Questo Ciampolini fece dipignere il Capitolo di San Francesco di 
Pisa da Niccolò di Piero Gerini. Vedi le lettere di questo pittore nei- 
r Appendice II. 
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BARTOLOHMEO POPOLESCHI. 



Dottore di leggi. Fu più volte oratore per la Repubblica, e de' Dieci 
di balia nel 1404. Era in Bologna nel 400 per fuggir la pestilenza; ma in 
quello stesso anno sostenne un'ambasceria presso 1 Veneziani. Noterò 
pure> cbe nel 1410 fu mandato con Nofri di Palla Strozzi a visitare in 
Prato re Lodovico d' Angiò. 



Onorevole maggiore. Questo di ricevetti vostra lettera, 
e ieri ne ricevetti un* altra. A quella rispose Salvestro , per- 
chè io era impedito, Lascio el ringraziarvi delle proferte fate. 
A bocca vel riserbo : ma commendo el proposito vostro del 
venire qua, e priegovi pigliate tosto partito. Noi ci abianio 
casa, per voi e per noi, per quegli di vi piacerà essere di 
brigata: e nientemeno questo dì ho vedute alcune case per 
voi; si cbe alla venuta vostra, se il vostro commissario non 
vi ara fornito, potrete subito pigliare qual più vi piacerà. Ve- 
nite pur tosto, che gran voglia abbiamo vedervi. Cristo vi 
guardi. In Bologna, di 14 di giugno 1400. — Bartolomeo 
Popoleschi vostro. 

Fuori: Francesco di Marco da Prato, in Firenze, proprio^ 



29' 
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RINALDO DEGLI ALBIZZL 



Neil* Appendice alle Commissioni di Rinaldo degli Albizzi da me 
pubblicate, sotto il num. II, si trova già questa Lettera, scritta nei 
mesi che precederono all' andata dell' Albizzi a Prato in ufficio di Pote- 
stà, e comprovante quanto il Datini si desse cura di onorare gli ufficiali 
che Firenze mandava a governare la terra da sessant'anni aggiunta al 
suo dominio. Ma questa volta Francesco di Marco potò far poco più che 
ofierirsi al novello Potestà; e a questo toccò d' onorare l' esequie del- 
l' uomo benemerito. 



On. amico carissimo. Ricevetti ieri una vostra lettera, 
fatta a dì 21 di questo , e assai vi ringrazio del vostro onesto 
parlare, e delle proferte vostre, le quali non di nuovo ho 
messe a conto. Né peritare vi bisogna oramai meco di cosa 
alcuna; che tanto sono informato di vostra condizione, che 
certo tengo, da voi non potere essere mai altro che bene 
consigliato, e di cose oneste richiesto: e per rispondere in 
poche parole, che desidero co* fatti mostrarvi T animo mio, 
più tosto che con penna, dicovi che a Prato, o dove io mi 
fossi , potete sempre fare di me come di figliuolo. 

La venuta mia di Prato, mi piace per ogni rispetto; per- 
chè è più degno uficio , che io non merito : ma più mi piace 
ancora per rispetto di voi. Quando m' acadrà adoperarvi in 
ciò, io ne piglierò quella sicurtà, di voi e vostre cose, che 
mi pare potere fare. Né più per ora , se non che sono a* pia- 
ceri vostri. Che Cristo vi guardi di male. In Firenze, a di 
23 di marzo 1409. — Rinaldo degli Albizzi. 

Fuori: On, amico carissimo Francesco di Marco da Pra^ 
io, ec. 
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IACOPO DA MONTEPULCIANO. 



Il Tommasòp, nel gennaio del 1833, lesse sulla pergamena che serve 
a un libro di contratti dell' Archivio Capitolare di Prato una lunga fila 
di terzine (a cui manca il termine) con il seguente titolo : t Questa 6 una 
declamatione o vero soliloquio fatto per Iacopo di messer Bertoldo da 
Montepulciano, infelicissimo, alla Vergine Maria, per la negata gratia 
delle fave di coloro eh' avano posti per lo popolo di Firenze a fare gra- 
tia a miseri poveri carcerati , nel tempo che tutto il mondo , coperto di 
bianchissimo abito della Vergine Maria , aperse le sue carcere : a detto 
Iacopo innocente fu la gratia negata. » {Gita a Prato, nel volume II di 
Nuovi Scritti; Della Bellezza educatrice. Pensieri di N. T.; Vene- 
zia , 1838.) E notava « queste sublimi parole che un povero condannato 
Tolgeva al cielo pe' suoi proprii nemici : 

E non guardare a la lor mente ria , 
Ma pungigli nel cor, come tu fai 
Qual tu Tuol ch« lu' alma venga pia. » 

Quel « poyero condannato » è lo scrittore delle seguenti due Lettere, il 
quale languiva nella carcere delle Stinche fino dal 1390; ond'è a credere 
che della sua reclusione fossero causa le novità che avvennero in quel- 
r anno a Montepulciano , che Firenze sottomise e recò al suo contado. Fu 
egli della nobil famiglia Del Pecora , o de' Cavalieri ; e il mio amico e 
collega cavalier Gaetano Milanesi ne conosce altre poesie manoscritte. 



1. 

Onorevole uomo. Usanza antica è, che il catellino che 
dura fatica con diletto a ingravidare la catellina guadagni 
uno figliuolo» El mio catellino (el quale è bellissimo), el 
quale ingravidò la vostra, è senza moglie; et io so che la 
vostra catellina ne fece tre , ad venga ch'io so che ne morisse 
una ;* e so che dovettono nascere a* di x di settembre. Di che , 
se vi fosse in piacere, volentieri delle due campate ne vor- 



' Qui è un mezzo verso cancellato. 
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rei una. £1 catelliho potete dire è sempre vostro : ma la sua 
ragione sìa salva, in questa forma; perchè vi richieggo del- 
l' usanza. Niccolò di messer Bettino è si cortese , che non vi 
graverebbe di questo: ma io diliberai di scrivervi io sicura- 
mente come ad uomo da bene , perchè intendo per questo e 
per ogn' altra cosa essere vostro. E non di meno, 8*io er- 
rasse , mi perdonate ; disposto sempre ai vostri piaceri , come 
che io niente possa. Pregovi che a quelli della tavola ^ mi fac- 
ciate mandare questa lettera a Prato al maestro Antonio me- 
dico, figliuolo che fu di messer Bartolommeo Ciucci. Cristo 
vi guardi. —^ Per lo vostro Iacopo da Montepulciano , carce- 
rato nelle Stinche, di mia mano propia scritta. 

Fuori : Onorevole uomo Francesco di Marco da Prato, 
amico maggiorevole.* 



2. 

Uomo onorevole et amico carissimo, come padre. Io ho 
veduto senza alcuno mio merito quanto la vostra carità vo- 
lentieri si stende in ne' miei benifìci : e questo è solo per gra- 
zia di Dio, e non per alcuno merito, ma per vostra buona 
natura caritativa e piena d* amore beneficiente. Naturale cosa 
è, che le cose che in questa vita sono create, truovino le 
cose che ella natura ha congiunte. Sempre ho inteso dagli 
antichi uomini della misera terra ond' io nacqui , che infra 
quelli della vostra onorevole terra di Prato e i nostri fu uno 
'stinto d' uno naturale e singularissimo amore ; intanto che 
lungo tempo la nostra terra si governò con Cancellieri pra- 
tesi , e Uficiali di guardia ; e tutti offici in cui era molta fede 
e molta fidanza riposta in essere bene governati. E quelli 
delia casa ond* io nacqui ebbono grande familiarità a* vostri 
gentili di Prato, ad i quali, con torre i nomi loro e per loro 
reverenza, lungamente si seguitarono. 

Le cose del mondo, alzate, tutte rovinano e vengono 

* Cioè , banco di cambiatori. 

' E d' altra mano: « 1403, di Firenze, a di 19 d' ottobre. > 
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meno. Ora vedete che, senz* alcuna colpa, innocente (Dio è 
testimonio), solo sospetto m*ha tenuto già xv anni in pri- 
gione; * incerto, se questo lungo tormento ara fine. Sono in 
questa miseria constituto, forse purgando il peccato di molti 
ond'io r origine trassi; e me medesimo dispongo al cielo. 
Disposto sono d* avere pazienzia , ma grave ro' è omai , per- 
chè m'avvicino all'età canuta; e quello che la gioventudine 
leggiermente ha portato, la vecchiezza un poco se ne con* 
turba. Pure Dio è con la sua grazia mediatore; e non ha ri- 
spetto, seno eh* io sono sua creatura. Io vivo, e non so co- 
me ; egli solo il sa. Niuna rendita è appo me , se non come 
a colui che in solitudine è nato : solo la penna con che io 
scrivo è il podere mio e la mia ricolta ; e con ansietà fatiche- 
vole vivo. Limosine da più cittadini ricevo: et écci di quelli 
che, oltra alle limosino, mi sovvengono spesso nel li stretti 
bisogni ; ai quali , come i tempi sono da me promessi , sati- 
sfo di quello che mi soccorrono. E in questo modo vivo pas- 
sando questo maroso, con faticarmi sempre, e dilettandomi 
di fatica onesta e onorevAe. 

Ora io ho inteso vostra graziosa proferta , ieri , per uno 
vostro mandato. Francesco , io v' ho messo ad entrata ne' miei 
estremi bisogni. E notate: quand' io da voi vorrò limosina , 
io ve lo scriverò chiaro ; però che di niuna cosa mi vergogno 
meno, che d'essere povero: quand'io vorrò alcuna cosa da 
voi in prestanza, voglio che voi distinguiate 1' una chiesta 

* Anche nel Capitolo alla Vergine parla della sua innocenza. 

Par te non m' è parato arer prigione , 
Per te ne' miei perigli dolce m' era 
Portar qneita non giuita passione. 



Forse oh' io peccatore non m' arieggio 
Per modo sì terribile e feroce 
Ch'io morto questa pena, ed anco peggio. 

D«h fa , Tergine «anta , quel che nnoee 
A negarmi tua grazia io Teder possa, 
8Ì che col cuor , coli' opre e eolla Toce 

Tante lacrima Tersi in questa fossa 
Dell'indebita career che mi tiene, 
Che io veggia te a 'tarmi di fuor mo8Ba« 
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dall' altra. La limosina conviene che sia vostra e stia in voi ; 
e cosi ogn* altro benificio eh' io vi domandasse : ma doman- 
dovi di grazia , che quando io vi chieggo niente in prestanza, 
che voi facciate la partita in sul vostro libro, e diciate : Iacopo 
da Montepulciano de' dare. E questo dico , perchè ijuello 
ch'io voglio rendere, voglio che mi vogliate avere prestato; 
e per debitore, e non dato : però che '1 dare io vi riserbo 
alla estremità grande. E posto eh' io non sia mercatante , ma 
de' mercatanti amico; pure di fede sapete, che nullo genti- 
luomo , chi vuole onore , debba esser avanzato da ninno mer- 
catante. E però la promessa mia voglio nelle cose picciolo 
reputiate avere ad avere, come propio uno fldatissimo banco 
ve lo promettesse. E questo per tutte le volte sia detto. 

La passata guerra mi turò tutte le vie , onde alcune co- 
Ialine da Siena e da Perugia aver poteva. Ora la grazia di 
Dìo ha aperta questa via: pure, qnand' io fosse aiutato, potrò 
rispondere; e però non mi sono allargato. E per concludere: 
Francesco, io ho certi miei pannicelli e libri pegno all'usura; 
e sono per non troppa quantità; péhso che xiiii lire me gli 
ricoglie, e perdegli. E per Dio, come di sopra è detto, della 
povertà non mi vergogno. Io v' ho, infra l' altre cose, uno paio 
di lenzuola, che non n' ho più ; e senza esse sono dormito in 
su uno povero letto, già è due i»esi: perdomele. Se mi pote- 
ste le dette ceselline fare ricogliere , mi serebbe caro molto : 
e io a poco a poco cancellerò con voi la ragione. Francesco , 
io so le fortune e le perdite che avete fatte nell' anno pas- 
sato ; e so come il Comune v' ha trattato ; e come sta chi 
non ci ha stato, e sia riputato ricco. ^ Io sono di tutto infor- 
mato, e però non mi stendo a maggiori cose: e quest'è di 
quelle ch'io non voglio che sia limosina, anzi credito. Si 
che, vedete, mi fiorini mi scampano parecchi mie coselli- 
ne : e come io verrò pigliando denari , ve gli rimanderò ; e 
cancellerò la ragione, per conservarmivi in ne' miei bisogni. 
Io sono stato più dì sospeso; e pure mi sono assicurato , e 

*Chi era , perchè non cittadino originale o benefiziato , escluso da- 
gli uffici, e pur aveva nome di ricco, sentiva più il peso delie gravezze 
pubbliche. 
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ho posto dall'uno lato la vergogna. Caro mi sera, e a grazia 
singuiarissima reputerò questo. Oggi mi corre il termine; e 
io pensai rimediare con colui a cui scrivo. Et egli è ito a 
Piombino , per cagione di sue mercatanzie , e non è in Fi- 
renze^ Io so bene che né per mio merito né per parentado né 
per amicizia intrinsica questa gravezza io vi debbo dare : ma 
l'animo mio puro e sincero, disposto a fare mio dovere, 
m' assicura. Oltra ciò mi farete grazia , eh' io vi possa uno 
di vedere e parlare con voi. Cristo sia vostra guardia. — Per 
Jo vostro amico Iacopo da Montepulciano , in prigione. 

Fuori: Onorevole uomo Francesco di Marco, suo caro e 
come padre, * 



NiCCOLOZZO DI SER NALDO 

PRATESE. 



Stava in porta Fuia, cioè in quella parte della terra di Prato dove 
era la casa del Datini. Un ser Naldo suo figliuolo , che già nel 1393 aveva 
35 anni, è detto Niccolozzi, e forse da lui cominciò a farsi casato il 
nome paterno. 

Al nome di Dio, amen. A di xii di iennaio 1374. 

Francesco, il tuo Nicolozzo di ser Naldo da Prato, sa- 
late a tuo piacere, con voiontade di te vedere sano e allegro 

* D' altra mano : « 1405, dalle Stinche, a di 11 di maggio; per uno 
fanciullo, che sta «on lui. » Aggiungerò qui un ricordo che si trova a 
e. 137 t. del Quademaccio B di Francesco Datini : a Ricordanza che ieri , 
a di primo di genaio 1405, demo per l' amore di Dio a uno per trailo di 
prigione, amico d'Iachopo da Monte Pulciano, fiorini due d'oro vec- 
chi. Portò Checcho Naldini , de' panari di Francescho , propi della s^s^ 
borsa, alle Stinche. • 
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come caro fratello. Rìcievi tua lettera , la quale vidi volen- 
tieri; e con essa altre lettere, le quali diedi tutte. 

Ioti ringrazio quanto posso, però che vegio che se* disi- 
deroso di sapere novelle di me e di mia famiglia; e, oltra 
questo, ti proferi di fare ciò potrai di bene per me e per la 
mia famiglia, no avendo io a te mai ciò servito né meritato: 
ma ciò V aviene per la tua bontade propia. Iddio te ne renda 
merito per noi ; eh' io non sono soficiente a tanto. 

Sappi eh* io sto bene, io e la mia e tua famiglia; che 
così la intendo reputare e reputo. È vero che Iddio ne chiamò 
a sé uno de* nostri fanciulli maschi , ciò fue Biagio , eh* avea 
otto anni, lo minore. Iddio lo benedica. Li altri istanno, per 
la grazia di Dio, tutti bene per insino a qui. Ora ti scrìverò 
novelle delia morìa e del caro. 

Come per altra ti scrissi che qua era cominciata la morìa 
di fanciulli e giovani, cosi è poi seguitata insino a qui; bene 
che n* abbia portati alquanti Uomini e donne, una buona par- 
tita; ma l'effetto è stato sopra i giovani, che ce ne sonu 
morti grande numero e grande quantitade; e per ancora non 
ci pare eh* abbia fine. Aspettiamo questa primavera con paura 
di ciò, eh* ella no rimetta mano. Iddio ci abbia misericordia. 
Li tuoi parenti e vicini, per la grazia di Dio, stanno bene. È 
vero che a ser Tomaso lunte^ e a Bartolomeo sono n^rti pa- 
recchie fanciulli. Li altri stanno tutti bene. E la nostra vici- 
nanza per insino a oggi hae da Dio ricevuto grande grazia: 
laudato sia etti sempre. Ora ti scriverò del fatto del caro, 
eh* è qua in Italia. 

Qua è grande caro, e ogni di ci rincara : e cominciò in- 
sino di ricoita, però che al tempo de* nostri antichi non si 
ricorda una sì piccola ricolta come uguanno è stata. E se non 
fosse la moria eh* è stata, ho paura che 1* uno converrebbe 



* Neir Estimo di Prato del 1371 , in porta Futa , si trova questo ser 
Tommaso, il cui figliuolo Leonardo prese per moglie la figliuola delDa- 
tini. Nel 71 , Leonardo non era nato; ma Tommaso , a cui si fanno 35 
anni, aveva quattro femmine e un maschio, Lorenzo; d'età dagli undici 
mesi a un anno. La moglie , mona Lapa , era di 28 anni. Aveva un val- 
sente di 250 lire. 
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Avere mangiato l' antro. Qua vale lo staio fiorini 1 d' oro , ed 
è cattivo grano, in sino in lire 3 lo staio. E cosi per tutta 
Italia, questo o peggio. Ora ne sai tutto la veritade. E ogni 
altra cosa che bisogna al corpo umano ci è caro ; e' guada- 
gni, perduti in tutto. 

11 balco della tua casa abbiamo lasciato stare per lo me- 
glio, no per denari, no per fatica, ma per vedere come vanno 
queste cose, e perchè speravamo venissi di qua; però che 
aviseresti tu meglio co li occhi , che a mente ; e quando ii> 
danari sono spesi , non si rianno. Questo ti dico per lo caso- 
lare e' hai comperato , lo lavorio vorrà seguire per altro modo 
che quando eri qua: e però ci pare d' attendere sii qua tu, e 
veghi coir occhio. 

Rammentoti chel'etade d'oggi è nulla, a quella che 
solea essere. Questo ti ricordo , per tanto tu sai che Dio t* ha 
fatta e fa grande grazia in acquistare d'eli* avere del mondo 
(lodato sia elli!), e havvi durato e duri grandi affanni. Pre- 
goti non vogU durare tanta fatica per li strani ; vogli fare si , 
che di te rimanga memoria, e chi preghi Iddio per te. Non 
volere ogni cosa: tu hai tanto , che e' t* è a bastanza. Es*hai 
pure voglia di trafìicare , puoi fare come fanno degli altri : 
accompagnarti, lasciare li compagni di costà, e comperare di 
qua, e non tenere tutto di costà. E questo vedi fare a degli 
altri che trafiicano. Iddio non ci dice : domane ti voglio ! Quando 
aspetti di torre compagnia? quando sarai vecchio ? E poi ti 
converrà lasciare manovaldi a' tuoi figliuoli , se Dio te ne darà. 
Iddio lo sa come sono poi trattati : e tu T hai bene provato , e 
de1o sapere. 

Mona Piera sta bene : è vero eh' elle ebbe male ; ma , lau- 
dato Iddio , ella sta bene , ed è molto rallegrata per la let- 
tera 1' bai mandato. Prima ne stava con grande malinconia : 
ha* fatto bene a scrivere. Elle ti scriverà per sua parte una 
lettera, e saperai tutto da lei. Tu mi scrivi eh' io ti scriva se 
Piero di lunta V ha pagata del panno eh' ebbe Nicolò. Sappi 
eh' elli no 1' ha compiuta di pagare , anzi V ha restato a dare 
fiorini uno d' oro e soldi. Dice ha fare raj^ione con teco , e 
che 'l farà teco. 

Maz»i^ lecere. —II. 30 
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Scrìvi al figliuolo di Bonaccorso di Tano , che Bonaccorso 
e la madre e tutti li altri fratelli e Marco stanno bene. Lau- 
dato Iddìo. Salutalo 'mille volte per mia parte: pregalo faccia 
bene. Saluta Ioanni e Beltramo per mia parte: come ti pare, 
di' loro che la Mina loro zia e la Francesca loro seroccbia e 
lo marito e lo fanciullo suo stanno tutti bene, laudato Iddio : 
ma per la carestia arebbono bisogno del loro aiuto ; e di ciò ti 
prego aoperare come saprai , eh* ellino le sovvengano di quello 
che possono, pejò che hanno bisogno grande per lo fqite 
temporale: e mandano loro mille salute per loro parte; e 
mandansi loro raccomandando, pregandoli ohe, se modo ci 
fosse , piacesse loro di venirle a vedere , però che non hanno 
altro bene. Pregano te quanto possono, e io, le raccomandi 
loro come saprai. 

Tu mi rammenti eh' io ti scriva com* io sono poi liberato 
sopra a' fatti di Ioanni nostro, del fatto del calonacato. Sappi 
ch'io sono in quello medesimo pensieri eh' io m' era quando 
ti mandai la suplicazione; e di ciò ti prego t' aoperi in ser- 
vigio di me, se essere potesse. Io ti mandai quella suplica- 
sione scritta per mano del nostra Vescovo, però che di ciò 
m' avvisò: perchè avèno fatto lo Capitolo della Pieve certi or- 
dini nuovi , li quali no vi furono mai : però la feci scrivere a 
lui , e manda'lali perchè valesse. Tu di' che credi sarà forte a 
farlo; ma che di ciò ti metterai alla prova, come da me arai 
risposta. Questo è piccolo beneficio , ma è in Prato. Sono 
certo, per la tua bontà, ne sarai servito. Ma se questo ve- 
nisse caso ti mancasse ; raramentoti , se puoi , facci del calo- 
nacato di Firenze di Santa Liparata, o di Sa' Iacopo di Pi- 
stoia, che non sono però di troppa maggiore rendita che 
quello di Prato, se non per la terra, eh' è migliore. Pregoti 
t' aoperi che , per grazia di Dio e per tua operazione , sia 
fornito di quale eh' uno , e che sia uomo per tua bontade. *■ 
Credo che la Pieve di Prato è scritta in Corte , La Pieve di 
santo Lorenzo. Di ciò t' informa costà con messer Ioanni Ta- 

' Cioè, provvisto di qualcuno da' detti canonicati, affinchè possa 
diventare uomo ; e questa era frase molto usata t)er accennare a stato o 
condizione onorevole. Vedi a pag* 354. Né oggi è morta. 
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gini can altrui , si che non si errasse. £ di ciò t* avviso ; no 
credo dica , La Pieve di santo Stefano. Fa' che te ne chiari- 
fichi costà, in quale Santo, di questi due , è 'ntitolata. De' miei 
fatti ti do troppa briga. Fo teco come con mio caro fratello; 
e perchè so che puoi , per la Dio grazia. 

Altro per questa non ti scrivo , se no s' io posso dire o 
fare qua cosa ti sia in piacere, sono sempre a' tuo' piaceri: 
scrivi, faroUo a podere. La Catarina ti manda mille salute: 
pregati togli compagna , e non indugi più. Iddio sia tua guar* 
dia sempre. 

Come t'ho detto di sopra, se questo benefìcio della Pieve 
di Prato ti fosse forte a fornirlo, puoi dare la suplicazione 
insieme questi calonacati ; ciò è , la Pieve di Prato , Santa Li- 
parata di Firenze , Sa' Iacopo da Pistoia ; e agiungoci quello 
di Lucca ; credo si chiami Santo Martino. Qualunche avessi , 
sarei contento ; chiedendo di volére la prima vacante di que- 
ste quattro 1' una, quale prima vacasse. Bene ch'io ti scriva 
quello vorrei, nondimeno ia'ne tu quello che ti pare, come 
savio. 

Fuori: Francesco di Marco Datini da Prato, in Vignone. 



UBALDO DI VESTRO 

NOTARO PRATESE. 



Si hanno carte rogate da questo Notare pratese nel Diplomatico di 
Firenze , che dal 1363 vengono al 1420. 

Onorevole mio maggior padre. Io hoe riceuto a di 9 di 
marzo vostra lettera, alla quale rispondo. 

In prima, a' fatti di Falcuccio e di Michele suo Hgliuolo 
farò, valicato il termine, seBarzalone mei lascerà fare, quanto 
mi scrivete e avete isoritto : e tutto di ci ho sollecito. 



3u2 Ì.ETTERE DI VÀRI 

I sindachi alla eredità di ser Schiatta sono chiamati ; e 
so che sapete che sotto Mannaccio di Lovico , Ridolfo di Lan- 
franco, Migliorato di Marco, e Andrea di Favolo. Per ancora 
non hanno fatto nulla, perchè Migliorato istae per suoi fatti 
a Firenze, che hae la chiave della casa di ser Schiatta; e non 
si può fare nulla, se non s'ha la chiave, e torni qui. E cosi 
non vi posso mandare la copia della fine tra voi e Niccolò: 
sicché non vi meravigliate se non ve V ho mandata. Quando 
la potrò avere, ve la manderò subbito. Che mai non viddi 
maggiore istento , che quello di esso Migliorato, a non potere 
andare per le iscritture altri hae di bisogno : e ogni uno se 
ne duole; che non tocca pure ^ a noi. Come seguiranno le cose, 
cosi v' avviserò. 

A' fatti dello Abate ^ hoe fatto fare il comandamento al 
lavoratore della terra , come ebbi le scritture da Conte , che ci 
dovesse dare la. parte de' frutti dello anno passato , che sono 
xiiii some di uve e staia quattro di lupini e ni dodicìne di 
lino in quel torno. E quando credo V arreghi , et egli come 
buon garzone, esso lavoratore, se n'andò all'altro di Biagio 
del Sozzo, il quale dice che tutti i l)eni sono dello Ispidale 
s* apartengono a lui ; e hanno fatto che innanzi gli abbia , si 
faccia compromesso dello ristoro si debbo per V una parte ad 
r altra col Podestà: dicendome al Podestà, che egli non sono 
questi beni dello lapidale, e che esso Biagio non n' hae a fare 
nulla, e che lo Spidalingo, né T Abate è oggi, non me ne 
fanno egliono quistione ninna ; e che non è bene né ragione 
a fare quello mi fanno a petizione d* esso Biagio. Or nondi- 
meno sónne istato con Barzalone e ser Conte, e dettolo loro: 
e abbiamo deliberato, in caso lo Spidalingo che è oggi voglia, 
di farlo; e chiamerò ser Conte per la vostra parte. Come si 
farà, per altra vel significherò. 

I sindachi d'esso ser Schiatta soUiciterò, che presto de- 
nari del suo si facciano, acciò che siate pagato; che è arci- 
convenevole. ' 

Ricordovi che messer Piero de' Ranaldeschi ^ il quale e 

' Cioòt ^on preme, importa, soltanto, ec. 
•' Vedi le lettere di ser Lapo a questo tempo. 
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ifttaW tanto tempo incredolo , per le sante prediche hae fatte 
questo discepolo di frate Giovanni , è ito a Firenze a ricresi- 
marsi, con altri di porta Fuia,^i quali seguivano il suo esem- 
plo : che vi debbe essere uno grande alleggeraraento alle tante 
fatiche avete oggi piùche mai. Io non credo mai vedere il die 
io vi rivegga. Iddio, per sua piata e misericordia, faccia qua 
ritorniate il più tosto, che meglio sia per \oi 6 di cbt Y*ama. 
Raccomandatemi a monna Margherita: e cosi mi disse la 
Diaita per sua parte ve lo scrivesse , a lei la raccomandasse. 
Tatti vostri amici e parenti e mia famiglia, che «ofio rimasi, 
siamo sani, e cosi tutti altri di qui. Data in Prato, die xiii di 
marzo. • — Per Ubaldo di Vbstro, tutto vostro. 

Fuori: Francesco di Marco Latini da Prato ^ in Bologna, 
suo maggior padre carissimo. 



BeNf FAZIO DI BARtOLOMMBO 

N0TAR0 PRATESE. 



Si ha dalle earte rogate da questo Notaro , le qoali vengono al 1440 
nel Diplomatico di Firenze , «he l' avo suo chlamavasi Bonifazio , ed era 
dei Marinari. 

ÀI nome di Dio, amen. A di 12 di febbraio 1408. 

Reverendissimo come padre, salute, con volontà di ve^ 
dervi sano e di buona voglia. Perchè Iacopo mi disse di vo* 
lervi mandare costà. il suo famiglio, però vi scrivo: perchè 

* In porta Fula stava anche il Datini in Prato , e il Rinaldeschi era 
de' maggiori di quella porta. Vedi a pag. 51 del volume primo. 
' È del 1400 ab Incarnatione. 

30* 
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quando cotesto famiglio tornerà qua, che voi mi mandiate 
raccomandando a loro per vostra parte. Bene veggo però, che 
voi lo fate sansa mandarvelo a dire. Iddio ve lo meriti per 
me : che se io venterò da niente , come io credo, io potrò dire 
ched e' sia per vostro capo , e che bene mi pare avere auto in 
questo Studio grandissimo aiutorìo da voi. Priegovi che voi 
facciate sì, ched io il finisca, si che io possa dire che per vo- 
stro capo io sia uomo.^ E se Domenedio mi presta vita, po- 
trete dire avere acquistato uno fedele servidore. Priegovi che 
'1 padre ,mio vi sia raccomandato: penso che non bisogna 
mandarveio a dire ; T amore pure mi costrigne : che altri pen- 
sieri non ho, se none del padre e della madre, come credere 
dovete. Io vi priego che quando voi scrivete a Auigi ,* che voi 
me gli mandiate raccomandando. Altro per questo non vi 
scrivo, se none che Cristo sia sempre vostra guardia e com- 
pagnia. — Per lo vostro minimo servidore , a' vostri piaceri 
aparecchiato sempre d' ubidire , Bonifazio di Bartolommeo 
da Prato, allo Studio in Bologna. 

Poi che io ebbi scritto questa lettera , e Iacopo mandò 
per me, e dissemi che aveva ricevuto vostra lettera^ nella 
quale si conteneva sed io voleva il resto de* danari , o come 
io voleva fare , che voi non volete stare impacciato. Io non 
ho bisogno testeso di più danari : quegli cinque ducati che io 
one auti , fatevegli rimettere a Urbano d' Iacopo di Nore. 

Fuori : Virtuoso viro Francisco Marci de Prato , tamquam 
patri carissimo. 

* Vedi la nota a pag. 350. 

' Dev'essere Luigi de' Milanesi, anch'esso da Prato, e allora in 
Bologna presso il cardinale Baldassarre Cossa. Vedi le Commissioni di 
Binaldo degli AMzzi , 1 , 18 , 224 , 225 , 228^ 
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NICCOLO FALCUCCI 

MEDICO FIORENTINO. 



La sola sottoscrizione non basta a darci per sicuro che sia autore 
di questa lettera il Falcueci; ma dall* altra parte si vede eh' era medico 
autorevole , proprio da consulto : e in Firenze celejsratissimo fu a quel 
tempo Niccolò Falcueci, che ho pure creduto di trovare nominato in 
una lettera di ser Ls^ìo alla moglie del Datini. Vedi a pag. 191 di questo 
stesso volume. E la circostanza, che quivi notai, d'avere il notaro 
Mazzei rogato per questo medico , mi ha fatto sempre più pensare a 
lui medico consulente deli' amico Francesco. 



Mandìanti cinque prese di sciloppo , inacquato come bi- 
sogna. Pigliera'lo cosi, che tre mattine allato tu ne piglie- 
rai caldo anzi di circa due ore : e , se puoi , dormi dop* esso. 
E sia mezzo bicchiere per volta. E preso tutte e tre le volte, 
piglierai V altra notte seguente vii delle pillole che ti man- 
diamo, al mattutino; e poi dormi: e quando ti moveranno, 
tieni r ordine delle pillole; e poi V altra mattina ti farai fare 
un argomento comune. Se così fatto , ti pare essere bene pur- 
gato, bene sta; e lascia stare ogn* altra cosa, e non pigliare 
r avanzo dello sciloppo né V altre pillole : quanto chb no ti 
paia essere bene scarico , ripiglia V avanzo dello sciloppo al 
modo detto, é poi F altre pillole; e cosi poi fa' seguitare un 
argomento comune. £ se le pillole , poi che avessero menato 
del còrpo, ti facessero vomitare , aiutalo, e ìspurga bene lo 
stomaco: che t* è molto utile; non pure allotta, ma quando 
ti venisse fatto V altre mattine. I tuoi omori sono si viscosi , 
grossi e appiccanti , che non si possono muovere a una volta 
sanza grandissima noia : e però non ti maravigliare se si farà 
tra più volte agevolemente e sanza pericolo. Lo stropicciare e 
l'unzione puoi fare ogni di, salvo che il di delle pìllole: e 
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cosi seguita T altre cose, e la vita* Ma non pigliare uova di 
notte , mentre che pigli Io sciloppo. Il lattovaro e la malvagia 
puoti pigliare, passate due ore ^ o poco più, dopo lo sciloppo: 
e puoi dormire, dopo lo sciloppo e dopo il lattovaro. Ma 
quando dormi dopo il lattovaro, la mattina, non dormire poi 
più di dì. 

Io non so qual s'è il medico che ti medicava; che avrei 
scritto a lui. Sarà buono pur eh' egli ti visiti : e se ti visiterà, 
puoi fare scrivere a lui quello che bisogna , e io gli rispon- 
derò; e a me sarebbe grande piacere. Come * tu scrivi ogni 
volta si chiaro, che èasta bene; nondimeno lo dico per l'idnore 
del medico. Iddio ti faccia sano. — Niccolò tuo medico. 



LORENZO DEL MAESTRO AGNOLO 

MEDICO PRATESE. 



Abitava a Prato in porta San Giovanni: nell'Estimo del 1371 hi 
quarant' anni ; in quello dell' 83 , cinquanta. 9i trova anche nel!' Estimo 
del 1408. Fu della famiglia Novellueci, secondo il genealogista Casotti 
(Codice della Roncioniana di Prato» n. 105, a^c. 329), che cita i JDiurni 
del Comune, an. 1378, a e. 266. 

che per me aveste de' tre mesi sona passati, di cinquanta fio* 
rìni, di che faceste scritta per me. E ho avuti essi più die; 
ma avevoli conti in moneta, e Tanfaro mi doveva dare certi 
fiorini. HoUi aspettati per sua ixnpromes&a più die, e di die 

* Cioè) comeccfìè, quantunqm, ^ebbene^ , 
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in die: e oggi dice fermamente darmilì. Se mi li darà, sta 
bene, e mandarolli domane; e se non mi li dà, comprerolU 
stasera, quelli che mi mancano: e con essi e sanza essi, 
roandarò con questa lettera a voi cinquanta fiorini per Y ap- 
portatore d* essa lettera : e mando anco una lettera a voi , 
che la facciate dare a Gherardo e Antonio di Iacopo Cani- 
giani , alia tavola di Luigi di Piero Ganigiani (che ne fui ser- 
vito a loro posta), che faccino acconciare e detti fiorini, averli 
avuti. E voi anco prego che li facciate acconciare. E perdo- 
natemi, che '1 bugiardo sa dire bugie: che cotanti die sono 
che li doveva fare pagare costà a Firenze ; e ser Schiatta m* ha 
tenuto in novelle, e ora vorrebbe levarne tanto, chen'arebbe 
a vendere poco, e io non voglio. Chieggo perdonanza a voi, 
come debbo; e grande mercè. E io sempre vostro servo. E Dio 
v' allegri. — Maestro Lorenzo del maestro Agnolo , medico 
da Prato, si raccomanda ec. In Prato, die ii d'aprile. ^ 

Questo ' die , fatta la lettera , ho trovato Domenico di 
Giovanni , ambasciadore del nostro Comune dinanzi a quelli 
deir Estimo, el quale v'arreca e predetti cinquanta fiorini. 
E Die v' allegri. 

Fuori: Savi uomini Ft^ncesco di Marco e Stoldo di Lo* 
renzo, in Firenze al loro fondaco, suoi maggiori. 

* È del 1394. 

* In un pollzzino appiccato. 
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BETTINO 

MEDICO PRATESE. 



Trovo che questo maestro Bettino aveva un po' di terra alla Velia, 
nel contado di Galciana. Forse era un medico di second' ordine : e più 
delle sue ricette ci piacerebbe trovare la cronaca, eh' egli dice in questa 
lettera di atere scritta, di quella celebre « Divozione (come scrive il Mu- 
ratori air anno 1399), la quale , secondo il Delaito , venne fin da Granata, 
o pure per sentimento di Giorgio Stella * nacqne in Provenza , ,o almeno 
da quella parte i)enetrò in Italia , e per la Riviera d' occidente nel di 5 di 
luglio giunse a Genova, imprimendo negli animi di quel popolo il ti- 
more santo di Dio, la penitenza e la pace. Di là passò poi in Toscana 
e Lombardia. » 

Francesco di Marco, il vostro Bettino medico da Prato, 
in Cristo lesu salute « e tutta la vostra famiglia. 

Egli è piaciuto a Dio eh' io abia me^so en latino tutti imi* 
racoli alti e belli, i quali , Iddio per sua grazia , sono stati nella 
Pieve e nella prima processione della Compagnia de' Bian- 
chi di Prato. ^ Ora T animo mi tira più oltra; cioè di scri- 

' In certi frammenti di Cronaca, che si conservano nella Roncio- 
niana di Prato , abbiamo questo a Richordo cbome a di xx d' ogbo- 
sto 1399 fu la preciessone de' Bianchi. Chomosi tuto il mondo d' andare 
di XI facciendo grande penitenzia , vestiti tuti di sopra di panno lino 
bianche. Andò il chomune di Prato ; e furono semila oppiù , faccendo la 
penitenzia, tra donne e uomini. E andosi insino a Monte Varchi: e poi 
tornamo adrìetto: e molto grandissimo onore avemo da' terrazani di 
Monte Varchi. E per nostri viagi facciemo di molti chontratti di paci 
mortali , più di ciotto quaranta. Non mangiando tuti que' di charne; nò 
ìstare in terre murate la notte, nò dormire in letto.- Io Sandro v'ao- 
damo con nostra madre e due fratelli, a questa precissione. »A questo 
iX)zzo ricordo di Sandro di Marco Marcovaldi piacemi aggiungere 9u^^ 
tanto che da vecchie ricordanze trascrisse Michelangelo Martini nella 
sua Miscellanea (manoscritto parimente conservato nella Roncionlana), 
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vere e' libro seguire de* più alti miracoli e i più rilevati e no- 
tabili, fatti e stati nelle città e terre famose: e pertanto, per 
amore di Dio eterno, e perchè le scritture che sono state noi 
sapiamo delle cose,* le quali noi non sapremo; e pertanto 
a ciò che voi siate partefice , per rimedio e consolazione del- 
l'anima vostra ^ vi piaccia di durare fatica a scrivermene brieve 
hrieve, se n'avete autì da' vostri fondachi niente; e se non 
n' avete auti, voi ne scriviate che ve ne scrivano.* Io ho aper- 
tamente di quello bello miracolo della aparizione della Ver- 
gine Maria in Genova, che tiene circa una carta. Hoc avuto 



a carte SII. < Neil' anno 1899, a ù\ ib d' agosto y venDano i Bianchi nella 
terra di Prato; e questi erano de' nostri amici Lucchesi: etra uomini e 
donne , senza i garzonetti , furono più di cinquemila. E in questa gente 
si osservò grandissima devozione. La nostra Comunità gli fece quel 
maggiore onore che potè. I c^pi di questa processione furono Pavulo di 
Francesco , Nanni de' Micheli» e Niccolò Guinigi, e Lorenzo di Dome- 
nico Trenta, tutti da Lucca. Questi fecero la loro festa nella nostra 
Pieve in detto giorno , e poi andarono a riposarsi nella chiesa di San 
Francesco , a dove gli fu somministrato tutto il bisognevole dal nostro 
Comune , commossi dalla gran devozione , e dal tanto bene che face- 
vano; e insinuarono al popolo nostro di fare il simile come loro , come 
per undici giorni si fece per tutto il popolo di Prato. Risolutisi i Pratesi 
di fare il simile, si vestirono tutti d' una veste bianca con cappuccio in 
testa» e una croce rossa in testa ; come erano i sopraccennati; che par- 
tirono di Prato il di 20 d'agosto, e andarono a Sesto, e di costi a Fi- 
renze. Per la gran devozione che avevano, tutti gli somministravano da 
mangiare, ed anco da dormire; ma si contentavano stare sulle tavole e 
sulla paglia. E de' nostri Pratesi ei partirono da ottocento con essi loro. 
Gli ordini di questa processione erano questi : I giorni erano undici di 
numero ; ne' quali undici giorni non si dormiva in terra murata ; si dor- 
miva sulle panche, o tra la paglia o fieno; e si aveva a digiunare, nò 
si poteva mangiar carne ; il venerdì si beveva dell' acqua. E per la via 
si cantavano delle Laudi , e spesso Stabat mater dolorosa ; e si faceva 
coro dal resto. » Delle devote immagini del Crocifisso, che furono por* 
tate in processione da' Bianchi , due ancora ne restano in Prato; ed ò a 
vedere il Bianchini, nel capitolo XIIII delle sue Notizie ietoriche in- 
tomo alla sacratissima Cintola di Maria Vergine che si conserva nella 
eiltò di Prato, ec. Firenze, 1722. 

* Cioò , per le scritture , noi sappiamo le cose che sono state. Spe- 
riamo Cile scrivesse meglio il suo latino questo buon Medico ! 

' Della parte che anche il nostro Datini prese alla processione 
de' Bianchir parlo nel Proemio, 
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da Roma certi segoni *■ là venuti. Se vero è, grande novità là 
ila: e dico, siate certo. QueHo d' Ascesi hello, ma non m' è 
bene chiaro nella mente mia. ' Voi intendete meglio eh' io non 

* cioè, prodiga, coàe mircicotose^ 

' Lasciando che altri si occupi di ricercare nelle cronache di Ge- 
nova , Roma e Assisi , recherò qui un estratto che si trova a e 7 del 
codice gi& Strozziano, segnato )^ B, ora nella Nazionale di Firenze, 
Classe IX , n. 127, pag. 7. 

« Ex libro de Viria Claris magistri Dominici magistri Bandinl de 
Aretio. 

» Blancorum stupendum nomen, gestus, rltus et habitus nuno 
extra ordinem virorum particularium trahit calamum ad se totum. 
Anno quidem Domini 1399 repente ad Deum, nullls prodigiis preceden- 
tibus, versa est per totum orbem incipiens ab Oriente usque ad ultlmum 
OcCasum gradiens omnis natio christianorum. Non posses ferme capere 
intellectu quantum et quale ml&terium lune aparuit viventìum oculis. 
Vidi quidem, vidi quasi per universam Raliam infinita virorum millia, 
nec erant plebei tantum , sed mixti mercatores cum urbium principibas 
et plebeis. Hii omnes erant induti sacois, cinta cordulis , rubea cruce si- 
gnati, post vexillum Crucifixi quod erexerant ambulàntes,manibusque 
flagellum nodosis cordulis factum in humeros vibrantes suos, tanta cum 
humilitate tantoque compuntiónls spiritu, quod omnes, sed illos maxime 
qui non visos carnaliter irridebant, ad contritionts morsum et lacrimas 
excitabant. Ganebantetiam, flebiliter et devote, himnumsanctissimifire- 
gorii , cutus principium est Stabat Mater dolorosa iuxta crueem lacri' 
filosa dum pendebat Filius; in cuius quidem cantus dulcedine stabat 
attonita totlus popuH multitudo, et cum largo profluvio laorimaruni 
respondendo , et penitentiam agendo , sequebatur. Et qrtoniam universa 
turba post himnum ter flectebat genua, in clamore qui de tot oribus re- 
sonabat audiebantur familiaria verba sibi Misericordia et Pax. Nunum 
cor tam ferreum tamque durum pectus esse posset , quod non amirabi* 
liter moveretur. Erat mirum videre tot catervas bominum ad ecclesias 
confluentes , et inveterata peccata contritione mirabili confltentes. lace- 
bant artes, silebat forum , omnes prò vestibus parabant Saccos, prò cin- 
gulis cordas, et funlculas prò flagellis. Et, ut tandem finem faciam, re- 
ligionibus istis gentlbus èrat Megere extra patriam continuis novem 
diebus; in quo quidem tempore nec èva nec edebantur cames, nec 
exuebant pannos , nec in lectis agebant quietem ullam : ambulabant 
trini , eanentes preratum hiranum , et alia sanctissima et devota ; aodie- 
bantque missas diebus singulis : et si quod vaeabat tempus , id libentar 
orationibus impendebant Sequestrabaht a se omnes feminas, quam- 
quam ita mulieres sicut viri sequerentur vexilla Crucis. Duces et opti* 
mates harum gentium quocumque il>ant conciliare discordes, nec secum 
recipiebant qui cum proximo rancorem baberet.... : proficiebanturpacem 
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vi scrivo. Hovi aspettato più d*un mese per favellarvi di que- 
sta materia. Al vostro *■ Vicario piace , e a* Lettore > vostro 
amico, di San Francesco; hanno veduto questo libro, e piace 
loro. Dico siate pregato per Dio. Raccomandatemi a mona Mar- 
gherita. Cristo vi guardi , e nel!' ora della vostra morte vi dia 
la gloria del Paradiso. Data in Prato , dì 6 di gennaio. * 

Fuori : Savio e discreto mercatante Francesco di Marco, in 
Firenze. , 

et misericordìam voce proroere , quam auderent suis debitoribus dene- 
gare. Sed ia hoc ita divina bonitas favit, quod fere nullam tentaverunt 
pacem , quam non prodaxerint ad effectum: Ipei enim tenentes Crucifl- 
zum in manibus , per Christum Crucifixum et Sanctissimam Societatem 
Aiboruin pacem petebant, pacem replicabant, et omnes simul una voce 
pacem vociferabant: addebant affectionis lacrimas, et ad pacem suade- 
bant per varia exempla vetera et moderna ; sed super omnia Christum 
Crucifixum cum tanta maiestate, verborum dulcedine, ante oculos 
exponebanti quod omnes moverentur. Eratque loco monstri, cum non 
obttnebant quod petebant. Hoc quidem tempus per Aggeum Propbetam 
eventurum promisitDeus, quando dixit: Adhucunum modicum est, 
et. ego commoveho celum et terram et mare et aridam, et movebo 
omnes gentes, et veniet dice desideratuè cunctis gentibuB, et implebo 
domum, iatam gloria: dicit Dominus exercituum, » 

* Dice vostro per espressione d' affetto. Ed erano il Vicario e il Let- 
tore de* Francescani nel Convento di Prato. 

' A tergo, i riceventi scrissero: « 1399, da Prato, a dì x di gen- 
naio. » 



Mazibi , Lettere. — II. 31 
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LORENZO SASSOLI 

MEDICO PRATESE. 



Figliuolo di Agnolo di Tura ài Sàssolo, nacque nel 1375. Studiò la 
medicina , e molto fu aiutato dal nostro Datini, poche, essendo le sostanze 
lasciategli dal padre, che tenne bottega di speziale in Prato, e mori nella 
pestilenza del 1400. Lesse Lorenzo a Padova , Ferrara e Bologna: ma 
si dette presto all' esercizio. Nel quale ebbe grandissima reputazione, 
e ne arricchì: Francesco Carmagnola e papa Eugenio IV si giovarono 
della sua arte. Ho raccolto di lui memorie scrivendo del suo figliuolo 
Sassolo; il quale crebbe alla scuola di Vittorino da Feltre (vedi il mio 
opuscolo Intorno alla vita e all' insegnamento di Vittorino da Feltre. 
Lettere di Saasolo pratese volgarizzate, ec. ; Firenze, 1869) e fu an- 
noverato fira i dotti della sua età: ma visse infelice, e morì giovane di 
morte infelicissima. Del maestro Lorenzo sono al Datini più di sessanta 
Lettere, che hanno qualche importanza; ma qui non posso darne che un 
saggio. Il sepolcro di questo medico è in Santa Maria Novella , dove fino 
a questi anni (prima , cioè , che barbaramente levassero i lastroni se- 
polcrali dal pavimento) poteva si leggere : 

NOBILISSIMO PHI 

LOSOPHO ■ ATQVE 

AETATIS SVAE ME 
DICO PERITISSIMO 
LAVRENTIO SAXO 

LO LIBERI FECERVT 
PARENTI OPTIMO 

AC DE SE BENE ME 
RITO SIBI POSTE 
RISQVE SVIS 

Mori in Firenze nel giugno del 1436. De* figliuoli e delle figliuole fa 
varia la fortuna; e di un ramo de* Sassoli, che durò in Prato, furono 
eredi i Ceppi. 

1. XPS 1400. 

Caro padre. In questo dì ho ricevuto due vostre lettere, 
delle quali io fu'*inolto conlento, avendo per loro novelle di 
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voi , le quali io desiderava sapere : e di scw vermi quello che 
voi mi scrivete no era bisogno , imperò che io hoe una volta 
diliberato darmivi per figliuolo» e sempre che io arò vita, 
obedirvi ne'vostri comandamenti si come a padre: siche per 
tanto credete dicerto, che in tutti e miei casi farò capo a voi, 
si come ragione mi strigne a dovere fare: e cosi priego voi 
che vi piaccia tener me per figliuolo ; imperò che se no lo fa* 
rete , io pur sempre chiamerò * voi padre. 

Io mando una lettera al Piovano nostro : * priegovi gliele 
mandate presto. Per questa lettera io gli rispondo a frasche , ' 
le quali V altro dì mi scrisse. Scrivevami sopra' fatti di torre 
donna: alla quale cosa io gli rispondo, che io non ho Tanimo 
acconcio a ciò, ec. E perchè io sono certo che voi m' areste 
detto, che io gli avessi dato questa medesima risposta; per- 
tanto sopra a questo a voi non hoe scritto niente. Altro per 
questa non scrivo : raccomandatemi a mona Margherita ; e a 
voi raccomando e miei fratellini e me. Io sto bene, et ab- 
biamo qui perfetto Studio ; ringraziato sia Iddio. Cristo vi 
guardi. Fatta a di 8 di febraio 1400. — Perlo vostro figliuolo 
Lorenzo d'Agnolo, in Padova. 

Fuori: Francesco di Marco da Prato, carissimo padre suo^ 
in Bologna. 



ì. 1401. 

Caro padre. Perchè io son certo che d'ogni mio onore voi 
ricevete consolazione si come di vostro figliuolo, pertanto 

' Non costantemente , ma frequentemente lascia Yh; come qui 
damerò, e altrove fraace, Margerita, ec. 

* Era patrono della chiesa di Sant'Angelo nel piviere di San Donato 
a Calenzano (Carte degli Spedali di Prato , nell' Archivio Diplomatico ; 
atto di procura, rogato a Bologna , dov' era Lorenzo , il di 11 settem- 
bre 1400.) Aveva poi uno zio materno , messer Sebastiano fratello di 
quel ser Schiatta di ser Michele eh' è molto ricordato nelle Lettere del 
Mazze! ; e il detto prete Sebastiano mori in Corte di Roma a* 10 d'ol» 
tobre 140Ì. Può essere che questo fosse il Piovano. 

* Cioè , cose di poco conto. 
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v'avTiso della grazia che Iddio m'ha data poi che da me non 
aveste lettera. Egli è vero che al principio dell* altro mese che 
passò io fu* eletto dalla Università di questo Studio alla lettura 
di medicina ; e similmente in questi di sono slato confermato 
da' Riformatori dello Studio , sì come è bisogno di fare a ciò 
che la elezione sia compiuta: e per tanto solo al presente ve 
rho scritto, e no prima. Or quanto questo mi sia d'onore po- 
tetelo pensare, considerando che in sì piccola ^tà io sia posto 
a si fatta lettura come quella di medicina, e massimamente' 
in tale Studio come è questo , il quale al di d' oggi è '1 più 
famoso Studio che noi abbiamo in Italia: e di tutto ne debbo 
ringraziare Iddio , perchè solo vien da sua grazia. 

Io debbo, secondo gli ordini dello Studio, innanzi santo 
Luca , fare il mio convento ; e cosi spero di fare colla grazia 
di Dio. Del quando non vi scrivo, perchè io aspetto una ri- 
sposta di Lombardia da maestro Marsilio, innanzi che mi possa 
diliberare del tempo: ma del tempo e d'ogni mio partito vi 
avviserò, si come a me è debito dovere fare in tutti e miei 
fatti. 

Voi mi scriveste per una vostra, come voi credavate an- 
dare inverso Toscana: la quale cosa mi fu forte nuova, desi- 
derando la vostra venuta di Vinegia , si come venuta di mio 
propio padre ; ma ben son certo che ogni partito il (|uale voi 
pigliate, sia con buona diliberazione: e cosi piaccia a Dioche 
in buono punto possiate partire. Ma io vi priego, per amore 
della vostra partita, che voi mi scriviate più spesso, e rac- 
comandate le lettere pel cammino, a ciò che tutte l'abbi, 
quante voi ne mandate; perchè essendo si di lungi, mi par- 
ranno migliori. Altro per questa non scrivo: raccomandomi a 
voi. Cristo vi guardi. Fatta a di 1 di giugno. — Per lo vostro 
figliuolo Lorenzo d' Agnolo , in Padova. 

Fuori: Francesco di Marco da Prato, carissimo padre suOf 
in Bologna. 
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3, 14(tt. 

Carissimo padre. Io v'ho scritto per altre volte si come 
io sono contento che diate la parola alla vendita d* una mia 
possessioncella, la quale è posta a Galcìana; e similmente 
per questa vi scrìvo. Et oltra a questo » ancora sono contento 
che diate la parola a uno mio orticello , il quale è posto in 
Prato : e' danari della vendita dell' uno e dell' altro voglio che 
sieno posti in su le vostre mani; e quando voi gli avete, 
priegovi che inverso di voi facciate il dovere mio in ogni atto 
che s' appartiene ; e T avanzo , non vi sia grave a farmegli ri- 
mettere qui , in quello modo che a voi pare. E dicendovi ogni 
mio fatto e pensieri, si come a padre , io sono constretto a 
fare questa vendita per più rispetti ; ma principalmente per- 
chè , sì come Iddio ha voluto per sua grazia , e non per miei 
meriti, io sono stato eletto per Tanno che viene a Bologna 
alla lettura di medicina ; e per quello che gli Statuti di Bolo- 
gna dettano, a me conviene essere dottore di medicina in- 
nanzi al principio dello Studio: e così, se a Dio piacerà, spero 
di fare. El quando e '1 dove, di tutto vi scriverò; e questo so- 
lamente , a ciò che voi sappiate ogni mio partito. In questa 
parte non mi stendo più. 

Da poi che voi riceveste la mia ultima, io presi dall'amico 
di Bindo *■ ducati 20; e ben potete dire: A chi ti mostra il 

* Bindo Piaciti, fiorentino, presso il cui banco in Venezia aveva 
aperto il Datini un credito di cento ducati a favore del Sassoli. Questo 
è il ricordo che ne fece il nostro Datini sul suo Quaderno di Bologna , 
a e. 89 1. : « Maestro Lorenzo d' Angniolo di Tura Sasoli da Prato , che 
istudia in medicina a Padova , dee avere , a di x d* ottobre 1401 , fiorini 
dieci d'oro nuovi , avemo per lui cbontanti.... da Matteo Toffi da Prato 
ispeziale ; i quali danari ci dà perchè noi gliene faciamo avere a Padova 
a Vinegia infine a la somma di fiorini trenta o più , chome n*arà bison- 
gnio : e qui detto Matteo d'ongni quantità ricevessi ci à promesso darci la 
valuta, a poche o assai per volta, chome potrà. E per servirgli abiamo 
iscritto a Vinegia a Bindo Piaciti, che a ongni voluntà del sopradetto 
maestro Lorenzo gli dia insino alla somma di ducati dento d' oro ; e '1 
maestro Lorenzo n* abiamo avlsato che, avendo bisongnio , insino a la 
sopradetta somma pigli; e se di più ara bisongnio, ne lo farò servire, 
per amore gli porto. » 

31* 
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dito, tu te ne vai con tutta la mano. E ben sarebbe vero; ma 
questo ra' ha mosso a fare la grande sicurtà col gran bisogno. 
E intorno a ciò non so dire più ; perchè oggimai vorrei co- 
minciare a fare , sanza altro dire. Altro per questa non scrivo. 
Raccomandomi a voi. Cristo vi guardi. Fatta a di 8 di giugno. 
— Per lo vostro figliuolo Lorenzo d'Agnolo, in Padova. 

Fuori : Francesco di Marco da Prato , cai^issimo padre suo, 
in Firenze, 

4. 1402. 

Carissimo padre. Questo dì ho ricevuto una vostra let- 
tera, per la quale dite avere ricevuto da Matteo* tìorini 60; 
della qual cosa sono molto contento , dogliendomì che in prima 
non gli abbiate auti. Egli n'è stato cagione; e io non ho po- 
tuto altro. Quando piacerà s^ Dio, uscirò di queste fatiche. 

Della vostra venuta di qua, ogni ora eh' dia vi fosse con 
acconcio, ne sarei molto contento: e tutta volta, quando volete 
pigliare partito d* abandonare il paese di costà, e oltra a ciò, 
del vendere ciò cbe.v* è, simil partito con voi sono atto a pi- 
gliare , al vendere et impegnare , e seguirvi dovunche voi an- 
drete, sì come figliuolo; imperò che una volta v'ho preso per 
padre, e cosi sempre vi terrò infìn che vita arete; si che 
oramai pigliate il partito quando a voi piace. 

Io non ho ancora preso partito, o di partirmi di qui, o di 
stare. Iddio, m* avea concesso uno poco d'avviamento della let- 
tura , la quale avea a Bologna : ma io non ho ardire d* andarvi 
per le diavolerie e sospetti di costà;* che per altro rispetto vi 

• 

* Matteo di Matteo Toffl teneva la spezieria del Sassoli in Prato , e 
aveva cura de' beni e dei fratelli di lui, come parente cbe gli era. 

* Vedi fra le Commissioni di Rinaldo degli Albizzi, da me pubbli- 
cate, la IV. Il Duca di Milano ruppe 11 campo de' Fiorentini, eh' era per 
difesa di Bologna, e prese quella città; e tra i prigioni furono Luigi di 
Ricovero Milanesi da Prato e Andrea Borgognoni , a favore de' quali la 
Signoria di Firenze scrisse a 5 di luglio a Carlo de' Malatesti : Inter alios 
nostros dves qui Bononie capti sunt, videntur esse Loysius Ricoveri 
et Andreas Borgognonis; quorum Loysius ibidem mandata publica 
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posso io andare lìberamente , per quello che io sono informato 
di là: onde io sto confuso è con manincania, e non so che 
partito pigliarmi, massimamente veggiendo questo Studio an- 
cora dovere andare male: e di Studio non vorrei, se io po- 
tessi fare altro , uscire ; perchè mi sa troppo buono usare con 
gli scolari, a rispetto dell* altre usanze del mondo. Spero che 
Iddio non mi abandonerà in questo punto. 

Io vorrei al tutto, se piacerà a Dio, innanzi che intrasse 
lo Studio, fare il mio convento: al quale mi sarà di bisogno 
avere almeno ducati 70. Io scrissi a Matteo che a ciò prò ve- 
desse, più tempo è; e anco non ha fatto cosa alcuna. Onde io 
vi priego che nel solicitate quanto voi potete: e se al vendere 
ultimatamenle no fosse modo, priegovi non vi sia grave tro* 
vanni infino a cento fiorini a costo per uno anno , obligando 
tutto o parte de* miei beni, si come l'usanza del contratto 
detta che fare si debba. Altro per questa non scrivo. Racco- 
manderai a voi. Cristo vi guardi. Fatta in fretta , a di 30 d*ogo- 
sto. — Per lo vostro figliuolo Lorenzo d' Agnolo, in Padova. 

Fuori: Francesco di Marco da Prato, carissimo padre suo, 
in Firenze. 



5. 1402. 

Carissimo padre. Già sono tre di che io ricevi una vostra 
lettera, per la quale mi mandate ducati cento: e in questo di 
ho preso la detta somma, perchè a proposito non poteono 
meglio venire per quello che in questa vedrete. Io v* ho scritto 
per molte mie , eome io sperava fare il mio convento innanzi 
al principio dello Studio; e si come io sperava, cosi Iddio, 
per sua grazia, m* ha dato cagione, la quale m' ha fatto forza 
a doverlo fare. La cagione è, si come già v* ho scritto , io sono 
stato chiamato a Ferrara alla lettura di medicina: per la quale 
cosa a me è stato necessario fare il mio convento innanzi che 

nostri Communis exequebatur, Andreas vero privata sua negoqia 
procurabat: ambo sunt in potestate magnifici domini domini Pandùlfi 
gennani vestri. 
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io cominci a leggere. E cosi ieri, colla grazia di Dio, presi 
il mio grado, con prù onore che mie virtù non meritano mille 
volte. Di tutto ne ringrazio Iddio. E cosi domane spero par- 
tirmi, per essere in Ferrara al più tosto che io potrò, per lo 
poco tempo il qaale è di qui al prìncipio dello studio. Oltra 
a ciò , caro padre, 1* un di più che T altro vi posso chiamare; 
poi che si come vostro figliuolo da chivi cognosce io sono ser- 
vito e onorato. E questo vi scrivo pel bello servigio il quale io 
ho ricevuto da Bindo Piaciti , sotto vostra ombra. Et a ciò che 
voi sappiate tutto ; io , veggiendomi non ricevere alcuna vo- 
stra lettera , e avendo gran necessità di spacciarmi , mandai 
il mio famiglio a Vinegia a Bindo, per sapere se da voi avesse 
ricevuto lettera alcuna, scrivendogli la cagione per che. Onde 
lui veggiendo la mia lettera, mi rispuose che da voi non avea 
ricevuto veruna lettera ; ma perchè io non mancassi del mio 
onore, sanza altro segno di sicurtà, mi mandò ducati 50; 
scrivendomi col più dolce stilo che fare potesse a niuno suo 
figliuolo. Ma io ben cognosco che questo io non ricevo per 
mia cagione , imperò che da lui io non V ho mai meritato ; per- 
chè io non gli parlai mai , e luì ancora non mi cognosce né 
vide mai, che io sappia: si che questo io ho ricevuto per vo- 
stro rispetto, e a voi solo il debbo attribuire. E poi che da 
ogni persona la quale vi cognosce io sono trattato come vostro 
figliuolo, non piaccia a Dio (anche più tosto mi tolga la vita) 
che io non vi chiami padre, o niuno vostro comandamento 
passi. E in questa parte al presente non mi stendo più. 

Priegovi che le lettere, le quali per l'avvenire mi scri- 
vete , le raccomandiate si che sieno poste in Ferrara ; e prie- 
govi, se mi tenete per figliuolo, non vi aggravi scrivere spesso. 
Bindo ancora non m' ha iscritto in qual modo io debba fare 
la scritta: quando mi scriverà, farò interamente quanto dirà. 
Altro per questa non dico. Cristo vi guardi. Fatta a dì i5 
d'ottobre. — Per lo vostro figliuolo Lorenzo d'Agnolo, in 
Padova. 

Fifori: Francesco di Marco da Prato, carissimo padre suo, 
in Firenze, 
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6. 1403. 

Carissimo padre. In questi di ho ricevuto una vostra let- 
tera, per la quale comprendo esser vero quello di che con 
paura io stava in dubbio , sentendo quello che per la vostra 
mi scrivete , cioè del danno il quale dite avere ricevuto per 
lo terribol caso il quale è occorso a Maiolica: onde io ben 
veggo es^er obligato alla fortuna più ora che mai , veggiendo 
che, per conforto degli altri miei pensieri, aggiunto m*ha 
dolore pe' vostri danni. Io non piango e danni de* beni di mio 
padre perchè di loro frutto e uso me ne veggo spogliato ; ma 
le vostre perdite solo mi tocca a piagnere, perchè e vostri 
beni debbo chiamare beni di padre, e non gli altri, veggien- 
domi io da loro esser mantenuto e nutricato, e V un di più 
che r altro per me esser obligati. Ma piacendo alla fortuna 
farmi dolere, io le consento, non potendo fare altro: ma per 
mio conforto, priego voi che con misura pigliate malinconia; 
imperò che ni uno dolore potrebbe tor giù un grado di quel 
che è stato ; si ancora, perchè la vostra età non consente og- 
gimai alle fatiche dell* animo. Io so bene che egli è presunzione 
a ricordare a* savi che piglin conforto nelle avversità : ma 
grande amore e fidanza mi fa ardito a pregarne voi si come 
padre. Io vi priego che non vi sia grave far dire a Matteo che 
dia a maestro Dino di Dino del Garbo ^ fiorini 7, e quali gli 
debbo dare ; che ben pensava che gli bastasse quando jegli 
medesimo gliel chiese, sappiendo egli che maestro Dino sem- 
pre m*è stato fratello, e ora più che mai il tengo, perchè io 
n' ho ragione. 

Altro per questa non scrivo , perchè pochi di sono che 
una altra mia vi scrissi. Raccomandomi a voi. Cristo vi guardi. 
Fatta a dì 15 di dicembre. — Per lo vostro figliuolo Lorenzo 
d'Agnolo, in Vinegià. 

Fuori : Francesco di Marco da Prato, carÌ8$imo padre suo, 
ih Firenze, 

* Filippo Villani scrive la Vita del padre, famoso medico, e di Tom* 
maso, parimente medico, cbo fu fratello di questo Dino. 
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7. 1404. 

Carissimo padre. Io sono giunto alla mia Yota e isganghe- 
rata casa, e sono ito alquanto a rimeno * per la terra; e ben 
veggo più r un dì che 1* altro le vostre parole essere vere , in 
ogni cosa che con voi mi consiglio. Questo vi dico, perchè a 
me pare essere venuto in terra di Filistei : qui mi pare spento 
ogni allegrezza, e parmi che chi qui vive, vergogna abbia 
dell' esser vivo. E quanto a me, pare già esserci stato parec- 
chi giubilei ; tanta è l'allegrezza la quale ho presa della mia 
venuta! Or grazia n'abbi Iddio d'ogni cosa. Alla vostra scritta* 
non ho ancora fatto principio, perchè io non ho l'agio a mio 
modo: tosto mei piglierò, perchè mi tocca.* Altro per questa 
al presente non dico. 

Priegovi che col vostro senno vi misuriate nel mangiare 
di frutti, perchè sapete quanto abbiamo detto del male che vi 
fanno. Raccomandatemi alla mia madre mona Margherita, e 
Luca ^ per mia parte mille volte salutate. Cristo vi guardi. 
Fatta a di 16 di maggio. — Per lo vostro figliuolo Lorenzo 
d'Agnolo, in Prato. * 

Fuori : Francesco di Marco da Prato, carissimo padre suo, 
in Firenze. 

8. \ 1401. 

A voi, carissimo padre, fo questa scrìtta per memoria 
de' modi e quali tenere dovete nella vostra vita, si ne' cibi e 

* Intendo da qua e da là, senz* aver luogo fermo; con senso ana- 
logo al cavallo di rimeno, 

' Vedi la seguente. 

' Cioè, mi preme molto; oppure , debbo farlo , è dover m,io. 

* Luca del Sera. • 

* I Pratesi lo elessero per due anni medico del Comune , con lo sti- 
pendio di 50 lire al mese. Ma poco vi rimase. ' 

' Va accompagnata con una lettera del 28 maggio 1404; e porta 
scritto, di mano delio stesso Datini: « Scritta di regimento delia mia 
persona, di mano di maestro Lorenzo d' Angnolo di Sasolo da Prato, 
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nervini, si ancora nel dormire e nelle medicine, e in ogni 
altra cosa la quale s'apartiene al vivere sano. E per seguire 
mio animo intorno alla vostra disposizione , considerato ogni 
segno il quale dato m* avete d*ogni vostra natura, comincerò 
da' cibi e dalla vita in ogni altra cosa della state. E princi- 
piando dalla carne , vi lodo e polli , starne e pipioni , vitella , 
castrone e cavretti ; e con ogni uno di questi potete usare 
cose le qnali hanno a provocare T urina, si insieme con loro, 
si ancora innanzi; come sono pretiserooli, o innanzi caperi, 
o sparagi , o altra cosa dove fosse mescolato aceto; perchè 
Faceto, in poca quantità, ha fare urinare. Le carni le quali 
mi dispiacciono per lo vostro uso, sono paperi, anetre, ca- 
stroni non compiuti, carne di porco, e massimamente la fre- 
sca : e non solamente mi dispiacciono queste carni, ma ancora 
vi guardate da ogni torta di qualunche carne si sia, e da 
ogni altra vivanda la quale generi grosso e viscoso sangue , 
come sono erbolati, frittelletti, frittelle, o pastelli; fuor che 
la crostata fatta di buone carni. E se voi alcuna volta, per 
non vi trarre in tutto fuori del naturale , volesse usare de* cibi 
e quali io non vi commendo; pigliatene piccola quantità; e an- 
cora singularmente vi guardate di non mangiare, per allora, 
quelle cose le quali v'ho dette aprire le vie della urina, per 
la ragione la quale a bocca vi dissi. Nella scodella delle carni 
le quali io v*ho lodate, usate il pretisemolo, e '1 brodetto con 
un poco d'aceto, o la peverada chiara : ma ben mi piacerebbe 
molto, se grande dispiacere non vi fosse al gusto , che in ogni 
vostra scodella voi usaste il zaferano, perchè v*è molto appro- 
piato, si ancora perchè a mona Margherita è una perfetta cosa. 
£ questa è la vita la quale osservare dovete ne' di da mangiare 
carne. Ne' di neri, usate T uova in quello modo il quale più vi 
piace y pur che cacio non vi sia : la vostra scodella su brodetto, 
o la peverada de'civai , e massimamente de* ceci ; e pur sempre 
col zafferano , come detto v' ho; e cacio, meno che voi potete, 
e spezialmente del fresco. E se de' pesci alcuna volta deside- 

ricevuta a di 30 di magio in Firenze. » Vorrei che il lettore convenisse 
meco, che questo medico quattrocentista ne fa qua e là presentire lo stile 
4elHedi; e forse anche la scuola, dove parla dei vivere medicinale^ 
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raste, non vi allargate a altri pesci che a piccolini; perchè e 
grossi singularmente sono nemichi alla vostrji disposizione. 
De' vini, priegovi che singulare cura abbiate in usargli d'ogni 
tempo quanto più potete bianchi , non fumosi , chiari , e non 
dolci né bruschi ; e quali abbino del gentile; non vi mettendo 
su troppa acqua, anco più tosto non punto, salvo se caldo 
eccessivo non fosse , o se 1 vino, traesse al grande. Vegniendo 
a' frutti, a' quali portatesi dolce amore, v'allargherò alquanto 
la mano. Lodovi le màndorle fresche e secche monde , quan- 
t'e'vi diletta ; le nucciuole fresche e secche, ben monde, ancor 
mi piacciono per vostro uso; e fichi freschi e secchi , innanzi 
pasto; e similmente 1' uve ; ma drieto a pasto ve ne guardate; 
e' poponi, innanzi pasto, usate al tempo; e non gittate via 
quello che v'è drente, perchè quello è la miglior parte e la più 
medicinale. Ancora vi voglio contentare di parecchie ciriegie 
ben mature, innanzi pasto : ma , per Dio, drieto a pasto lascia- 
tegli stare. Or io vi priego, se a voi io sono largo in concedervi 
de' frutti a vostro senno, voi vogliate essere a me cortese in 
lasciare da parte gli altri che tristi sono; come sono baccelli, 
mele, castagne e pere, e gli altri simili. E questo è quanto 
alla vita vostra del mangiare e del bere della state : e cosi 
quelle medesime carni e vini e minestre, le quali io vi lodo 
di state, vi lodo di verno ; e cosi de'frutti, e quali secchi con- 
servar si possono a quel tempo. Ben v'aggiungo due cose: 
che delle tortole voi usiate quanto potete; perchè dalla na- 
tura, fra l'altre carni, hanno singular virtù nel confortare la 
memoria e' sentimenti. L' altra si è , che vitella in ogni modo 
che voi potete voi ve ne mettiate in corpo; perchè, compen- 
sando ogni sua virtù, non potreste usare per uno cibo la più 
sana vivanda. £ questo è tutto quello che osservar dovete nel 
mangiare e nel bere per tutto il tempo dell' anno. Nella altra 
faccia farò menzione di tutto 1' altro vostro reggimento. 

Nel vivere medicinale togliete via ogni medicina , salvo 
la cassia ; la quale ancora non usate se non quando el bene- 
fìcio del corpo non avete naturalmente: e questa allora usate 
col gengiovo , più e meno , secondo che più e meno è calda 
l'aria, a l'ora vostra usata. Ancora usate la triaca, e massi- 
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inamente di verno, e di state, quando piove o si rinnuova la 
lana; in minor quantità tutta volta la state, che'l verno. E 
nel pigliare la triaca tenete questo modo ; che il di che voi 
pigliate la cassia, l'altro di pigliate la triaca ; e state cinque 
ore innanzi che voi vi mangiate : ma del bere non mi curo. 
Oltra a ciò, per vostro uso pigliate spesso, almeno di verno, 
del gengiovo in conserva , in su V ora che voi siete per andare 
a disinare; e poi pigliate il vostro cibo. E questo vi regate a 
l'animo, perchè ha gran virtù n^ fare urina, in far patire, ^ 
e confortare la memoria. E questo è tutto quello che osser- 
vare dovei e nel vostro medici narvi. Al sonno si pone pe* no- 
stri allori' regola, una ora stare drieto al cibo, per lo meno, 
e poi andare a dormire; ma questo io son ben certo che io 
potrei ben predicare, che voi lo faceste: pur ve lo scrivo, a 
ciò che voi veggiate che voi non fate bene. Il modo del eia- 
cere vostro sia o bocconi o in su' lato destro , il più che voi 
potete. Degli accidenti dell'animo, con verrebberoi essere mae- 
stro Domenico da Peciole, ' a sapervi predicar tanto che ba- 
stasse: ma pur vi dirò quello da che più vi dovete guardare. 
L'adirarvi alcuna volta e '1 gridare mi piace, perchè questo, 
vi mantiene il caldo naturale addosso; ma ben mi dispiace il 
vostro tristarvi e '1 regarvi ogni cosa al cuore, perchè que- 
sta è quella cosa, come grida tutta la medicina, che stermina 
più il corpo nostro che veruna altra cagione. Per tanto vi 
priego, che in questo voi vi misuriate sopra ogni altra cosa; 
imperò che se voi noi farete , ne perderete il dormire , e '1 pa- 
tire dei cibo che voi piglierete. Or pensate quanto questi 
effetti sono utili all'antico! * Nell'esercizio dovete avere que- 
sta regola: prima, quando vi levato , fregarvi il capo con uno 
sciugatoio ruvido leggiermente ; e fatto questo , provate la 
persona d'andare del corpo: e fatto questo, vi cominciate a 

' Cioè, digerire. E anche più sotto lo adopra , dove il significato ò 
ancora più aperto. 

' Gli autori della sua arte. 

* Cioè, da Pecciolip nelle colline pisane. Questo Domenicano aveva 
predicato anche in Prato. Vedi a pag. 318. 

* Cioè , a chi è vecchio. 

Nàciii, Lelier».— . II; 32 
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muovere ; e tanto tempo vi movete , che voi vi cominciate a 
sentire caldo, e massimamente le mani: allora, quando così 
caldo vi sentite, ponete line al muover vostro; e riposatovi 
un poco, vi ponete a mangiare. E cosi facendo dalla prima cosa 
iufino air ultima, la qual v'ho scritto, mediante la grazia di 
Dio, mi rendo certo che nella santa del corpo viverete in 
vita felice. E di cosi fare priego Iddio che per sua grazia vi 
metta in animo. 

Io arei a porci uno altro capitoletto , del quale una volta 
a bocca vi ragionerò; per al presente perdonando alla penna. 

9. 1404. 

Carissimo padre. Non crediate che il mio stare volentieri 
qui sia cagione dello errore il quale io commetto inverso di 
voi del non vi sci ivere spesso come dovrei ; ma ben più tosto 
il dispetto, il quale io ho neir animo nel vedermi esser qui, 
mi fa perdere e sentimenti e V uso della ragione nello scri- 
vervi e nelle altre cose; imperò che voi dovete immaginare 
che gran gloria io ho nelF animo di vedermi esser venuto dal 
disputare di filosofìa e di medicina, a disputare se gli è il 
meglio di seminare dello scioverzo ^ o di seminare delle sorbe; 
e se pur a più alte questioni io passo, vegniarao a disputare 
quanto sia il meglio da seminare lino stio o alvernio.' Questi 
son dubbii di grande speculazione! Ma nientedimeno non ve 
ne sgomentate; però che, se io ci arò stare, spero per a 
tempo esser si bene introdotto in sirail materia, che quando 
arete in ciò alcuno dubbio , da me ne sarete chiarito a pieno. 
Infino a qui sono stato a chiarirmi co* dottori Bolognesi e 
Padovani d*ogni mio dubbio: ma ora e miei dottori tengono 
le scuole in Port'a Corte.' Are'vi a scrivere più cose, se tempo 

* Soverscio e sovescio , i più antichi ; il Davanzali , e oggi i conta- 
dini, scioverso. E lo dicono specialmente de' lupini, che seminati e cre- 
sciuti alquanto . si ricuoprono per governare il terreno. 

* Vedi il Vocabolario a Stio e Vernio. 

' Una delle Porte della terra di Prato, vicina a quella detta Capo 
di Ponte , dov' era la casa de' Sassoli. Era una porta fra le odierne dette 
3anta Trinità e Fiorentina; e probabilmente vi stava del popolino, 
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avessi. Io sto bene, e tocco d' erbolati; però che da* miei in- 
fermi io sono pagato di cacio e d*uove fresche, e talvolta d'un 
panieri di ciriege. Raccomandatemi alla mia madre mona 
Margherita , e Luca mille volte per mia parte salutate. Cristo 
vi guardi. Fatta a di 2 di giugno. — Per lo vostro figliuolo 
Lorenzo d'Agnolo, in Prato. 

Mandovi un paio di capponi, e quali mi furono mandati 
da uno mio infermo, in raentro che io scrivea questa; si che, 
avendo io giurato la morte addosso agli erbolati , ^ gli mando 
a voi. 

Fuori: Francesco di Marco da Prato, carissimo padre suo, 
in Firenze, 



iO. 1404. 

Carissimo padre. Mandovi la ricetta delle pillole per 
r adire. Fatela ordinare allo speziale di Porta Rossa, ciò è 
alla bottega di Guiglielmo , perchè quivi sono e garzoni inten- 
denti, e hanno buone cose. Fatene fare due drame, sette 
per drama: e '1 modo del pigliare è questo. La sera, quando 
voi andate a letto, pigliatene una sola; e se il dì seguente 
non vi aoperasse , pigliatene la sera due; ma se una vi basta 
a menare , ciò è che meni una volta o due più dell' usato , 
non ne pigliate più che una per volta : e continuatele due o 
tre sere aliato allato; salvo che se alcuna volta vi sentiste, 
per lo menare della pillola, alquanto lasso, mettete in mezzo 
un di due: e poi continuate, si che vegnate averne prese 
tre volte. Et in fine delle tre sere cominciate a mettervi ne- 
gli orecchi di quella unzione, della quale vi mando la ricetta, 
una cociola o due per orecchie calda un poco; e cosi ve ne 
mettete la sera e la mattina, e una volta fra di. E quando 
v'avete messo quella che basta, turate gli orecchi con un poco 
di bambagia, a ciò che tenghi T unzione. E cosi venite conti- 
nuando tanto, che a voi paia stare a vostro modo. L'unzione 

* Cioè, di mangiar solo erbolati: ed è maniera enfatica; come di- 
cesse» mangiarne da finirli tutti. 
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continuate ogni di, come io vi dico; ma le pillole, oltra alle 
prime tre sere, non ne pigliate, la settimana, se non due 
volte, o tre il più, una per volta. Altro. per questa non scrivo. 
Raccomandatemi a mona Margherita , e Luca e Bartolomeo 
mille volte salutate per mia parte. Cristo vi guardi. Fatta a 
di X d' ogosto. — Per lo vostro figliuolo Lorenzo d'Agnolo, 
in Prato. 

Fuori : Francesco di Marco da Prato , carissimo padre suo^ 
in Firenze, ^ 



11 . 1404. 

Carissimo padre. Io ho penato tanto a rispondervi perchè 
infino a qui io non ho mai potuto trovare messer Giovanni ; * 
ma oggi , tanto andai, che io m* abboccai seco, e si gli dissi 
la vostra intenzione. Rispuosemi , che egli non pensava per 
sei fiorini avervi dato un grandissimo sconcio, quanto voi 
mostrate avere ricevuto; e che e danari egli non ha; e se 
voi volete vendere il bacino , che voi facciate quello che vi 
piace; che e danari egli non vi può mandare , perchè non 
gli ha. £ questa è la risposta in effetto , la quale io ehbi da 
lui, posto che per più parole. Altro per questa non dico. Cri- 
sto vi guardi. Raccomandatemi a mona Margherita, e salutate 
Luca per mia parte. Data in Prato, a di 12 di novembre. — 
Per lo vostro figliuolo Lorenzo d' Agnolo. 

Fuori : Francesco di Marco da Prato, carissimo padre suo, 
in Firenze. 



* A tergo , d' altra mano : « Conta del modo Francesco àe a tenere 
à pigliare le pilore per V udire , della ricetta fatta. » 

* Nel Quadernaccio i4 ^ a e. 181 1., fino da' 6 di maggio 1394, si tro- 
vano pagati a messer Giovanni di Gtierardo fiorini dieci; ma forse non 
era imprestito. Vedi anche a pag. 79 del volume primo t notai; dov'è 
pur detto chi e' fosse questo strano letterato pratese. Del suo bacino si 
ha questo ricordo nel Quaderfiaccio B, a e. 253 1. : « Mandarne a Prato ,. • 
a di 15 di settembre 1407, uno bacino, una misciroba, e' era in pegnio 
da messere Giovanni per fiorini sei di domascbo. » 
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i2. 1407. 

Io vi scrissi ana lettera verardi ' passato, la quale io 
diedi a Nastagìo che ve la mandasse: non so se l' avete rice* 
Tuta; ma o x:icevttta o no, io vi fo questa in simile forma, 
perchè almeno una delle due ne riceviate. Io ho bisogno di 
uno libro» il quale ^ nell' armario di San Domenico, el quale 
si chiama Santo Agostino de Civitate Dei. Èvene due; T uno 
è in due volumi , e 1* altro, è in uno. Arci più caro quello 
che è in uno volume che in due, per meno impaccio. Prie- 
govi non vi sia grave aoperare con chi V ha fare , che io lo 
possa avere, dando ogni sicurtà che bisogno fosse sopra me; 
e se vogliono pegno , manderollo loro volentieri. ' Altro per 
questa non dico. Priegovi mi rispondiate alcuna cosa più to- 
sto che vi cade in acconcio. Cristo vi guardi. Data a di 14 di 
giugno. — Per lo vostro figliuolo Lorenzo d* Agnolo, in 
Firenze. 

Fuori: Francesco di Marco , padre carissimo, in Prato, 

* Così è scritto; e fors* era suo modo di pronunziare. 

' A proposito dei codici ond' era ricco U convento de' Domenicani 
di Prato , possedendo ancor quelli del celebre cardinale Niccolò da Prato, 
mi piace recai* qui un ricordo che si trova nel Quaderno di Bologna del 
nostro Datini) a e. -Ì10 t.: e II Priore de* frati di San Domenicho da 
Prato e tutti gli altri frati deono dare, a di 30 di dicienbre 1401 , fiorini 
sedici di suggello.... E detti denari prestiamo a' detti frati per amore e 
per graEla , e a preghiera di frate Giovanni Dominici : e ànoclene dato 
in pengnio uno libro chon choverte d' asse chovertate di chuolo , e den- 
tro di carta di pechora» vecchio, iscritto in gramatlcba; il quale parla 
di Detti di santo Àghostino, e di più libri, secbondo dicbono. E il detto 
libro abiamo a Prato nello scritoio della cbamera di su, dove dorme 
Francescho. Quando ci renderanno detti fiorini d' oro , e noi renderemo 
loro detto libro. » E un altro documento, che può servire alla storia dei 
Manoscritti, abbiamo nel Quademaecio B, a e. 211 , sotto gli 8 dicem- 
bre 1406: « A messer Torello di messer Niccholaio da Prato fiorini tren- 
totto d' oro nuovi , per lui a frate Gberardo di Stoldo , frate di San Fran- 
cesco, e per lui a Francesco e Nofri di Duccio Meilini....; sono per una 
Concordanza di Bibia e una Bibia , che comperò il detto messer To- 
rello dal detto frate. Fiorini 40, soldi 7 , denari 6, a oro. » 

3$* 



3^8 LEtrÈRfi Di VAhì 



13. 1407. 

Garìssimo padre. E* sono più dì che io ne ricevi una vo- 
stra sopra e fatti del nostro Priore de' Servi : * e perchè voi 
sappiate quanto è da poi seguito, pertanto vi fo questa. Infino 
a questo di non mi fu detto nulla per sua parte. Oggi in que- 
sto di ebbi un messo da lui; e come ebbi sua ambasciata, 
presto fu* a lui , e dissegli quello che mi parve dello scrivere 
vostro. Non mi lasciò compiere il mio dire , che forte sì co* 
minciò a dolere, dicendomi che maestro Gristofhno el cura- 
va , e che a lui pareva stare forte grave. Io lo vidi e toccai , e 
vidi ogni suo segno ; e quanto secondo il mio piccolo cogno* 
scimento, a me pare che egli stia a grande pericolo; intanto 
che, essendo egli di natura debile, e debile ancora perla 
infermità grande la quale egli ha addosso , io ne credo più 
tosto la morte che la salute. Piaccia a Dio, se per lo meglio 
è , che questo non venga. Voleva che io il cominciassi a cU' 
rare; rispuosegli, che questo io non voleva, per suo onore e 
per mio, se prima io non mi abboccassi con maestro Cristo- 
fano. Rìmanemo insieme, che egli il direbbe con maestro Grl- 
stofano ; e poi mei farebbe assapere. Altro intorno a questo 
non v' ho a scrivere. Cristo vi guardi. Data a di 12 di gen- 
naio. — Per lo vostro figliuolo Lorenzo d* Agnolo, in Fi- 
renze. 

Fuori: Francesco di Marco, padre carissimo, in Prato. 



14. 1408. 

Carissimo padre, lo ho veduto un capitolo d* una vostra 
lettera a Luca, il quale fa menzione di. quello che voi vi 
sentite; e quanto io penso, non veggiendo altro vostro se* 
l^no, che piuttosto le vostre caldane procedano per mutazione 
de* cibi, che per altra cagione. E a questo, per alcuni di, 



* Vedi a pag. 96 , nota 4 ; di questo volume. 
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usate la cassia al modo che usare la solete, lasciando stare 
le spezie; e più dell' usato inacquate il vino; e la sera vi ca- 
ricate di cibo il meno che voi potete, lo sarei venuto a voi 
per vedervi, e per toccarvi, se io non avessi alcuno amma- 
lato il quale sta grave. Tutta volta vedete come voi proce- 
dete con questo reggimento ; e se le cose non vanno a vostro 
modo, una parola fate mi sia detta, e presto sarò a voi. ^ Al- 
tro per questa non scrivo. Raccomandatemi a mona Marghe- 
rita. Cristo vi guardi. Data a di 18 d' aprile. — Per lo vostro 
figliuolo Lorenzo d' Agnolo , in Firenze. 

Fuori: Francesco di Marco, carissimo padre suo, in Prato* 

* Nel Quademaccio B, a e. 51 1.. è la Ricordanza di varie masse- 
rizie donate da Francesco a maestro Lorenzo , < perchò à medicato la 
chasasua più tempo, e mai non ebbe nulla: » e fra 1' altre cose^ « un 
legio dipinto, da studiare. » 
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TOMMASO DEL MAZZA 

PITTORE. * 



i. 

Al nome di Dio. 

Sono stato chon Agniolo di Taddeo dipintore, e àmmi 
promesso di venire chostà mercholedi che viene per istimare 
il lavorìo; si che prieghovi che facciate avisato messere Ri- 
nieri^ d* esservi; siche si tragha le mani di questi facti; e 
prieghovi che io ahbia i' ronzino, chome diciesti. Non vi posso 
dire se verremo mercholedi mattina o mercholedl sera ; ma 
per tutto di di mercholedi non mancherà che noi vi saremo. 
Altro non vi dicho per ora. Dio vi guardi. — Per lo vostro 
Tommaso del Mazza dipintore, a dì xxij di giennaio 1384. 

Fuori : Franciesco di Marcho merchaiante da Prato, 



2. . 

1384, 16 dicembre. Tomaso del Maza dipintore dee dare , 
di detto, di ragione de* Nostri di Pisa : Biaccha lib. j , on. xj , 
per soldi 3*/|l>b., soldi 6, 8. Verderame on. iiij, per sol. vj, 
den. viij. {Memoriale A, an. 1382 e seg., a e. 153.) 

* La lettera seguente sta nella pubblicazione di Carlo Pini , Scrit' 
tura di Artisti Italiani riprodotta con la fotografìa; e Gaetano Mila- 
nesi vi ba preniHsso qualcbe notizia di questo Pittore. 

* Ranieri d' Andrea, canonico della Propositura di Prato, cbe pare 
fosse uomo di qualche importanza. Nel libro di Entrata e Uscita della 
Propositura, anno 1412, a e. 1 , è questo ricordo: Mortuua estdominua 
Rayneriu8 die nona iulii MCCCCXl : cuitis anima requeacat in pace, 
I libri della Propositura si conservano nel!' Arcbivio di Stato. 
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FRANCESCO D'ARRIGO 

PITTORE. 



1. 

1384, 20 marzo. — Francescho di Marcho de' dare... lire 
tre, per lui a Checcho di Arigho dipintore da Firenze, per 
parte de la storia à cominciata a dipigner.e a San Piero Fo- 
rolli , come al Libro grande A, a e. 171. 

Gheccho d'Arìgo, dipintore da Firenze abitatore in Prato, 
dee dare lire tre , i quali ebe per Francesco di Marco in pre- 
stanza da Monte d'Andrea insino a di 22 di febraio, questo 
di XX di marzo. 

2. 

1385, 26 maggio. — Gheccho dipintore da Firenze deoda- 
re, di 26 di magio, soldi 25, quando era sostenuto in Pala- 
gio. Portò Donato dipintore. {Ricordanze, an. 1383-89, a e. 19 
t., 20, 46.) 

3. 

Io Franciescho d' Arrigho , dipintore dafSrenze , sono 
chontento eppaghatto del lavorio dassanpiero Forrelli, eh' io 
ò fatto per Franciescho di Marcho da Pratto , di fiorini xi del 
detto lavorio ; e per chiareza del detto Franciescho oe fatto 
di mia propria manne io sopradetto Franciescho d* Arrigho 
dipintore, e sono paghatto interamente del detto lavorio. 
Fatta addi 21 di settenbre 1385 in Pratto. 



E DI COSE d' arte. 385 



PAGANINO DI UGOLINO 

PITTORE. ' 



1389, 15 luglio. Lire 2,5, — € demo per lui (France- 
sco) a Paghanino di Ugholino dipintore, per inbianchare la 
chasa. » (Quadernaccio il, a e. 159 t.) 



DINO DI PUCCIO E IACOPO D'AGNOLO 

PITTORI. 



1389 , dicembre. — Richordanza che a dì xi di dicenbre 
1389, cioè sabato matina, chominciarono a dipingnere i di- 
pintori la chamera terena, cioè Dino di Puccio e lachopo 
d* Angnolo suo gharzone o chonpagno , e lavorarono infìno a 
otta di desinare, perchè detto di Francescho diMarchoandò 
a Firenze , e no volle che si lavorasse perchè non e' era. 

A di xiiii di dicenbre, cioè martedì, che lunedi fue 
santa Lucia , tornarono detti dipintori a lavorare , e mangiare 
e dormire cho noi; ed anno lavorato insinoadixx...; puossi 
ragionare dì sei , ec. 

Annone auto infino a dì.... di dicenbre, contanti, fiorini 

* Si matricolò air Arte il 27 di novembre 1375. 

* 

Mazzii. Letteìre, — (l. 53 
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tre d* oro , quando andarono a Firenze a chomperare i cho- 
lori, ebono da Francescho di Marcho e Ghompagni nostri di 
Firenze, chome apare a loro chonto in questo a carte..., 
che debiano avere ; fiorini 3. 

Ànone auto , a di 22 di dicienbre, soldi dicìasette, prò- 
metemo per loro a Francescho di.... speziale, per ni fogli 
d* orpelli e per altre cose per dipignere. 

Ànone avuto, a di xxv di dicenbre, fiorini otto, soldi 
58 piccioli, per resto della dipintura della detta chamera. 

In tutto, fiorini 11, lire 3, 15 — . (Ricordanze,an. 1387-90, 
a e. 181 t.) 



MARCO DI GIOVANNI DA VENEZIA 



PITTORE. 



Maestro Marcho di Giovanni da Vinegia, dipintore di 
chortine, de* avere, adì xìj di gienaio 1389, cioè mercholedl, 
che ieri sera venne da Firenze per dipignierci uno paio di 
chortine, per uno di, per soldi xxx il di, a nostre ispese, 
lire 1,10, —. 

E de' avere, a di xiij di gienaio, cioè giovedì, per uno 
di che ci aitò dipignere uno sop recielo di chortina, per soldi 
xxx il di, a nostre spese, lire 1 , 10, — . 

E de* avere , a dì xiiij di gienaio , cioè venerdì , per uno 
di che ci atò a dipignere e compiere el soprecielo , e dipinse 
una cortinetta per la tavola di Nostra Donna, lire 1, 10, — . 
{Ricordaìize , an. 1387-90, a e. 187.) 
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13899 16 gennaio. Lire 4, e demo per lui a maestro 
Marcho che dipigne la cbortina , per lavorio gli avea fatto a 
Prato. » {Quadernaccio A, a. e. 161 t.) * 



DON LIONARDO DI SIMONE, 

MONACO VALLOMBROSANO , MAESTRO DI VETRI.' 



1. 

-f Al nome di Dio. A di xvi di novembre 1386. Sìa ma- 
nifesto a chi vede questa iscritta, che nel sopradetto di per 
un patto fatto per adietro dalla nobile donna madonna An- 
drea, donna chefTu dì messer Mainando Gliavalchanti, e don 
Liona^do di Simone, monacho dell'Ordine di Valenbrosa, 
per una finestra di vetro che la detta madonna Andrea allo- 
ghò al sopradetto don Lionardo , lo quale de' fare in nuna 
chapella della Sagrestia de* Frati di Santa Maria Novella di 
Firenze, furono nella infrascritta choncordia, cioè: Che so- 
pradetto don Lionardo de* fare la detta finestra a ogni sua 
ispesa , cbon quelle storie che piacieranno alla detta madonna 
Andrea, mettendo di suo vetri, piombo e maistero, e stagnio, 
e ogni chosa che acciò s* apartiene; salvo che di ferramenti e 
di rete e di fil di rame, overo il chosto de* ponti daffare porre 
la finestra, olle buche de* ferri: di tutte 1* altre varie, che 
avenire potesse , debono essere a le spese del sopradetto don 
Lionardo, sicché solamente s'apartengha a madonna Andrea 
ferri , rete , ella spesa de* ponti, e '1 far fare le buche di fuori : 
sia tenuto il sopradetto don Lionardo diligientemente prove- 
dere e dare conpimento perfettamente al sopradetto lavorio, 

* Nel Quadernaccio sono come riepilogate le partite degli altri Libri. 

* Stava nel monastero di San Pancrazio di Firenze. 
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a dichiarazione del venerabile religicrso frate Benedetto dal 
Pogiuolo:^ sicché ciò che per lui si dilibera a Mornezza del 
sopradetto lavorio s'intenda essere oservato per madonna 
Andrea e per don Lionardo , chosi del pregio chome d' ogni 
altra chondizione; sicché liberamente nel sopradetto frate 
Benedetto si rimette : essono d' achordo che insieme chol so- 
pradetto frate Benedetto sia a la detta diliberazione e chome- 
sione Giovanni Rinaldeschi ; sicché ciò che si diliberà da* so- 
pradetti due sia oservato. Per sopradetta chagioni à paghato 
madonna Andrea insino a detto di, per mano di messer Nic- 
cholò di Pagnozzo e conpagni, fiorini novanta d., per chagione 
di vetro chomperato, il quale chostò fiorini novanta e s., da 
Simone Vespucci merchatante; e il detto vetro à ricievutoed 
è apo '1 detto don Lionardo. 

Io don Lionardo di Simone per chontento alla sopradetia 
iscrittale per principio di pagharaento rìcievetti fiorini Ixxxx 
d. e s. paghato in vetro a Simone Vespucci, chome di sopra 
è detto , e per chiarezza di ciò mi soscrivo di mia propria mano. 

A tergo : Chopia del merchato tra la Dona di meser Mai' 
nardo e il Monacho. 

2. 

Finestre fatte per me don Lionardo. * 

■ 

In Palagio de' Signori , iij finestre di braccia xxxxv , per 
fiorini iij e terzo le due, la terza fiorini iij 7i ? ^ 0i»ni spesa 

* Questo religioso , se non era architetto, doveva essere intendente 
molto dell' arte , trovandosi più volte fra' maestri che gli Operai di Santa 
Maria del Fiore chiamavano a consigliare. 

* Questa Nota deve avere, press' a poco, la stessa data del docu- 
mento che precede , perchè non vi è fatta menzione delle finestre che 
il monaco Lionardo fece per Santa Reparata. Nel 5 novembre del 1388 
gliene furono allogate due, al prezzo di fiorini 3 e % d' oro per ogni 
braccio quadro, a tutte sue spese; salvo la spesa de' ponti, de' ferra- 
menti , ec. Due altre gliene furono allogate il 5 giugno 1394 ; e a' 6 di ago- 
sto fu dagli Operai dichiarato, che in ciascuna finestra fossero rappre* 
sentate sei figure di Santi, cum coloribus et modo et forma et provi 
et sicut iiicet seu declarahit Agnolita Taddei Ghaddi pictor. Docu- 
menti dell' Archivio dell' Opera di Santa Maria dei Fiore. 



E DI COSE D* ARTE. 389 

di chi fa fare. Reti fatte in Palagio , braccia gk per 1. 7 per 
xvij il braccio. 

In Certosa, xij braccia di laToro, per iìotlni iij 7i il 
braccio^ 

In Ogni Saneti, xiiij braccia di lavoro, per fiorini iij e j 
teno il braccio. 

Per Lorenzo di Carilo, xx)tl)raccia di lavoro in Sanata 
Maria Novella, per fiorini ifj e j terzo il braccio. 

In San Gallo, braccia vij di lavoro, per ìtj fiorini e 
mezzo il braccio. 

Per Guido di meser Tomaso , xxiij braccia di lavoro , per 
fiorini ìQ e j quarto il braccio. 

In Peseta, xv braccia di lavoro, per fiorini iij e j 
quarto. 

In San Miniato, x braccia di lavoro, per fiorini iij e j 
qnarto. 

In Sancta Grecie , vj braccia di lavoro , per fiorini iij e j 
quarto. j 

Questi e altri lavori tutti fatti per questi pregii, a ogni 
spesa di colui cbe fa fare il lavoro, si delle reti, si de' ferri ^ 
si dello scarpellatore , si della vita di me e della mia con- 
pagnia dal dì ch'io comincio infino ch'io finischo il lavoro, 
ogni cosa debbo pagare collui che fa fare. 

Reti fatte in Sancta Croce, alla capella magiore e allaca- 
polla de' Bardi, e a tutti i lavorìi fatti per me, di tutti n'ò 
auto , a mio filo ^' di filo sottile, lire J , soldi xyj ; lire j , soldi 
xvij; lire j , soldi xiiij; lire ij, o lire j, soldi x , il meno; di 
filo sottile^ che ne va per braccio Vi libra. Si che pensate 
quello chessi viene di questa, eh' è '1 filo grosso, clie ne va 
per braccio più di xv oncie, più e meno. 

Avete veduto tutti i pregi: nondimenp, come il primo 
di dissi, cosi dico al presente: Fate che Fraacescho rimanga 
contentò e che rimanga mio amico, si et in tal modo eh' io mi 
salvi e eh' io non ne perda. 

* Cioè, mettendoci il filo di ferro a mie spese» 

53* 
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3. 

Padre et amico karissimo. Fui ogì al (bndaco per sapere 
se eravate tornato. Fummi riposto, che per alcuno accidente 
del vostro eavallo , che no. Pertanto vi priego , che. vi piaccia 
di mandarmi la misura dell*ochio a punto, e quella della 
rete; et che facciate ch'io abbi parechi danari, acciò ch'io 
possa conperare delle cose che bisognano. Quella sicurtà che 
bisogna intorno al danaio et a ogn' altra cosa, son presto. 
Fate mi siano dati fiorini l d'oro. Per questa altro noa dico: 
son presto a ogni vostro piacere. * Del fatto de' fogli , non ne 
durate fatica; sonno fornito. — Il vostro don Lionaroo di 
Simone. Data in Sa' Iacopo, a di xvim di novenbre^ ' 

Fuori: Francescho di Marcho in Prato, propria. 



4.. 

Karisslrae -pater. Per altra lettera vi scrissi ^he voi mi 
mandassi la misura deirochio a punto: cosi per questa vi 
prìego che facciate ch'io f abbi tosto, acciò eh* io possst fare 
quello ch'io vi promissi. Apresso vi priego che facciate ch'io 
abbi, per conperare le cose che mi bisognòno, fiorini cin- 
quanta; sicurtà vi darò buona. Sono vostro. Dio vi guardi.— 
Don Lionardo di Simone. A dì xxyiii di novembre. 

Fuori: Francescho di Marco ^ data in Prato, 



5. l388-«9. 

Don Lionardo di Simone, monache dell'Ordine di Valen- 
brosa, de' dare, a. di ij di gennaio, fiorini cinquanta d'oro, 
ebe per noi da Ruggieri e Tomaso di messer Giovanni (in 
questo, a e. 86, debano avere) ; i quali gli prestamo per Fran- 

* La carta è lacera: qui manca qualche parola, ed ho pure supplito 
mi siano» 

* È del 1388 , come scrisse a tergo chi la ebbe ricevuta. 
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cescho di Marcho, per uno occhio di vetro il dejtto Francescho 
gli là fare. E de* detti danari ci è tenuto per lui Michele di 
Marcho sensale di canbi, chome apare per una iscrìtta. di 
mano del detto don Lionardo é soscritta di mano del detto 
Michele; la quale scritta abiamo a noi. Fiorini l. 

E deodare, a di xxitij di marzo 1388, fiorini XX d*oro, 
per noi Rugieri di rne^ser Giovanni ; come apar^ al M^em. C, 
a 0. 187. Fiorini xx. 

E de' dare, a di xxvij di marzo 1389, ijiorini quindici, 
soldi sei, a oro; e quali danari sono- per uno costo e spese di 
pesi iij di filo di rame li faciemo venire da Melano , oom* a- 
pare al Mem. Cr a e. 190. Fiorini xv, vj, — , 

£ c^e' dare, a di x;cj di inag|;io 1389, fiorini quatordoci , 
soldi quatordoci, a oro; e quali ebbe per noi da Rugieri e 
Tomaso di messer Giovanni, come al Mem. C, a e. 230. 
Fiorini xini, xiiii, — . 

E de' dare, a di v di giugno 1389, fiorini ventitre, che 
per noi li de Ruggieri e Tomaso di messer Giovanni ; posto 
debbino avere in questo, a e 147. Fiorini xxjii. 

Totale, fiorini 123 a oro. (Libro Gialto, an. 1388, a e. 95 
elUt.) ^ 

6. , 1889» aprile 23. 

Il monache don Lionardo, che fa rocchio dello vetro a 
San Francescho, de' dare, 1389, per libre diciotto di piombo 
in piastra, che da noi, per impiombare i feri del detta echio, 
per denari 18 libra. Monta lire 1, 7. {Rieordiy an. 1387-90, 
a e. 115.) - ' 

r 

7* 1393. 

L* Opera della Pieve da Prato de' dare , a di Xxiij d' agho* 
sto, fiorini dieci d' oro; demo per la detta Opera , per lettera 
di Francesco di Marcho , a don Lionardo di Simone monache 
di Valonbrosa; portò e' detto. A Uscita D, a e. 154. 

E de' dare , a dì xx\j di settembre , lire ventidue , soldi 
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nove p., paghamo^ per lettera di Francesco , a doti Liotiardo 
di Simone; portò^ e' detto. A Uscita, a e. 155. (Lt&ro Nero^ 
an. 1890-94, a e. 242 1*) 



8. 1303. 

Pater karissime. Ricevetti per voi dal fondadio vostro 
fiorini dieci ^ d' oro, i quali spesi in vetro, ebbe Simone Ve- 
spucci. Ho ' bisogno per conperare pionbo , stagno e filo di 
rame et alice cose , per il detto lavoro infino in dièci fiorini, 
acciò eh* io spacci tosto i* lavoro , il quale è presso che fatto. 
Priegovi in mio servigio che non ibancbi , acciò ch*io dia per- 
fettione al lavoro. Presto a tntti vostri comandi. Valete etc. 
— Il vostro DON LiONARDo. A dì V di settenbre. 

Fuori : Prudenti viro Francesého di Marcho, in Prato, 



ANDREA 



PITTORE.' 



1390, 6 luglio. Ad Andrea dipintore, per dipintora di 
4 palvesi, lire 1 , 12, -*-. {Quademaccio il, a e. 164 t.) 

^ La earta è difettosa : non si liagge ohe ,,*ci* 

' Supplita questa parola. ^ 

* Forse è Andrea di Stagio di Dino. 
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NICCOLO DI PIERO CERINI, 
BARTOLOMHEO DI BERTOZZO' e AGNOLO CADDI' 



PITTORI. 



1. 

A nome di Dio, amen. Fatta a dì xxij dì gienaio 1391. 

Frahciescho di Marche. Il vostro Niccholò e Bartolomeo e 
Agnolo dipintori vi salutano , a vostro pìaciere. Sapete quando 
ci partirne da voi la vilia di Befana ci promettesti che i nostri 
lavorii che v* avàno fatti ve ne informeresti , e che ve ne in- 
formereste per quelle due feste, sì che, che ci risponderesti 
i* lunedi vengnente o martedì: di che no ci avete risposto di 
nulla. E siamo istali chon Istoldo, e crederne che venisse 
cho*qaalie ' risposta da vostra parte. Dice Istoldo, che no gli 
diceste nulla di veruna nostra facenda: di che forte ci mara- 
vigliamo. E ben ci fu detto quando ci partirne di chostà, che 
noi aremo gran quistione chon voi ; e noi ce ne ridemo , e 
dicemo a T amiche che ce disse, che questo no potreppe 
essere, anzi gli rispondemo: Tu gli dèi volere male per 
atro. Ma be' veggio che ci disse il vero , che per insino a qui 
ci avete fatto chome si fané a fanculli. Prieghovi che ci rispon- 
diate, se ve n' è di piacere, per di qui a lunedi o martedì, e 
chosi v'aspetteremo, se doviamo avere chonchordia o chon- 
vegna chon voi di quello che abiamo a fare insieme, e che 
sia choir affetto. * E in quanto voi no ci rispondessi , abiateci 

* Di questo Artefice, vedi nel volume primo , a pag. 16-22. 

* Vedi a pag. 30 del volume primo. 

* Cioè , qualche,- 

* Cioè, effetto. 
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per iscbusati , che procaceremo d' avere nostro dovere. Idio 
sia vostra ghuardia sempre. 

Fuori: Franciescho diMarcho, in Prato, 



2. 

Bartolomeo di Bertozo dipintore de* dare , a di xxviij di 
febraio , fiorini trenta, denari/ auto in più volte da noi, come 
al Quaderno della Gassa, a e. 31 , e a Uscita D, a e. 110.* 

E de' dare, a di xviij aprile 1392, fiorini ventitré, soldi 
nove, deimri quatro, pie; portò e' medesimo; e sono per 
resto di denari gli demo per dipinture fece a Prato a Fran- 
cescho di Marche. A Uscita D, a e. 113.' {Libro Nero^ 
an. 1390-94, a e. 87 t.) 



3. 

1394, 6 maggio. Fiorini 10 d'oro paghamo, più tempo 
fa, ad Agniolo di Taddeo Ghaddi. (Quadernaccio A, a e. 182.) 

* Cioè , contanti. 

' In questo libro D è detto, che gli ebbe « contanti da' xxx d'ot- 
tobre a di y di gienaio. » E intendasi del 1391. 

* Qai è aggiunto : e E cosi ci dise ser Lapo Mazei si dosino. » 
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NICCOLO DI PIERO CERINI 

£ 

LORENZO DI NICCOLO 

PITTORI. * 



4. 

Rìchordanza che, a di xiiij di gennaio 1393, noi riraa- 
nemo d*achordo con Lorenzo di Nicholò dipintore, conpa- 
gno di Nicholò di Piero dipintore, che noi gli dobiamo dare 
al presente fiorini dieci d'oro in Firenze, per parte del resto 
che de' avere da noi di più lavorio che ci à fatto in questa 
chasaein San Franciescho e in ongni altro luogho per insino 
a questo dì; chome apare per una iscritta di mano di messer 
Giovanni di Gheraldo,' soscritta di sua mano e di maestro 
Angnolo di Tadeo dipintore, albitri tra noi et il detto Ni- 

* Di questi Artefici , valendosi anche di questi documenti, ha dato 
notizia il cav. Gaetano Milanesi nella pubblicazione di Carlo Pini, Scrit- 
tura di Artisti italiani riprodotta con la fotografia; dove è inserita 
la Lettera scritta da Pisa il 7 di febbraio 1391. L'opera che in Prato tut- 
'tavia si conserva di Niccolò, e nella quale può essere stato ancora aiu- 
tato da Lorenzo, è la Cappella dei Migliorati, già Capitolo dei France- 
scani; della quale monsignor Baldanzi ,nel Calendario Pratese anno IV, 
diede la descrizione, ed io stesso più esattamente ne potei scrivere nel 
volume degli Opuscoli descrittivi e biografici concernenti Belle Arti; 
Firenze, 1874. E un'altra opera degli stessi pennelli è facile riconoscere 
negli affreschi della Cappella di Santa Margherita, detta poi di San Lo- 
renzo, nella Cattedrale di Prato; di cui è parola in queste Lettere, ma 
come opera che allora i compagni Artefici desideravano molto d' avere 
a fare. 

'II poeta ed espositore di Dante. Vedi a pag. 79 del volume primo, 
e a pag. 376 di questo. 
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cholò di tutto il lavorio che fatto eia; cbome apare per detta 
iscritta; che al presente noi diamo o facciamo dare in Fi- 
renze a detto Nicholò fiorini dieci d' oro ; e che d* ongni resto 
dovesse avere da noi, debe indugiare per tutta quaresima, e 
fagli risposta, e deliberare s' elgli de* fare le storie che sono a 
fare in San Francescho , chome apare per una iscritta di sua 
mano d'essere in achordo cho lui, o del si o del no; e ve- 
dere ongni chonto eh* è tra lui e noi , e vedere e stare a 
buono chonto Tuno ali* altro; e in chaso' che noi non ci ao 
chordassomo, che non facesse dette istorie , dargli ongni resto 
che dovesse avere ila noi ; ed elgli ci debe chonpiere il San 
Gristofano di chasa a pie della ischala , ^ o fare chonpiere per 
modo che stia bene, a nostri cholori, e di mangiare e bere e 
dormire di cholui che lo chonpierà. 

E io Lorenzo di Nicholò dipintore sono chontento , entro 
per Nicholò e ciò che bisongna per lo predetto Nicholò di 
Pietro dipintore di quanto è scritto di sopra, prometto al 
detto Francescho di Marcho, che *1 detto Nicholò sarà chon- 
tento, a questo dì xiiij di gennaio 1393, sarà chontento a 
questo patto fatto e scritto di sopra per mano di Barzalone 
di Spedalieri. Io Lorenzo di Nicholò mi sono soscrìtto di 
mia propria mano, questo di detto. {Memoriale Nero, an. 
. 1393-96, a e. 100.) 

2. 

Al nome di Dio, ame. Fatta a di vij di febraio 1391, in Pisa. 

A chagione che Lorenzo Cianpolini ' mandò per me un 
suo gharzone, che, veduta la lettera, io fossi mosso chon 
esso lui; e per tanto no potè* venire a farvi motto pe* fatti 
miei , ma dissello a Stoldo che vi diciesse il modo. Credo 
avere fornito il lavorio a pasqua di Risoresso : poi potrò ve- 
nire a chonpiere il vostro lavorio , in quanto che vi fia di 

' Questa figura si conserva tuttavia nel Ceppo di Prato , clie fii 
casa del Datini. 

* Vedi a pag. 340 di questo volume. 
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piaciere; quanto che no volessi chonpìello, ristarei in Pisa 
e tore' tre chapelle che si vogliono ora fare al presente , chon«- 
pito il lavoro di Lorenzo. Essi aspettane la risposta da me : 
no vo' rispondere , se prima nonn'ò la vostra risposta di 
ipiello che volete fare. 

Prieghoyi che mi rispondiate più tosto che potete , si che 
io possa rispondere a choloro eh* anno a fare' il lavorio , si 
che no mi tenesse bugiardo. La chassetta mia choll* atre mie 
chose dell* arte, che lasciai in sul ponte in San Francìescho, 
fatele riporre, si che no sieno tolte né guaste. De* fatti miei, 
vi prieghò che vi sia rachomandato ; a man che sia, se v' è 
in piaciere , mi facciate dare parte de' resto ched io ònne avere 
del lavorio fatto a voi. Fategli dare a u* mio chongniato , il 
quale à nome Papi di Giovanni , chalzolaio che sta in Porto ^ 
San Piero a casa i Ricci in Firenze , il quale vi farà motto. 
Altro no vi iscrivo per questa. Idio vi guardi senpre. — Per 
lo vostro NiCHOLÒ di Piero, dipintore, al vostro servigio. 

Risponde' tosto. L'aportatore di questa lettera ene un 
frate Minore , che vie* chostA in Prato : dìravvì chome istà 
il fatto a bocha. 

Fuori : Franciescho di Marcho , in Prato. N, * 



3. 
Al nome di Dio, ame. Fatta a di xxviiìj di gungno 1392. . 

Sono tornato da Pisa, chome per altra lettera vi scrissi 
che tornere* per lo San Giovanni e non mancherebbe. 

Prieghovi che vi debba piaciere che diate lo spaccio alla 
mia facienda dello lavorio ched io chonpie* a voi in Prato, 
faccìendoyi tuttavia apiafeiere dello lavorio eh* è fatto e chon- 
piuto chome si vede. 

Poi dello lavorio che v* ò chominciato , faremone patto 
si chiaro, che no ci sarà ischonchordia ninna tra voi e me; 
facendovi apiaciere quanto si potrà di fare: quanto che noi 

* Cioè, in Porta. E cosi nella lettera de' 20 d' aprile 1395. 

* Cifra o marca della bottega, significante Nicholò, 

Hazxsi , Lettere, — II. 34 
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no ci achordassirao a chonpiere il lavorio, no dimeno senpre 
voglio essere vostro servidore. 

L*aportatore d^ questa lettera ène mio 'disciepolo, ed 
èneun buo*giovane: prieghovi che gli date la risposta quando 
volete eh* io vengha chostà, e no venissi indarno a perdere 
tenpo; che no si farebbe per me né per voi. Altro no dicho 
per questa lettera. Idio vi. guardi senpre. — Per lo vostro 
NiCHOLò di Piero, dipintore, salate, al vostro chomando in 
Firenze. 

Fuori: Frandescho di Màrcho, in Prato. 

4. 

Al nome di Dio, amen. Fatta a di xvj.d'aghosto 1392. 

Franciescho, il vostro Nicholò di Piero, dipintore, si ma- 
raviglia molto chome no mi avete fatto ispacciare il fatto 
mio; e sapete quanto tenpo egli è ched io vi j$ervi*bene e 
prestamente. Parmi che vi portiate male de* fatti miei, e no 
mi pare eh* abiate ragione. Prieghovi che no vogliate achat- 
tare pechato de* fatti miei. 

Messer Giovanni di Gherardo mi dicie, che no mancha 
da lui, e ched egli ène presto ongni ora che voi ^liel direte; 
e chosi mi dicie Angniolo di Taddeo dipintore , ched egli ène 
presto; pure che voi vogliate ched eglino il faccino: pene- 
rebono meno di tre ore. ^ Vovi preghare che non mi toniate 
più inpacciato per questo; inperò ched io arene cominciato 
altri lavori a fare: ma prima voglio che questo si spacci, sì 
che no vi possiate dolere di me, .Altro no dicho per questa, 
Prieghovi ch*4o vi sia rachomandatoy e che no vogliate ched 
io V* abia più a mandare. Idio vi guardi senpre. 

Fuori : Franciescho di Marcho, in Prato. N. 



* Agnolo Caddi e messer Giovanni dovevano esser chiamati a sti- 
mare i lavori. Vedi a pag. 395. 
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Al nome di Dio, ame. Fatta a dì xviij d'aprile 1393. 

Ricie?etti vostra lettera : dite chome vi maravigliate ched 
io si mi vo raroarichando di voi. È vero *■ ched io mi rama- 
richai chon Gboro lastraiuolo, e parmi avere ragione: sa- 
pete bene quanto teiipo egli è ched io vi servi* bene e tosto, 
e mai no mi avete fatto dare danaio ninno , avendo servitovi 
chom'io one e fedelemente, lasciando la bottega e la fami- 
glia mia per servirvi ; e servii*ei ongni ora che vi fia in piaciere, 
si veramente che voi mi pagbasse prima dì questo lavorio ched 
io v* one fatto, si chome avete scritto e fatto dire più volte. 

Priegbovi che vi debia piacere di farmi dare al fonducho 
vostro fiorini dieci d'oro, che n'ò bisongnio; e servìretimi pure 
de' miei che m* avete a dare, chomo voi sapete. I.dai^ari ch'io 
vi ghieggo di fiorini dieci voglio lasciare in chassa alla mia 
famiglia; e di qui a otto di a|*rò ispacciato u' mio lavorio 
eh' ène di fretta : si ohe fate ragione ched io vengha a dare 
chonpim^nto a quello che mi iscrivesti ched io venissi a 
chonpiello. Prieghovi mi rispondiate la vostra intenzione; e se 
vd eie ched io vengha, fate che mi sia dato fiorini dieci, 
chome è detto di sopra. Piiegh/)vi che rispondiate quello che 
vi pare'', s) che io sappia quello che mi faro. — Per lo vostro 
servidore Nigholò di Piero, dipintore, salute, al vostro pia- 
ciere. Idio vi guardi senpre. 

Fuori : Franciescho di Marcho , in Prato. N. 

e. 

Al home di Ì)io, àmen À di xx d'aghòsto 4394. 

Prieghovi che mi madiate a dire quando Nofri à messo in 
punto i cbólori e' ponti f»tti achociare-e la chamera di ciò 
che vi bisogna, a ciò ch'io non ahi a perdere tenpo chosìà. 

Anche vi priegho che iscriviate che mi sia dato quello 
che fu ne' patti , a ciò ch'io possa lacìare a chasa quello che mi 

* Supplito , È vero. 



400 LETTERE E DOCUAfENTI IH ARTEFICI 

bisogna , e per le ispese per chostà , e per dare a' gharzoni 
per loro salaro; e ricevuto il danaio , sono mosso a venire e a 
fornire il lavoro, e altrimenti non so vedere cbome io possa 
venire. — Per lo vostro Nigholò di Piero, dipintore, e '1 
Ghonpagno, salute, al Tosto servigio. Idio vi guardi. 

Fuori: Franciescho di Marcho , in Prato. N. 

7. 

Al nome di Dio. Di xxij d* aghosto 1394 

Ridevetti vostra lettera, e dite cfaome io vengba e cho- 
fiiinci el lavorare il lavorio cbominciato in San Franciescfao, 
e voi farete quello cbe mi promettesti; che, quando avessi 
cbominciato a lavorare, voi mi daresti Oorìni 2^v, cbome ène 
nella iscritta fatta per mano di messer Giovanni , *■ quando fer* 
mammo el patto dello lavoro a cbonpiello, o farete dare a 
cbui io vorrò. 

Oltre a questo, dite eh' avete quello cbe bisongnia al no« 
stro adoperare di quello cbe siamo in cboncbordia. Di ciò 
sono cbontento di venire e di lavorare e di fare ciò che vi fia 
a piacere, e no sarebbe il cbontrario. 

De' fatti de'chotori cbe s'ànno adoperare nel vostro la* 
vorio, io non mi richordo ben bene sed io òne. a pagharer 
voi avete la scritta : legieremo cbome dicie ; e sed io gli ó a 
pagbare, rimarrò per cbontento ; quando di no, pagheretegli 
voi quello cbe v' andrà: siche no òi sarà niuna ischoncbòrdia 
tra voi e me. 

Io òne animo di venire di questa settimana che viene, 
cholla grazia di Dio, e farò ciò cbe vi fia in piaciere, e di dare 
lo spacio al vostro lavorio in San Franciescho, e bene e vo- 
lentieri. 

Idio vi guardi di male, e si vi faccia sano dell'anima e 
del chorpo. Al vostro piaciere, Nigguolò di Piero, dipin« 
toro, vostro servidore. 

Fuori: Franciescho di Marcho in Prato, propio. N. 
* Vedi a pag. 3S5. 
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8. 

1395, adi XX d'aprile, 

Questo di ebbi una vostra comessione, la quale fu a me 
grazia di poterti servire ; e per ongni tenpo sono al vostro 
piacere. Non so la facenda, nò quello che volete fare; ma, 
sichondo lo scritto, ablàno cerche e chonperato chome se 
avessi fatto per me. 

Dissi al Fattorino ^ un' anbasciata, la quale non so se la 
v'à fatta. È vero che infìno ugnanno c'avea preghato Lodo* 
vieho Ciandonati d' un Grocifìisso per porre in Santa Maria 
sopra Porto, e noi gì' avavamo ragonato di quello eh' è in 
Santa Croce : e poi avenne che i ragonamenti non furono 
più , pel fatto delle Prestanze. * Venne govedi , e domanda* 
vami di questo GrocifSsso: e io gli rìspuosi, che voi l'avavate 
cooperato: ma nodimeno io -lo saperci da voi più. di ghiaro, 
perché voi istavavate intra due di volerlo; si ch'io no gli 
volli dare altra fermeza, perchè i'ò più charo che voi abiate 
la buona derata voi, che lui; inperò ch'iq chonoscho i'lavorio« 
Se vi pare di mandarmi a dire se voi lo volete o no , inperò 
che volea andare a Santa Croce a chonperallo, se non ch'io 
gli dissi per quei modo. 

A presso , arci gran bisogno del vostro ronzino per venire 
un pocho infine a Prato per fatto di quella Chapella eh' ò 
nella Pieve, la quale ène a lato a la Chapella màgore , che 
l'uficaser Filippo chapellano,' che arebono gra' voglia che 

' Fattore, Fattorino erano nomi generici di giovani, per )o più^ 
addetti a un fondaco. Ha il DaUni aveva al suo fondaco un gartone cbia'» 
mato il Fattorino. 

' Vuol dire, che il danaro, andato nel pagar le Prestanze t mancò 
per il Crocifisso. 

* Vedi a pag. S96 , in nota; dove la Cappella ò male indicata, do* 
vendo dire « dell' Assunta, detta poi dell' Angelo Custode. » Monsignor 
Baldanzt {Della Chiesa Cattedrale di Prato, Descrizione, ec.; Prato» 
1846) giudicò quel dipinU di « un quattrocentista, che incerto nel suo 
metodo, or segue le traccio dei giotteschi, or se ne discosta per ten^ 
tare una nuova strada; e sorge dubbio, osservando^, eh» sia lavoro 
di due diverse manl« » In una parete sono rappresentati i fotti della 

34* 
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noi vi venisimo per rachordassi chon esso noi , e anno fatto 
dircelo a' Lettore di Santo Francescho più volte: e alotta po- 
trete diliberarvi mei^lio del Crociffisso e de T altre chosse che 
voi vorete chMo faccia; e vedremo la loggia, chome la istà, 
e daremo ordine quando vorenio raclioncarla. 

E di questo fatto voglio che siate preghato di . parlare 
chon sèr Filippo chapelano di quésta Ghapella: e non guar- 
date a le parole che sono istate ; che principalmente Nichelò 
e io Lorenzo vi ci faciàno inchontro, perchè abiàno par voglia 
di servirvi; e se mai vi lodasti di Nicholò o di me, vi lode- 
rete ora è ogni volta : si che a fidanza vi preghiàno che du- 
riate un pocho di faticha per noi a parlare di questa Ghapel- 
la : fia dato più fede a voi per una vostra parola , eh' a noi 
cho' fatti; e nondimeno faremo si che n'arete onore. 

Ebe gli sportelli il fattore doraenicha mattina passata , e 
dèci bere per vostro amore. Altro no ci à per questa a dire. 
Idio vi guardi senpre, e prosperivi sano e in onore. Gli spor* 
telli istàno nobilemente e richi. ^- Per lo vostro Nicuolò di 
Piero e Lorenzo di Nicholò, salute, al vostro piacere siano 
senpre. 

Fuori: Francescho di Margho^ in Prato, propio. Nt* 

9. 

Al nome di Dio, amen. A di xxj d* aprile 1395. 

Francescho di Marcbo, amicho carissimo, il quale po- 
tremo riputare padre, se avessimo tanto chonoscimento , sa* 
Iute, con volontà di voi vedere sano e-alegro. 

Questo di, a nona valicha^ rìcevemo una vostra lettera, 

vita di Maria Vergine; cioè la nascita, la presentazione al tempio } 
lo sposalizio: neir altra,, gli atti del Santo protomartire Stefano; che 
sono, la disputa nella Sinagoga, la lapidazione e l'invenzione del suo 
sepolcro. Gii ordinatori dell'opera-, ossia i patroni .delia CappeUa, vi 
sono introdotti; e forse il pittore ne ba voluto indicare la ooodiziooe 
Signorile con un servo, che sta alia sinistra del perso^naggio princi* 
pale, e tieme sul braccio un falcone. Nella volta dotto espreste la Fede* 
la Speransa, la Carità , la Forteua* 
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pèrla qaale abiàno. inteso .che avavate risposto a Stoldo che 
ci dicesse che noi mandasimo per esso, eoo per Grociffisso. 
Abiàno mandato pel detta Croeif fisso questo dì. 

La schusa de' ronzino è tanta lecita, che s'rlla fosse in 
me direi quel propio, che voi avete più che lecita ischusa; e 
abialio per ricevuto. Or nondimeno non dicevi volerlo avale, 
se nonne quando venisse a Firenae. Quando vera, e non vi 
sia ischoncio, aremo ebaro che noi avesimo a riroenarlo noi; 
eoe io Lorenzo vostro servidore ^ facendo a voi apiacere; e 
de l'altro mi guarderei. 

Rigrasiànvi delta proferta che vo' fate di favelare cho' ser 
Filippo capelano della Ghapella della Pieve, e dite che di 
quello che noi v* avisererao., di quello e' aviserete , inperò 
ch'avete molte chose per lo chapo: vi vogliamo avere rispo- 
stole cfaome vi dicemo peri* altra, ohosì pare che ci vogliate 
servire; aremo charo che parlassi cbon frate Donnino di San 
Francescho, il quale ène avisato di queste facende della 
Ghapella , che vi aviserebbe a pieno quel che bisognerebbe 
fare e a chui favelare , eoe chon quegli di chui è la Ghapella. 
Di questo vi preghiàno, si chome a nostro magiore e padre ; 
e noi chome servidore vogliano essere. 

E se avesono voglia che noi Nicholò o io Lorenzo verenvi, 
e faremo quello che fia da fare. Siate pure chon frate Don- 
nino lettore, e aviseravi chi è quegli di chui è la Ghapella; 
e se vi dà intenzione e voglia che noi vi vegnàno, iscrivete- 
cello, e sarèno mossi a \enire. Altro no c'à dire. Idio vi 
guardi senpre. — Per lo vostro Nicholò di Piero e Lorenzo 
di Nicholò, dipintori, in Firenze. 

Fuori : Fràneeacho di Mareho, in Prato, datta propio. NL. 

10. 

Al nome di Dio , amen. 

to fo fare la basa a* GrociOsso, e il chonpasso di sopra ^ 
per modo che istarà bene e richamente ; e la basa fo i* modo 
soflcente, si che starà bene, inperd cb'arà a sostenere ogni 
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chosa. Ò fatto patto cbol maestro di lire otto , cholai serven- 
doci bene; e ò fatto cbome se facessi per me: si cbe fià fatto 
giovedì venerdì. Madate i danari per dare ai maestro, 
a ciò che la ispacci , si che se ne tragha le mani. Le chanpa- 
nelle farò fare, e faro! e achonciare. 

A presso vi scrìvo che si disegnerà per di qui a venerdì, 
prima, il Crocifìsso e Santa Maria e San Giovanni, e di so- 
pra r albero cho Tucel Finicie;^ e nella basa 'i monte col te- 
schio, si chome vuole istare. 

A chagone che, chome sapete, vi va la grande ispesa 
deiroro, aremo bisogno per Crocifisso fiorini cinque, a ciò 
che se ne....* abiano 1* ago;' e sarete servito bene e tosto. 

Del fatto della Chapella della Pieve , vi vogliamo avere 
ramento di sulecitallo, se vi piace: aremo voglia di servigli 
per vostro intradotto, e farevvene onore. Altro per questa 
non c'à a dire. Idio sia vostra guardia senpre. — Per lo 
vostro NiCHOLò di Piero e Lorenzo di Nichelò, dipintori. 
Fatta a' di iiij di maggio 1395. 

Fuori: Francescho di Margho, in Prato, data propta. NL. 



il. 

Al nome di Dio, amen. Fatta a di vij di maggio 139^« 

A di passatto ricevemo vostra lettera , per la quale ave^ 
mo, detto di di sopra, fiorini cinque dal fondagho, per parte 
di paghamento de* CrocifQsso. Ène in termine eh' è disegnato 
così bene, che se V avesse disegnato Gotto, non si potrebbe 
migliorare. Del fatto d'essere ben servito, non c'è di biso- 
gno ramentare. 

E più dite che sia dato a' legnaiuolo, per quel chonpasso 
e la basa, lire otto. Noli' anno date, inperò eh' era a fare un 
pogho nel legname. Voglio prima sia fatto , eh' abbi i danari. 

* Cioè, it PeUicano simbòlico! 

* Difètto della óàrta. 

* Cioè, agio, oomoditA. 
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Dìoemi fia fatto lanedi sera, e alotta lo farò vedere a Sdoldo, 
e farògli dare i danari, e non prima. 

Aperetoo vi diche che, detto di, mattina, venne frate 
Giovanni Dacci di Santa Croce, in chui avete rimesso del 
fatto de'Crooifisso: e io credendo eh* e' si 'ntendesse , lo istemo 
a udire ; e di chosa che bisognasse , dicea il contradio : e di- 
cfaovi tanto, che se avesimo seguito il detto suo, che sareb- 
besi parato chosa da nerbi. Laond' io abiamo voluto fare a 
nostro modo, si che non sia fatto beffe di noi. E feced forte 
maravigliare; e disse che se noi noUo facessi' a suo modo, 
che non se ne inpacerebbe: e noi gli dicemo, che non vo- 
lavamo far chosa che fusse fatto beffe di noi. 

Lasciate il pensiero a noi , che faremo si che ve ne lo^ 
derete. Altro non e' à a dire. Idio vi guardi senpre, Made- 
rete iscritti i Santi che volete nella basa: in prima San Fra* 
cescho e poi gli atri , chome vi piacie , insino in cinque o in 
sei. — NiCHOLò di Piero , Lorenzo di Nichelò , dipintori. 

Fuori: Francescho di Marcho, in Prato, datto propio, NL, 

12. 

Al nome di Dio. Patta a di xv di gugno 1395« 

Francescho di Margbo, amicho charissimo. Nicholò di 
Piero e Lorenzo di Nicholò, dipintori, salute, con volontà 
di voi vedere sano e alegro, Abiamo più tenpo aspettatto che 
voi vegnate a Firenze, e per anchora non siate venuto. A vo- 
teci più volte iscritto, e mandate inbasciate per ramentare 
la Croce: e di co v' avisiamo eh' eir è fornita, cietto V armi. 

Non sapiamo se volette che vi si facia 1* arme di mona 
Margherita, perchè v'à lasciato lapazio di due ischudi: siche 
mandate a dire se vi volete l* arme della donna vostra, in* 
però che gli è fornito; ed è de' chosi richi chome potesse es- 
sere , e me' lavorato del tanto , che non è veruno che lo ve- 
gha , a chui e' non piaccia. 

Apresso vi prìegho che vi sia di piacere farci dare al 
fondacho avale fiorini dieci: abianne bisogno; che v'è ito 
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ma^'ore ìspesa che no ci ìmaginìamo: e Unto vidicho, noa 
vi si è messo niegho niuno di servirvi bene: e mandate per 
esso ogni volta che ▼* è di piacere. E di questo eh* io dicho 
iscrivete a frate Giovanni Ducei di Santa Croce; se quel eh* io 
vi scrivo è vero o no ; troverete che iia me* più eh* io non vi 
dicho; e aviseravi di quello che (la da fare intorno al pre- 
gio, e simile del lavorio s* egli istà bene o no. ÀbiaglL a dare 
al battiloro: siatene preghatodi fare^gli dare. . 

Quando fìa chostà, chon/viene ch'io vi vengha a verni' 
charlo, perchè si gho vernerà meglio chostà e più aceto ;^ e 
vedremo in che modo rachocerete, e ordineremo per che 
modo areno a fare. ' E alora vedremo la logia , quello che vi 
bisognerà di fare in que* quadri. 

Maraviglianci molto che no ci abiate mai ^ già è più tenpo, 
risposto nulla del fatto della Cbapella della Pieve: preghianvi 
che non vi sia di fatigha esere chon choloro che Tàno a fare, 
e di solecitare ; chèabìànoin voi tanta fede^ che se voi vorete 
ne saremo serviti: e però vi preghiamo che vi sia di piacere, 
inperò che abiarao animo di farvene avere onore, per modo 
che ne sarete contento. Altro non e* à a dire per questa. Idio 
vi guardi.— Per Nicholò di Piero e Lorenzo di Nichelò , al 
vostro piacere. 

Fuori : Francescho di Margho , in Prato,, data propio, NL 

43. 

Al nome di Dio, amen. Fatta a di x^ij di marzo 1395. 

Francescho di Marcho, amicho eharissimo. Nicholò di 
Piero e Lorenzo di Nicholò dipintori, salute, chon volontà di 
voi vedere sano e alegro. Abiàno aspettato il Saeente, che 
vengha per la tavola: per an«hora no ci è venuto: abiala 

* Forse intendeva di scrivere a«eiii(fo. 

" Que&to CrociQsso era a Prato nel luglio 1395. Nel QuademaC' 
ciò A , a e. 191 , si ha questa partita sotto il di 27 di detto mese: • Demo 
a Fruosino di Bartolo, fante de* Signiori , a farci dare parola ala Portai 
uno Crocifisso non si pagbasse ghabeUa , soldi 15. » 
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▼olota dare al Fattorino , ed egli dice che di qui a tanto che 
Yoi non mandate per essa , che no la vuole tocchare , che non 
la vorebbe guastare. Àbialla in bottegha, ed è al vostro pia- 
cere. Si che quando mandate per essa, la vi manderemo, e 
volentieri. 

A presso vi diche, per La ragione di ciò che abiàno auto 
da voi di questa d'avale, cioò dal saldo che facesti, cho Ni- 
cboló; della qoal chagione non so a pieno e no vi iscrivo 
niente per Tadieiro, se nonne da posta in qua di chopiere 
quelle tre istorie, chome il Battuto e TAsensione, quando 
Cristo va in cielo, e la Niiziata, e lo Dio Padre di sopra. alla 
porta, cbonpiuto ogni chosa, dobiàno avere chome voi 
sapete. 

Per la vai * chonvena e chonchordia fu messer Giovanni 
di Gherardo, che del sopradetto lavorio dovesimo avere>fio- 
rini quaranta cinque d* oro , è quel più che per lui si lodasse : 
e chosi fumo d^achordo. Or nondimeno vogliano che questa 
sia rimessa in voMiberamente ; che quello eh* a voi pare, voi 
ne faciale. 

Abianne auto da di v di setenbre 1394 per insino a di 
tre di giennaio, anno detto, fiorini trentasei; i qua' danari 
abiàno avuti della quantità de* quaranta cinque : abianne parte 
ricevuti a Prato e parte a Firenze. 

Restate a dare, fatta ragione, fiorini nove, e qne*più 
eh* a voi pare, chome detto è di sopra: e della tavola vogliano 
che r abiate per lo pregio il quale io promissi a voi, di fiorini 
quatro. 

Andai, chome per voi mi fu inposto, a Santa Croce di 
Firenze, e ò veduto quella Croce di lengname eh* io v* avevi 
dello, e fui chon frate Giovanni Ducei vicharo di Santa 
Croce: e* dice che la Croce è al vostro piacere, e che egli la 
tiene per voi, chonsjderando che voi la volete per adornare 
la chiesa loro;* che voi* la»togliate, e facciate il patto voi; e 
dice che è vostro amiche, e sovvi a dire ched egli Tà molto 
per bene: e plrechi frati che v'erano, molto vi chomedo- 

* Forse, qual: oppure, Vaval; preso avale aggettivamentet 

* Cioè de' FrancescaDi di Prato. 
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rono , chonsiderando che avete rachoncio e dimestichato que- 
sto lato dalla porta , che era una chosa da ghaglioffi in 
prima. 

Prieghovi che ci facciate dare questi danari, che sono 
fiorini tredici; e se vi pare, chome detto è, farci meglio 
nulla, ^ a vo* istia. Altro per questa non e* à a dire. Idio vi 
guardi senpre. — Per lo vostro Nigholò di Piero e Lorenzo 
di Nichelò, dipintori, in Firenze; al vostro piacere siano, di 
cosa che per noi si possa fare. Idio vi guardi. 

Fuori; Francescho di Marcho, in Prato, data, NL. 



BASTIANO DI NICCOLO 



MINIATORE.* 



1396, 31 gennaio, e A Bastiano di Nichelò miniatore, 
per 325 mini gli fa fare ser Lapo Mazei, a uno suo libro, ' 
soldi 15, denari 8. ]^ {Quadernaccio A, a e. 198 t.) 

' Dicevano anche migliorare, miglioramento; cioè, dar quàleoea 
9opra il fissato, 

* Abbiamo al Catasto (Quartiere Santa Mar,ia Novella , gonfialone 
Unicorno) la portata di Bastiano di Niccolò di Monte, che nel 1427 si fa 
di anni sessantaquattro ; e al Catasto del 1442 , apparisce Giovanni suo 
figliuolo ed erede. Di un Antìfanare miniato da lui per 1* Abate di Ga- 
polona, si ha memoria nel quaderno di Entrata e Uscita della Badia di 
Firenze, deiranno 1397, ac. 9t. (Archivio di Stato, carte delle Gor^ 
porazioni soppresse) ; mentre n*era Commendatario il cardinale Angiolo 
AcciaiuoU.E dal libro d* Entrata e Uscita del 1403 e 1404, a e. 10 1, ap- 
pariscono pagate al detto Bastiano lire 174 per miniaflira di un Messale, 

* Ooé di Francesco. 
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AMBROGIO 



ORAFO. * 



1394, 16 settembre. Fiorini 13, soldi 25, dei\ari 7, picc, 
(a oro, fiorini 13, soldi 6, denari 9), « demo per lui a mae- 
stro Ambruogio orafo, per libre 5, once j d'azuro de la 
Magna. » {fiuademaccio A, a, e. 183.) 



GINO DELLA BRUSCA 



LEGNAIUOLO. ' 



Gino della Brusca, maestro di lengname, de* avere fino 
a dì xxiij di decenbre (1399), per di 4 '/j che lavorò, a nò- 
stre spese , a soldi xvj il di , de' quali lavorò di 3 '/i > ne' ra- 
choncare l^ mostra dell'Arte della lana, tegnamo da Go- 
vanni di Tenperano, lire iij, soldi xv. {Quademaccio il, a'» 
e. 34 t.) 

* Forse è un Ambrogio di Benincasa Lotti , il quale nel i387 lavorò 
UjQa Croce per lo Spedale di Santa Maria Nuova. 

' De* tanti legnaiuoli che lavorarono per iLDatini; e fra gli altri è 
spesso ricordato Antonio Michochi o Bicòcebi (che cosi lo troviamo 
scritto nei libri), pratese, che lavorava nel 1399-1400 in Ropia; metto 
fuori questo Gino della Brusca fiorentino , in grazia del lavoro qui no- 
tato, che e' istruisce come i fondachi e le botteghe avessero ancbeal* 
lora le mostre a insegne. 



Mauii. Ledere. •— II. 35 
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ARRIGO DI NICCOLO 

PITTORE PRATESE. * 



* 



1. 1395. 

t>*rancescho , il vòstro Arigho sallute. Sapiate cbed io 
favela! a monna Margherita del legno che fate fare a Santo 
Francescho , che modo voi volavate fare. Disimi , che voi ci 
saresti il di del merchato. No so se voi ci potrete venire. Per 
tanto vi priegho, che voi mi mandate a dire quel ched io abbia 
a fare; inperò che *1 tenpò n*è chorto a volere fare quello 
che voi volete fare. Io no dicho per me , ched i* ò asai fa- 
cendo che fare, più ched io no poàso fare : ma follo perchè 
voi siate ben servito, e al tenpo che voi volete. Per tanto 
vi priecho, che voi mi mandiate risposta di subito, e se voi 
volete fare quello che voi mi dicesti , di farvi quegli dodici 
Apostoli e que* dodici Frati dazialo di lae. Altro no vi dicho. 
— Per lo vostro Arrigho di Nicholò, dipintore. Fatta a 
di xvj. di marzo. 

Fuori; Franciescho di Marchó da Prato, in Fiorenza, 

2. • ■ 

■f Al nome di Dio. A di 19 di novembre 1404. 

A di sopradeto ricevi la' vostra letera , per la quale mi 
scrivete eh' e' veturale che vi réchÓ il vino v' à 'portato eh' e' 

* Notizie <il questo artefice si hanno nella pubblicazione di Carlo 
Pini, Scrittttra di Artisti italiani riprodotta con lafotograflni duv'è 
Inserita anche questa prima Lettera di Arrigo al Datini. Nato, dopo il 
1370. mancò di vita fra il 1442 e il 46 Ne ho anche parlato a pag. 60 
tìe'miel Opuscoli decrittivi « 6ioflira/k;i , ec» ; Firenze, 1874. 



is, m Qom D* arti:. 411 

vino chost6.1a soma lire cinque , che 1* eibe da cholui d* onde 
levorono il'dQUo vìqo. .Di questo v'àno aporlato il vero, in- 
foerò ched. io \\ choperai lire cinque La som^, a harili peca- 
tini, * che teghono, ciaachuno barile, metadelle tratadue di 
queste ; e' nostri barili fiorentini teghono piue di tre di queste 
medesime: si che gli undici barili trano dìeoi di chotesti. E 
chosi trovarete cbed io ò paghato per voi a Luigi di Bonifazio 
Ispiniy che ne tolse da lui delle botte quatro per questo me- 
desimo pregio. S*avesi voluto torre a questi barili^n* aresti 
dato lire, cinque della soma. Io mi sono ingnegnato di ser- 
virvi , phome vorei.essere servitole qhosi trovarete , ched io 
vorei clìon voi ghuandagnaie del penelo e noii del vino. Si 
che pertanto ve ne potete ayisare. Cristo vi salvi. -^AnaiGUO 
di Nicholò^ dipintore, in Pecia scrisse. 

Fuori : Franciescho di Marcho da Prato , in Fiorenze. 

3. 

Àrigho di NichoTò, dipintore da Prato,* deodare fiorini 
diqiptto, soldi cinque, denari nove, a oro , per denari chon- 
tanti, auti; in questo, a e. 326. 

E de'dare,a di 25 d'aghosto (1408)^ fiorini due, soldi viiij, 
denari xj , per 300 pezi d'oro fine, mandamo a Prato, per le 
dipinture ci fa. Al Memoriale, a e. 208. Chonperò per noi 
Franciescho di Marcho e Chonpagni. ^ 

E a di 13 di setenbre , soldi xiiijt denari vij , per 300 pezi 
d'oro posto in su lo stangnio, gli niandaniQ a Prato. Paghò 
Franciesco e Conpagoi. ^\ Merapriale 5> a e. 209, 

E a di 23 d'ottobre , fiorini quatro , ebe chontanti per noi 
da Franciescho di Ma;'cho e Conpagni* Al Mem. jB^ ac. 210. 

E a dì 24 d'ottobre, fiorini quatro, soldi sette ^ denari vij, 
per once 3 d'azurro oìtramarinò, e ^00 pezi d*oro, e lib. j 
di cinabro, chonperò Franciescho e Chonpagni, e manda- 
rono a Prato. Al Mem. B, a e. 210. 

■ . f ,"•'''■ 

^ Cioè, pesciatini; e da Pescia scrive U poco letterato pittore 

* È detto da Prato anche al Libro Nero C, Debit. e Credit, a e. 148* 
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E deodare, a di 10 dicienabre 4406, fiorini undici per lire 
quarantadue, soldi nove, denari otto, < soldi 77 denari 2 
fiorino; che in Prato àne auti chontanti in più volte, che là 
n'era debitore al Libro di Prato B, a e. 161 ; e per questo è 
chancelato là, e posto in questo a e. 450, Spese del murare. 
{Libro B, Debitori e Creditori, 1404-8, a e. 440.) 



Arìgho di Nichelò dipintore de' dare , à di j di gienaio 
1408, fiorini quaranta, soldi diciasette, denari x, a oro; ase- 
gnoloci per debitore in chonto veehio Franciescho di Marcho, 
da Libro Bianche B, a e. 457. Àsi a ohontare cho lui di lavo- 
rio ci à fatto. [Libro Net^o B, Debit. e Credit., a e. 26.)* 



5. 



Al nome di Dio , amen. * 



Questi sono e lavorìi che Arricho dì Nichelò dipintore a 
fatto a Franciescho di Marche, nel tempo che lo detto Fran- 
ciescho visse, in più luoghi, chome qui si fa menzione in 
questo foglio , sechondo una chopia che èl detto Arricho à 
fatta di sua mano ; e prima : 

Dipinse e marmi di tutto il chortile , cioè in fresche e in- 
tonachi, e dipinsi da chapo infino a cima chom' è Talteza della 
chasa , e tutti messi e cholori di mio. Viensi di tutto questo 
fiorini XX. 

£ più dipinsi la chamera eh' è in su la fiala , a tutti miei 
cholori, cioè chol palcho e cholle mura. Viensene fiorini viij. 

E più dipinsi l'androne o vero viale eh' è traila chamera 

* Questa partita è di nuovo a e. di , e vi si legga: e Arigho di Ni' 
cholò dipintore Qbe sta a Prato, > mentre a e. 81 è scritto : e che stava a 
Prato. » 

' Non ha data , ma è il Conto fatto per la Eredità del Datini , dopo 
U 1410. 
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e la chucina, cioè la volta di sopra chol cbampo azurro e a 
gigli di stangnio dorato, nella detta volta, choUa faccia da 
lato a marmi. Vienaene fiorini dicci. 

E più dipinsi nella cliumera terrena a lato alla schala 
uno sopracielo cholle pareti da lato, cioè sopra eMetto, chon 
una lettiera miirata e intonachata per me Arricho e dipinta. 
Viensene fior, quindici 

£ più dipinsi nel fondacho del giardino sopracielo, chol 
muro a verde terra, e sopracielo e chompassi. ^ Viensene fio- 
rini sei. 

E più dipinsi nella chiesa di San Franciesclio una trave, 
cioè quella eh' è nel mezo de la chiesa, che va suso el Croci- 
fisso, dipinsela a meze fighure cho fogliami , cioè le tre faccia 
eho le mensole. Viensene fiorini dieci. 

E più dipinsi in San Franciescho , sopra a la porta a lato 
a l'avello de* Guazzaloti , San Franciescho cho le stimate e 
Franciescho di Marcho a pie, chon un fogliame e chonpassi 
messi ad oro fine e azurro oltramarl'no. Viensi fior. otto. 

E più dipinsi nella detta chiesa uno sopracielo sopra a 
la porta magiore e sopra a gli altari e chavalletti che sosten« 
ghono lo detto sopracielo, chon azurro de la Magnia, stelle 
d'oro fine, e chonpassi chon fighure, messo ad oro fine; e 
nel muro disotto a' lavorio feci uno fogliame chon Profeti. 
Viensene fiorini l. 

E più dipinsi uno chavaletto nella detta chiesa , sopra el 
detto sopracielo, dipinsi a spinapesce e chompassi; e più 
dipinse el muro, cioè intorno a Fochìo della detta diiesa, 
e marmi. Fiorini xv. 

E più dipinsi quattro cholonne che sono sopra le tavole 
del detto Franciescho, messe ad oro fine, Viensi fiorini tre. 

E più dipìnse agli altari del detto Franciescho due chor- 
tine, chon uno fogliame d'intorno. Viensene fior. uno. 

E più dipinse sopra a la porta de la detta chiesa, cioè 
quella che va in un chiostro , dipinse uno San Franciescho 
chon due Santi da l^to, cho Franciescho cho la sua donna; 
cioè chol tetto sopra la detta porta, e armi sopra il tetto; 
messi 'azurro oltramarino e a oro ifine. Viensi fiorini quindici. 

59* 
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E più dipinsi una chortina eh* è a F altare di San Piero 
Forelli in Prato. Viensi fior. j*. 

E più dipinsi al Palcho uno tabernacbolo in una charoera 
e armi clion ciet*ti altri lavori , chome potete vedere. Viensi 
fiorini quindici. 

Àne auto, a di xvi di settembre, tra più volte, per oro 
e azurro e altri cholori, e chontanti, a lui, fior, quaranta, 
sol. 17, d. 10; chome apare a Libro del chonto yechio di 
Frànciescho, sengniato C/a e. 147. Fiorini XL. 



UlOVANNI DI TANO PEI 



PITTORE. * 



1 . Tavola per % Francescani di Corsica, 

-f- Ihs. Di vili d'agosto 1401. 

Come padre carissimo, dopo ongni recomendazione. Io 
vi scrissi a Bolongna a pieno : poi pur mi tornai qui Del- 
l' isola; che, al mio parei'e e delti altri, è più sicura stanza 
di qua che di costà, per me, per ora: sicché venni a salva- 
mento, grazia a Dìo. Ghom'io vi scrissi, quella limosina che 

• 

' Bai documenti che io pubblico si hanno forse le maggiori notizie 
della vita e delle opere di questo Pittore; del quale il mio amico e col« 
lega Gaetano Milanesi sa, che nel 1401 sposò la Nanna di Bartolommeo 
Lapi dalla Scarperia, e che nello stesso anno fece pel monastero del 
Paradiso presso Firenze una tavola con santa Bilgida, per il prezzo di 
sei fiorini; dovendo pure dipignere nel muro di quella chiesa da lato al* 
Y aitar maggiore. Aggiungerò , che Giovanni Fei apparisce ascritto alla 
Compagnia fiorentina di San Luca neU' anno 1406. 
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Toi ci assegnasti jper qui , tra de* vostri e di quelli d* Ambro- 
gio di Meo, per più bisogno, mi parve il meglio di fame 
fare j tavoletta a uno altare, dove era di grandissima nicis- 
sità: e innanz partissi, l'ordinai chol maestro, e feceli dare 
al fondacho fiorini sei al dipintore, e fiorini iij costò et le- 
gname. Resta avere il dipintore fiorini vj, quando Farà con- 
piuta; ch'omai dovrebbe esser fatta: sicché in tutto costa 
fiorini XV, cioè x vostri e 5 d' Aml>rogio. Sarebbe costata 
più, avendola messa d*oro fine tutta; facciano chon ariento 
dorato, per meno spesa» La9ciai a Stoldó o a quelli vostri 
del fondacho la sol licit assono; e la scritta de* patti del mae* 
stro e me lasciai loroi Resta ora,. quando fosse fatta, se vi 
sarà alchuna speserella al mandarla sino a Pisa; che vi 
prego, poi l'avanzo è latto per voi, si ordinate si facci: 
credo sarà piccola cosa. La gabella anchorasi porrà schifare: 
sapiendo i Maestri ' che per questi luoghi è fatta, nulla ne 
torrebbono. Al tempo voi manderete uno di quelli vostri 
giovani, e forse rispiarraerà, che non s'ara a pagar gabella. 
£ la detta tavola è stanziata a* vostro nomìB di .qua: l'arme 
vostra non vi feci porre, ma; la persona vostra. e il nome si; 
tanto avete fatto bene a questi frati, cbevoglo.n*' appaia qual* 
che sengnale, e che aiate ricordato io: loro orazioni a divo- 
zioni. Il maestro la fa, sta nell' Anguillara » ^ e ben lo conó- 
scono quelli vostri: è uno ch'à nome Nanni dipintore, che 
v' à per adrieto fatto più tavoluzze per Vingnone.' £ più non 
vi scrivo. L' Altissimo vi conservi , amen. 

Credo sarete tornato a Firenze o Prato. Raccomanda- 
temi alla donna. £ i pichìni di Manno e la madre, tutti vi 
racomando quanto posso. Cristo sia cfaon voi. -^ Per Io vo« 



^ Cioò, i Maestri sopra la Gabella. 

* A ne' oggi è questa strada iù Firenze. 

' Il Dstt ni mercanleggtava anche di pitture. Nel libro Memoriale B^ 
ao. 1407, a e. 242, sotto di 29 febbraio 1407 (stile fiorentino) si ba que- 
sta « Richordanza, cbe questo di 29 febraio noi abiamo avuto in più 
volte da Giovanni Martini legniaiuolo quaranta, cioè 40, tavoluze dadi- 
plngnere . chogli sportelli e piedistallo ; e di quante n' aremo, gli abiamd 
a dare dell' una soldi viij picoioU* » 
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stro figliuolo y e indegno frate Minore, Fra Bonifazio, in 
Corsìcha. ^ 

Fuori: Francesco di Marcho da Prato, in Firenze o Prato, 
dove fossi, proprio. * 

2. 

Richordanza, che questo di 30 di genaio 1402 France- 
sco e Domenìcho paghò per noi, più di fa, a Giovanni di 
Tano Fei dipintore, per dipintura di una tavola di Nostra 
Donna, per mandare in Ghorsicha a frate Bonifazio Ruspi; 
e qua* abiamo paghati e dati per V amore di Dio , a preghiera 
di detto frate Bonifazio. Posto dirimpetto Francescho e Do- 
menicho debia avere, fiorini vi. {Quademaccio A , an. 1402; 
a e. 79.) 



3. 

À di detto (1 marzo 1402), per dipintura di una ta- 
vola di Nostra Donna, va in Ghorsicha, fiorini sei, paghò 
per noi Domenicho di Ghambio a Giovanni di Tano Fei di* 
pintore. Facciamo detta spesa per amore di Dio. {Libro 
Nero A, Debitori e Creditori, a e, 301 t.) 

4. Due tavole per i Francescani di Prato. 

Richordanza che questo di xìj di febraio 1402, noi demo 
a ingesare a Giovanne di Tano Fei dipintore , amicho di Do- 
menicho di Gambio, }^ tavola d* altare nuova di legniame, 
chon tutti e cholonnelli, di braccia iiij lungha e alta brac- 
cia ij ; portò e' detto chon uno portatore ci menò : e del pre- 
gio à rimesso in Francesco proprio ; e simile , volendola di- 
pingnere. {Quademaccio A, an. 1401-4, a e. 83 t.) 

* E d* sLltra mano è segnato l' arrivo: e Di Gorsieha , a di s:x di set- 
tembre 1401. * 



1 
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5- 1403. 

Giovanni di Tano dipintore dee dare, a di 22 di no- 
vembre, Oorini tre, soldi quindici, denari sei, per fiorini 
tre d*oro di zecha ebe fino a di 23 di gingnio.... 

E dee dafe, a di detto, fiorini quatro, soldi uno, de* 
nari due, a q., per once xvij , denari xvij d'azurro della Ma- 
gnia ebe da noi.... (Libro Nero A, Debitori e Creditori, 
an. 1400-4, a e. 144 1.) 

6. 1404. 

Bichordanza che quello di 30 d' ottobre ci mandò Gio- 
vanni di Tano dipintore ij mie tavole d' altare , che m' à di- 
pinte.; chd rò a fare stimare a chi io voglio, e poi chon- 
pierlo di paghare di quello saranno stimate. Rechò Antonio 
portatore e uno compagno, al quale demo per h^ro fatìcha 
soldi 5, denari 6 p. 

Furono stimate fiorini 40 e 50 e ^. D' achordo , gli 
diamo flotini 50. (Quadernaccio B, an. 1404, a e. 206.) 

7. 14Ò8. 

Giovanni di Tano dipintore de* avere, a di 23 (novem* 
bre), fiorini 55 d* oro ; cioè fiorini 50 per due tavole d' al- 
tare ci à dipinte per gli altari nostri di San Francescho 
da Prs^to, e fiorini 5 per le legname di detti altari; che ne 
l'aviamo fatto debitore quando paghamo i* legname, e non 
aveva a essere : d' achordo cho lui.... {Memoriale, an. 1404-8, 
a e. 117.) 
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MATTEO DI LORENZO 

ORAFO.* 



1 ; Calice per la chie$a di S» Franceéco, 

Matteo di Lorenzo, horafo, de* avere, a dì vij d'aprile 
(1408), fiorini trentotto, soldi otto, denari nove, per uno 
chalioie averao n«K>vo da lui , smaltato , chon Santi e V arme 
di Francesco ; pesò once 30' 7»» per fiorini 1 */. 1* oncia, 
chome disse ser Lapo Mazei; et quafe chalicie dónarao per 
Tamor di Dio al ohonvento di Santo Francesco di Prato.* 
{Memoriale ,\tì. 1404-8, a e. 1^1.) 

2. Lampone per la Cc^pella della Cintola di M, V. 

1415, 31 luglio. Fiorini gl, pagati per lettera de' Rettori 
del <^teppo a ser Urbano di ser Simone, operaio della Cap- 
pella di Nostra Donna di Prato, per parte del lascio fé loro 
Francesco per le xij fampane, a conto ec {Campióne Nero 
C^an. 1408 19, a e. 366.) 

1416,15 maggio. Fiorini cento cinquanta, pagorno a Mat- 
teo di Lorenzo e Compagni, orafi, TAsS^gtiui^rOne' di Fran- 
cesco e Compagni di Firenze ; sono per resto di fiorini 300 

* A quest* Orafo si trova allogata, a* 28 novembre 1402, dai Capitani 
deila Compagnia di Santa Maria iii Or San Micbele, una croce d'ar- 
gento per ornamento dell'altare del loro oratorio; la quale fu posta al 
saggio, e pagata 150 fiorini, lire 1, soldi 13 e denari 4 di piccioli, sotto 
di 20 dicembre del 1409. 

* Vedi a pag. 111 , nota 4. 

* Cioè, Esecuzione, Eaecutorha. Vedi il Testamento del Datini, a 
pag. 298. 
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STn '" "Ì.'""P»"« «••«"«n'o poste T,eUa Cappella di 

per suo ,Z!n''/'"^° ''''"' ^'''''' '^°'»« lascia "ranceaco 
per suo testamento.' (C«r«pw,« citato, a e. 470) 

renze, «Compagni, deeno avere per dodici lampane d'irien 
to pesarono lib....; ,e quali lampane montaC in tmto 
f^nm dug«nto «ovantotto di sugielo : ebonsi a di ZT^ 

Le quali lampane si portorono a la Chapella de la Dona 
chome per lo Testamento di Franciescho.'ec. '(Z^o p' 
Debiton e Creditori, an. 1416-32, a e. 83:/ 



MATTEO TORELLI 

■ . * 1 

JOMIATORE.* 



1. 



1407. Matleo'di Filippo, amicho d^' Frati degli ÀenoH 
de avere, a di xx di maggio., per miniatura d'uno Jfcssalè 



' Vedi a pag. 274. 



Mene Nuove ìndagint f,o. per servire aU:i storia detta Miniatura 
fl«J.<ma, m««rita d.gll .nnoftori d«l Vasari nef tomo mìTxZ 

ttlT *-'*:?"''• *' "» """«orla 1. Filippo di mn^,cktZJZ 
miniò parecch. libr. per il Duomo di Firenze, ma neppure il ndme del 
padre suo Maiteo vi si vede noUU,: ond-è maggiorment. da .Cresce ' 
Che 11 Meesale da lui «Mhiato per it Datinl sia andato in r^ZTm 
questo Matteo era pure un GraHuaié delia Prop«sit»ra di S^to d« 
quale fr ricordo in un libro di EntTdU e Usoiu del Wi» a e mZ.'*.!! 
l'Archivio d. Stato in Firenze. ooX nur- 6^,; eanchf qu^^^^e ^h'ot 

1 r^r"*""' '•"""* '" ^•«»"*'»*'9'«i non ricordano clmj est 
«en^nel a Cattedrale pratese che tre Ant^^ri con un MesSJt^ 
mente dal Monastero di San Fabiano. Ma io credo che il terzo aJìZI 
no, U quale porte appunta la date del 14», .la proprio U Ubro miniate 
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abiam fatto miniare per dar« a San Francesco di Prato,' 

come dirò : 

per uno Crotifisso, fatta col penello, 

per tutto ...*.•• fi®''- '^ "" 

per uno Prenapio,* di panello, in sulla - 

prima faccia " 



per jj minii di penello , con fighure dcn- 



trovi 



— 14*- 



da Matteo TorelU; bellissimo per gU orbati, e veramente degn^Ji un 
?ande artista . per la maniera del comporre , del f f ^^^^-^^^^^^^ ^ 
laiTB le storie di figure. La storia che è a tér^go del ,^^^^'^ .^Jj"'^.^^. 
S sola a dichiarare V ignoto maestro per valentissimo P^^^^^^^^^^^^ 
tempi. . Se non che, di Matteo sono i fregi, ma non le storie, che dagU 
Issi libri d'Entrata e Uscita appariscono fatte dal P^"^™ f^^^^^^^^ 
Rossello d' Iacopo Franchi. Il quale per la Compagnia <i^ ^^^^^^^^^^^^ 
Bigallo miniò un Antifonario, dove pure lavoróne» fregi Matteo Torelli 
e fnche quesV opera è del i429.Matteo ornò di miniature , m compagna 
d'altri, il Messale del cardinale Angiolo Acciaiuoli "^8 l^^^^^^^^^*^^^^^^^ 
e 403 : nel 1409 si trova che miniava V ufficio di san Matteo nel Ant^o 
nario per la chiesa dello Spedale di quel nome. Filippo , ^^^^^^'^^'^^ 
teo, ed erede dell' arte paterna, miniò un Graduale per la «^«««^«^ ^^;^^^^^ 
pratese; avendosi questa partita in un libro di Entrata e Uscita de^l an 
La Propositura: . 1445, 8 settembre. Allul {cioè al Proposto M^^ane• 
si), detto di, a Filippo dì Matteo TofelU , miniatore in B<>[f ^f^",^^ 
ronzo m Firenze, lire quaranU; presente messer Niccolò BaWuccl 
Giuliano suo chericho; per risquotere più quaderni avea del Graduale 
nuovo; e che fé fine a me, per messer lo iH-oposto. d'ogm ragione che 
avesse su detto Graduale : e misonsi , a petitioné di messer lo Proposto. 
in chasa messer Nicolò Banducci. . I Torelli furono una famiglia di ffli- 
dilatori Matteo di Filippo . nato nel 1363 e morto il 30 maggio 1442, ebw 
un fratello Bartolommeb, che esercitò 1' arte, e due figliuoli-, Antonw, 
nato nel 1391 , e il suddetto Filippo, vissuto dal 1408 al 2 maggio 4» 
Di questo FiUppo nacque nel 1446 un frate Iacopo , francescano e poi w 

nedettino. " , ^i^ 

« Vedi il documento riferito nella noU 4 a pag. Ili , dov ò aeu" 
\ ricco e bello . questo Messale , «scritto da un fk-ate degli Angeli . cu 
costò circa a 50 fiorini. A questo bei Messalesi riferisce la seguente par- 
tita, de' 31 gennaio 1403. « A Bartolo di Tuccio e Antonio 4i Piero, cw 
tolai dirinpetto al Palagio del Podestà, lire 30 piccioli.....; e sono p 
parte di paghamento di quinterna 34 di charte di chaveretU) aute ^ 
lui, pef fare uno Mesale per la chiesa di San Franciescho, che io» 
scrivono gli Angnoli. » {Quadernaccio B , a e, 145.) 
^ Credo, Pre«ej>ip. 
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per xvij min^ii di penello, sanza fighure. — 8 40 — 

per cxvj lettere rifesse , ^ a soldi 3 V una, 

montano — 17 8 — 

per Ixvj piene, a soldi 1 Funa, montano — 3 6 — 

per mm lettere chomuni, a soldi 14 el 

centinaio — 14 — — 

per mm lettere piccholine , a soldi . . . , 

per tutte ; — 2 — — 

per leghatura e fetta di seta e fornimen- 
to, in tutto _5— - — 

Sómma in tutto fiorini 1 , lire 54, soldi 8 p. 

2. 1407, 29 maggio. 

A Matteo di Filippo miniatore, p^r miniatura d'uno 
Messale ci fenno e Frati degli Àngnoli, fiorini 15, soldi 1, 
den. 5, a oro. {Quademaccio B, a e. 237.) 



FRATE GABRIELLO MONACO CAHALDOLENSE 

MINIATORE. ' 



26 settembre 1407. Lire 4, soldi 2 piccioli, a Frate Ga- 
briello , « furono per miniatura di jo libricciuolo della Gine- 
vra ; ' fiorini j , soldi j , den. 3 , a oro. » (Quademaccio B, 
a e. 255.) 

* Dicevano rifesse le lettere a flue colori , o a oro e colore. E V amico 
Gaetano Milanesi mi fa notare, che a Lucca 1 panni di due colori si 
chiamavano appunto rifessi, che in Firenze dicevano divisati. Vedi 
Bongi , Della mercatura dei Lucchesi nei secoli XIII e XIV ; Lucca , 1858 ; 
pag. 43, nota 2. 

* Stava nel monastero fiorentino degli Angioli, ed era anche scrit- 
tore di libri. 

' La figliuola del Datini, che appunto in quel tempo andava sposa. 
Vedi a pag. 77. 

Maiui, lefltre. — IL 36 



422 LETTERE E DOCUMENTI DI ARTEFICI 

ANTONIO DI CAMBINO 

PITTORE. 



1411 y giugno 15. — Antonio di Ghanbino, dipintore, 
che dipigne chamere e letti, deono avere, a di xv di gia- 
gnio 1411, fiorini tre, soldi cinque a oro, per xiii sengnali 
de' Ceppi ^ c'à dipinto a Prato, cioè: 1^ a l'orto fu di Lio- 
nardo, e 1* in Palazuolo, e 1* in Ghalimala, e 2 al Mercha* 
tale, e 5 a la porta al Seraglio; cioè a le nostre chase, a 
soldi XX r uno : fatto il pregio messer Torello e ser Lapo.... 
Fiorini 3, soldi 5, — , a oro. {Libro Nero B, Debitori e 
Creditori, a e. 200.) 



PIERO E ANTONIO DI MINIATO 



PITTORI. * 



1. 

Richordanza che questo di 12 di febraio (1409) presfamo 
a Piero di Miniato dipintore, portò Giramonte diDomenicho 

* L* arme o stemma , che gli Esecutori del Testamento del Datini 
vollero dipinto sopra tutti gli stabili del nuovo Ceppo de' poveri. 

* Pratesi , e fratelli. Notizie di questi Artefici raccolse mio firatello 
Gaetano, e le stampò in Prato nel 1871, dietro alle Memorie deWirrtmof 
gine e della chiesa di Maria Vergine del Soccorso, ec. Qui recherò 
soltanto alcune partite, che si riferiscono a lavori fatti, specialmente 
da Piero, cosi pel Datini come, lui morto, per il Ceppo suo erede. 
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nostro fornaio che sta cholloì^ ij chastagnuol! de' maggiori, 
cioè de* più lunghi che avamo nelTorto de' polli; disse vo- 
lea per fare un ponte in S. Domenicfao, per dìpignervi. (Qua- 
derno di spese minute, a e. 2.) 

2. 

Piero di Miniato dipintore deodare, a di primo di gè* 
naie 1410, lire quattordici, soldi sedici, per una sua ra- 
gione levamo dal Libro vecchio segnato £a 98, à essere pa- 
gliato delia dipintura dell' arme del Re^ sopra la porta, e 
dell* afcha sopra la sepoltura dì> Francesco; e assi a porre 
a suo conto cholori facemo venire per lui da Firenze. Lit*e 
14, 16, —• 

« 

3. 

E dee dare,. a di xij di luglio, lire dodici, soldi di* 
ciotto p., port6 Piero detto in fiorini tre nuovi, disse per 
andare a Firenze a comperare oro e azuiTo ; messi a uscita 
a e. 88. Lire 12, 18, — . (Libro di mercata/izie F, an. 
4410-16, a e. 5 t.) 

• 

4. 

1413, 22 luglio. 

Piero di Miniato da Firenze • dipintore de' avere per que- 
sto lavorio fato alla chasa, cioè per Tarme de' re Luigi so- 
pra la porta della chasa grande del Giepo, lire dodici. 

£ de* avere , per dipigniere 1* archa stava sopra '1 chorpo 
di Francesco, fiorini due, lire due p. 

E de* avere, per dipigniere due sciughatoi a Santo 
Francesco, lire una p. 

• Vedi a pag. 457 e seguenti , in nota. 

' Non solo era pratese, ma abitava in Prato, e dal 29 ottobre 1411 
al tS agosto 1413 stette in una casa del Ceppo. Vedi questo medesimo 
Libro di mercatanzie al Dare, 
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E de'a^ere, per una chortina dipinta, posta a l'altare 
di San Domeniche, lire dna. 

*E de* avere, per lo ehardinalle della chasa grande del 
Giepo, lire due. 

E de' avere , per di]^igniere lo squadrante sopra le cbase 
dove si raunano e Rettori , lire due. 

E de' avere , per lo ciepo ^ sopra la Vergine Maria in 
sul chanto , * fiorini uno e lire due p. 

E de' avere, per dipigniere due paia di torchi in Santo 
Francesco, lire due p. • 

E de' avere , per dipigniere due schudi in Santo Fran- 
cesco, dentrovi santo Lodovicho e santo Francesco , e l'arme 
di Francesco , fiorini uno. 

E de' avere, per due ciepi a chasa di Chiarito, lire due. 

E de' avere , per uno ciepo in porta Chorte ne la ebasa 
fu di Meo del Saciente, lire una. 

E per uno ciepo alla Romita, lire una p. 

E per due ciepi a due chase a Chorte vechìa, lire due p. 

E per uno ciepo in Ghaiano , lire una p. 

E per uno ciepo a San Giusto , alla chasa fu di Ghia- 
rito, lire una p. 

E per uno ciepo a la Ghastelina, lire una p* 

E per due ciepi a Filetore, lire due p. 

E per due ciepi al Palcho, lire due p. 

E per uno ciepo a la vìgnia fu di ser Schiatta, lire una. 

E per dipigniere bosolli e chasette, ' lire una. 

E per dipintura sei legni si ponghono all' altari di Santo 
Francesco quando si fa T annovalle ,^ fiorini uno , lire due. 

E de' avere fiorini trenta quatro per dipigniere la ta« 
velia è due predelie e la chortina e ogni altro fornimento 
della detta tavella. 

Facta ragione che luì, a di xzxj d'eghosto 1413, di 

* Cioè , V arme del Ceppo* • 

* È il tabernacolo che anc* oggi esiste sol canto dirimpetto aUaeasa 
del Ceppo. 

' Cioè, hosBoli e eaeeette, 

* Cioè , V annivereario per V anima del DaHni 
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tutta questa ragione, chella monta fiorini sesanta a lire iiij '1 
fiorino. (Libro di mercatanzie F, an. 1410-16, a e. 139.) 

5. Tavola per il monastero di San Matteo. 

Piero di Miniato dipintore de* dare , adixxìiij di febraio, 
fiorini tredici, soldi tré, denari undici, per oro e azurro 
cbonperò V Asechuzione di Firenze ; ebe per la favola di -San 
Matteo. ^ 

E de' dare, a di xiiij di marzo, fiorini tre, soldi quatro, 
denari otto , a oro , per 400 pezì d* oro^ per noi dall' Asechu- 
zione di Firenze, per la tavola di San Matteo. 

E de' dare, a di xxviij di marzo detto, per 50 pezi d'oro, 
per noi da TAseòbuzione di Firenze, per la tavola di San 
Matteo.* {Libro di mercatanzie F, an. 1410-16, a e. 77 t.) 

Rettori del Ceppo.... deono dare : 

A di xxiiij di febraio (1411) fiorini tredici, soldi tre, 
denari undici a oro, per oro è azurro mandato loro dall' As- 
secbuzioné di Francesco di Marcbo e chonpagni, in questo 
a' 213, debino avere per la tavola del munistero di San Mat- 
teo, Fior. 13, 3, 11. 

E a di xiiij di marzo, fiorini tre, soldi quatro, denari 
otto, a oro, per 400 pezi d' oro, per la tavola del lùunistero 
di S. Matteo; paghò l' Assechuzione e chonpagni a Bastiano 
di Giovanni, e mandò per Giramonte; in questo, debia avere, 
a 213. 

E a di xxxdimar^o 1412, soldi 8, denari tre, a oro, per 
50 pezi d'oro, per la tavola dell'altare del munistero di S. 
Matteo, paghò T Assechuzione di Francescho di Marche e 
chonpagni; in questo a 214. Rechò Giramonte. Sol. 8, d. 3. 
[Libro Nero C, Debit. e Credit., a e. 207.) 

. * Vedi il Testamento, a pag. 281. 
• Non è detto quanto. 



se* 
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6. 

1418. Piero di Miniato dipintore de* avere per sette segni 
del Ceppo facti per lui, cioè uno a la tera fu di Biagio del 
Sozo, un altro a la tera fue di Leo, un altro a la tera fu dì 
que*di messer Bartolomeo alberghatore, un altro alla chassa 
da Cello di Pagnio della Scbure, uno a' pilastri a*luogho di 
Chiarito; per soldi xx 1* uno, monta lire sei. 

E de' avere per una Vergine Maria con due Santi, e j se- 
gnio del Ceppo fece alla terra si chomperò da Boninsegna a 
la strada a Gualdiinare; per tuto, lire vij. 

E de' avere per segni due e j arme fece al mulino a Clia- 
stello nuovo, e per uno segnio sotto 1' archo di Castello nuo- 
vo, e per quatro segni alle chasse nuove; montano in tutto, 
a soldi XX r uno, e Tarme, lire otto. (Ltòro Debit. e Credit, 
B, an. 1416-32, a e. 97.) 

7* Affresco del Tabernacolo alla Romita, 

Andrea di Nofri e Giovanni di Perone^ e cbonpagni, la^ 
straiuoli in Porta Rosa a Firenze, deono avere per insino a 
dì xlij di febraio 1413, d' uno resto d* una ragione del taber- 
nacholo mandorono a la Romita* Lire quatro. {Libro di mer' 
catanzie F, an. 1410-16, a e. 298.) 

1418. Piero di Miniato e Antonio suo fratello deono dare, 
e quali ebono per parte di pagamento de le dipinture de la 
Romita; * mese a Uscita di me Franciescho di serDietaiuti, 
a e. 44, lire 6. 

E de' dare, i quali ebono in prestanza per parte di paga- 
mento de le dette dipinture, come aparé a' Libro lungo di 

* Fancelli. 

* La terra della Romita aveva lasciata il Datini in usufrutto alla 
moglie {Testamento, a pag. 286), la quale vi fece dipignere il taJsema- 
colo preparato dal suo Francesco tanU anni prima. Vedi a pag. 106 e se* 
guenti dei volume primo. ^ 
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chasa a e. 44, lire sedici , mesi a Uscita di me Franciescho di 
serDietaiuti, lire i6. 

E de* dare , e quali ebe da l' Asechuzione di Franciescho 
di Marcho di Firenze, fiorini quntro di sugielo; posto che la 
Asechuzione deba avere, in questo a e. 87 ; fiorini 4. 

E de* dare, i quali ebe da 1* Esechuzione di Franciescho di 
Marcho, mesi a mia uscita a 19, fiorini dodici, soldi nove, 
a denari, pei chohiri che levorono. (Libro Dehit. e Credit, 
B, an. 1416-32, a e. 149 t.) 

w 

Piero di Miniato dipintore.... de' dare, a di vj di maggio 
1423, lire sedici p., ebbe chontanti, e per lui a Michelino da 
Ramondo e a Piero di Franciescho battiloro da Firenze , e ai 
detto Piero, e per più cholori, azurro e oro, chomperai per 
chompiere i' lavorio del tabernacholo dalia Romita ; chome 
a mia uscita a 77. Lire 16. 

Àne dato {in conto di un suo debito di fiorini 73, lire 
S9, iO, 6)y infino a dì .., fiorini diciotto per fare la dipintura 
della Romita : e chosi fecie Barzalone che gli avesse , cioè 
fae rimesso in lui, sì veramente che compiesse le dette di- 
pinture ; e chasso non chompiesse le dette dipinture, Fé 
avesse a sbatere quelo meno che montasse. Fioriai xviij. 
(Libro Debit. e Credit. B, an. 1416-32, a e. 170.) 



8. Affresco nel monastero di San Niccolò. 

Piero di Miniato dipintore... àne dato (m conto di un 
suo debito, sotto di 6 maggio i423)i a di ...., fiorini cin- 
quantacinque, per fare la storia da San Nicholaio ,^ ohe feciono 
fare Franciescho di Lanfrancho e Bartolommeo di monna 
Margherita, fratello della detta monna Margherita di Fran- 
cescho : e chosi e' ène scritta di loro mano , d' achordo chol 
detto Piero. Fiorini lv. (Libro Debit. e Credit. B> an* 
1416-32, a e. 170 t.) 

* Tediiirestom^ntodalDatini, apàg.S81, nota 2; 
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9. 

Piero di Miniato dipintore ... de* dare ^ a dì xxviij di 
febraio 1420, fiorini venticinque d*oro, e qua' denari sono 
per pigione d' anni quattro stette nella chassa , chome apare 
a fitti e pigioni segnato A, a 27. (Ltòro Debit. e Credit. B, 
an. 1416-32, a e. 96 t.) 

10. 

Antonio di Miniato dipintore de' avere per tre segni fece 
nelle ebasse nuove de' Melaranci , per soldi xx l' uno , lire iij. 
(Ltòro Debit. e Credit. B, an. 1416-32, a e. 83.) 
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AMBROGIO DI BALDESE, 

NICCOLÒ DI PIERO CERINI, 

ALVERO DI PIERO, LIPPO D'ANDREA, 

SCOLAIO DI GIOVANNI, 



PITTORI. 



Affreschi nelle facciate della casa JDatini. 

Ceppo de' Poveri di Cristo, di Prato, di Francesco di 
Marco Datìni, de' dare...., a di iiij di novembre (1410), fio- 
rini xxv; per loro, Ambruogio di Baldese e conpagni dipin- 
tori, per arra di dipinture anno a fare a Prato nella casa 
loro, come pare per j scritta di loro mano soscritta, e di 

* Di Ambrogio di Baldese ho avuto occasione di parlare a pag* 13 
(lei volume primo. Qui aggiungerò, valendomi di notizie favoritemi dal-* 
l'amico e collega Milanesi, che Ambrogio si trovò a lavorare con Nic- 
colò 4i Piero Cerini nel 1392 alla casa degli Ufliciali della Mercanzia , e del- 
l'opera riscossero fiorini 35 d' oro, dal 24 settembre 1392 al 13 marzo 1392 
ablncam.; e che a' 31 d'ottobre 1397 gli vennero stanziati sei fiorini 
da' Dièci di Balìa (Deliberazioni e Condotte dal 1396 al 96, a e. 60) per 
avere dipinto figuram domini P^ri de Jadra proditoria , in domo Con* 
ducte supra platea Dominorum Priorum civitatia Florentie, quando 
aufugit cum pecunia. Nel 1406 dipinse nella casa dell' Arte de* Giudici e 
Notai le figure di Claudianoe di Coluccio, morto in quello stesso anno. 

In quanto al Cerini , vedi qui addietro, pag. 396. 

Alvero è il pittore portoghese di cui parla il Vasari nella Vita di 
Taddeo Bartoli ; ed è a vedere ciò che ne scrive il Milanesi nella nota 3 
a pag. 41 del volume II delle Vite, eC 

Di LIppo d'Andrea si conoscono dtie date : la nascita, nell'anno 1317$ 
e la inscrizione alla Compagnia di San Luca , nel 1411. 

Ninna notizia abbiamo del quinto Pittore. 



430 LETTERE E DOCUMENTI DI ARTEFICI 

mano di ser Lapo; a Uscita B, a e. 212; portò Scòlaio di Gio- 
vanni ; per deliberazione di messer Torello e de' conopagni 
Uiflciali. 

.... a di V di dicembre, fiorini z; per loro, a Nicolò 
di Piero e Àmbruogio e compagni dipintori; a Uscita jB^ a 
e. 216; per lo lavorio da Prato; portò Scoiaio di Giovanni. 

• ... a 41 ìij di gennaio ^ fiorini otto; per loro, a Àm- 
bruogio e Niccolò e gli altri dipintori dipinghono a Prato; e 
per loro, a Antonio di Cambino dipintore; portò el detto. A 
Uscita B, a 222. ^ 

A di xvj gennaio, fiorini tre, sol. — ; per loro, Ambruo* 
gio e Niccolò e altri dipintori; e per loro, a Scbolaio di Gio- 
vanni. A Uscita B, a e. 224. 

.... a di V (di febbraio), fiorini trenta; per loro, a 
Niccolò e agli altri compagni dipintori; a Uscita B, a e. 226; 
portò Scholaio dì Giovanni per tutti, come disse messer To- 
rello. 

.... a di V di marzo, fiorini XL; per jui, a Niccolò 
e Àmbruogio e agli altri dipintori; e per loro, a Nicholino di 
lachopo da Campi, per once xl d' azurro fine mandò a Prato 
per Checcho Naldini. 

.... a di xij detto (marzo) j fiorini due, soldi due; per 
loro, a' dipintori; a Uscita B, a e. 229; paghati a Prato a 
Iacopo di.... speziale. 

.... a dì xvij aprile, fiorini sette; per loro, a Niccolò 
di Piero e compagni dipintori; a Uscita B, a e. 232; portò 
Alvero, disse per comprare 700 pezzi d*oro. 

.... a di xxiiij fletto , fìorini tre; per loro, Àmbruo- 
gio e Niccolò dipintori; a Uscita B, a e. 233; portò Àmbruo- 
gio detto. 

. . . • a di XXX detto, fiorini tre; per loro, Àmbruogio 
e compag[ni dipintori; e per loro, a Francescho di Scholaio; 
a Uscita B, a e. 23:^; portò Francesco detto, disse per oro. 

.... a di iiij di magio, fiorini tre; per loro, Àmbruo- 
gio e gli altri dipintori; portò Bindo di Nicbolò; a Uscita B, 
a e. 234; disse per oro. 

• . . • a di viiij di màgio, fiorini cinque, soldi vìg; per 
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loro, Ambruogìo e altri dipintori; per loro, a Francesco di 
Scholaio; a Uscita B, a e. 234; porlo el detto, per resto della 
dipintura del tetto. (Libro Bianco B, an. 1408-11 , a e. 132 1. 
248 t. 295 t. 301 t. £ a UsciU, a e. 229 e 307 t.) 



Avere. 

Ambruogio di Baldese e Nìccbolò di Piero e Alvero di 
Piero dipintore, Lippo d' Andrea dipintore , Scholaio di Gio- 
vanni dipintore, tutti a 5 dipintori, cbome apare dirimpetto, 
deono avere , a di 9 di Alaggio 141 1 , fiorini trentacinque 
sol. — , denari nove, a oro; per tutta la dipintura anno fatta 
fare del tetto nostro della ebasa da Prato , eh* ò braccia 464 a 
piano chonpensato; che d*achordo, cho' bechatelii e tutto, 
abiamo fatto questo di abino <|i tutta detta somma: e chosi 
sono chontenti eglino e cbilla dipinto. Chosi fé messer To- 
rello di messjer Nicholaio; in questo, a 193. Messi che spese 
di dette dipinture debbino fior. 35,, -^, 9. {Libro Nero C, 
Debil. e Credit. , a e. 173.) 

Ambruogio di Baldese, Niccholò di Piero dipintore, Al- 
vero di Piero e Lippo d'Andrea e Scholaio di Giovanni, 
tutti a 5 dipintori, e quali anno dipinta la chasada Prato del 
Ceppo, deono avere per le dipinture v'ànno fatto, chome 
apresso dirò ; sutone d' achordo questo di xv di giugnio 1411 , 
chon esso loro messer Torello di messer Nicholaio e ser Lapo 
Mazei; e que' da Prato, e simile Lucha eh' è a Pisa, anno 
i*i^osto tutti esere chontenti di ciò che fanno e anno fatto 
messer Torello e ser Lapo. 

Prima, deono avere, per braccia dumila dugenlo quadre 
<^ marmi* anno fatto in detta chasa, nella faccia di fuori, 
misurate per Francescho di Cione da Prato insino a di 5 di 
S'ugnio, e achiusovi le finestre e uscio per lavoro di marmo, 
^.abatutone e 6 ceppi* che sono nelle teste; a ragione di 

* Intendi , in pittui'a. E di questi marmi rimangono ancora le vesti* 
Sie, mentre le storie son perdute del tutto. 
' ' Cioè, armi del Ceppo, che più sotto son chiamati aegnalU 
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soldi 5 il braccio qaadro, monta L. 550; a sol. 80 fior., 
fior. i37, 8. iO, a oro. 

E per zvj storie anno dipinte in dette faccie , a rajfione 
di fiorini otto la storia, fiorini cenventotto. 

E per vj sengnali de' Ceppi, grandi, messi e champi 
d'ariento, ergigli d'oro fine; a ragione di fiorini uno e 
mezzo r uno , fiorini 9. 

E per XV sengnali de' Ceppi anno fatto per Prato , alle 
chasé del detto Ceppo ; a soldi xx i' uno, lire i5 d., sol. 80 fior., 
sono fiorini 3, 15. 

Insomma in tutto, el sopradetto lavoro monta fiorini 
dugento settantotto , sol. cinque , a oro. 

Fatto detto di in Firenze, d'achordo chon esso loro, 
Ghuido di Sandro, di volere di messer Torello e di ser La- 
pò , e in presenza di Franciescho di ser Benozo e di Francie- 
scho di Pagholo Falconieri: e non anno avere di niuna altra 
chosa avesino fatto per chasa. In questo , a 193é Le spese fa- 
eiamo in queste dipinture debino dare fiorini 278, soidi 5, 
denari 10. (Libro citato, a e. 200.) 



Dare, 

• 
Anbruogio di Baldassarre e Niccholò di Piero e Àlvero 
di Piero dipintore, Lippo d'Andrea dipintóre, Scholaio di 
Giovanni, tutti a 5 dipintori, e quali hanno tolto da noia 
dipingnére la chasa da Prato di Francesco di Mareho, che 
si chiama il Ceppo, nella forma e modo voremo, e sìchorue 
apare per una scritta fatta di mano di ser Lapo Mazèi , e so- 
scritta di loro mano, delle dipinture; deono dare, a di i di 
novembre 1410, fiorini venticinque d'oro, ebono per noi da 
la Sechuziòne di Francesco di Mareho e Chonpagni ,*in que- 
sto, a 170, debino avere. E qua' denari diamo loro per arra 
e parte di paghamento di questo lavorio e' anno a fare; e dei 
pregio n' anno a fare e chonoscimento degli Uficiali del Ceppo 
e degli Asechutori, chome tutto dichiara la sopradetta scrìt- 
ta : e simile de' sopradetti denari se ne sono obrigati casche- 
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duno di loro in tutto per ]a sopra detta scrìtta , la quale à 
Lueha nella ebassa al fondaeho. Fiorini 25. 

E deono dare, a di 5 di dicenbre 1410, fiorini dieci, 
ebono chontanti per noi da V Asechuzione di Francesco di 
Marcbo eConpag^; in questo, al74, deba avere ; portò Scho- 
laio, e àgli scritti sopra detta scrìtta; disse, per dare ad An- 
tonio di Cambino. Fiorini 10. 

£ deono dare, a di xv di dicenbre, fiorìni dodici d^ oro; 
per loro, ad Antonio di Ganbino dipintore, perse e pe^cbon- 
pagni cbe dipinghono il tetto a Prato: e per noi gli pagò TAse- 
chuzione di Francescho di Marcho e Ghonpagni; in questo, 
a 179, avere. Fiorini 12. 

E deono dare, a di 3 di genaio, fiorìni otto; per loro, 
ad Antonio di Ganbino dipintore^ per sé e pe'chonpagniche 
dipinghono il tetto a Prato: e per noi gli paghò 1* Asechuzione 
di Francescho di Marcho e Ghonpagni ; in questo , a 181 , de- 
bono avere. Fiorini 8. 

E deono dare, a di 16 di genaio 1410, fiorìni tre; ebono 
chontanti, portò Schotaio di Giovanni, disse per chonperare 
oro e cholorì: e per noi gli paghò 1* Asechuzione di Francie- 
Bcho di Marcho e Ghonpagni; in questo, a 181 ) debino avere. 
Fiorìni 3. 

E deono dare , a di 29 di genaio , fiorini uno ; ebono 
contanti, portò Alvero di Piero, disse per chonperare oro: 
paghò per noi V Asechuzione; in questo, a 185, debino avere. 
Fiorìni 1. 

E deono dare, a di 5 di febraio 1410, fiorini trenta 
d'oro; ebono chontanti per noi da 1' Asechuzione di France- 
scho e Ghonpagni ; in questo, a 185, debino avere; portò 
Scholaio di Giovanni, per sé e pe' chonpagni. Fiorìni 30. 

E deono dare, a di 5 di marzo 1410, fiorìni quaranta 
d'oro; per loro, a Michelino d*Iachopo da Champi, per on- 
ciexL d'azurro chomperarono da lui, af. j 1* oncia,* paghamo 
di volere di Nichelò e di Scholaio, che disono era di volere 
di tutti loro; e mandamelo a Prato: portò Gheccho Naldini. 
Paghò per noi V Aseghuzione di Francescho di Marcho e 
Ghonpagni; in questo, a 192, debino avere. Fiorini 40. 

Mazhi, Leiiere.^ll, 37 
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E deono dare, a di xij di manco, fi<M*ini.dae, soldi due, 
a oro; pagliati per loro in Prato a Iacopo di Lapo Giatini spe- 
ziale , per cbose ebono da lui : e per noi gli paghò V Ase- 
ghuizione di Francescho di Marcho; in questo, a 192. Fio- 
rini 2, 2. 

E deono dare, a di 17 d' aprile 1411 , fiorini sette; ebe 
Alvero di Piero, disse per choraperare 700 pezi ci' oro e al- 
tro: paghò per noi T Aseghuizione ; io questo, a 192, Fio- 
rini 7. 

E deono dare, a dì 24 d'aprile , fiorini tre; ebe Ambnio- 
gio di Baldese; disse per oro: paghò pernoil* Aseghuizione; 
in questo, a 196, deba avere. Fior. 3. 

L' Aseghuizione di Francescho di Marcho e Ghonpagni 
deono avere...., a di 30 d'aprile, fiorini tre; per noi, ad 
Ambruogio e Nichelò e chonpagni dipintori; per loro, a 
Francescho di Scboiaìo, disse per chonperare 300 pezi d*oro 
per le storie di Scholaio; in questo, a 172, debino e dipin- 
tori. Fior. 3. 

E deono dare, a di 4 di magjo, fiorini tre, diero per noi 
ad Ambruogio e Nicbolò fi gli altri chonpagni dipintori; in 
questo, a 172, debino dare: ebe Bindo di Nichelò, ' disse 
per chonperare oro per le storie di Nicholò. Fior. 3. 

E deono dare (ì dipintori), a dì 9 di magio, fiorini cin- 
que, soldi -*, denari nove, a oro , per lire xx ebono per noi 
da r Aseghuizione ; in questo, a 196: e per loro gli diemo 
a Francescho di Scholaio , per resto di tutta la dipintura anno 
fatto del tetto, a Prato; che d'achordo è montato fior. 3, 
soldi — , denari 9, a oro. 

E deono dare (i dipintori), a di xvi di magio, fiorini 
due: per loro, a Scholaio di Giovanni lorp cbompagnio, disse 
volere per sé: e per noi paghò 1* Aseghuizione ; in questo, 
a 199, debino avere. Fiorini 2. 

E deono dare, a di xvi di giugnìo, fiorini ventisei, soldi 
tre, denari sei, a oro; per loro, a Nicholò di Piero sopra- 
detto, di volere di tutti e chonpagni: e per noi paga V Ase- 

• Figliuolo di Niccolò Gerini , • anch* esso pittore. 
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ghuizioDe di Franeescfao di Marche e chonpagni ; in questo y 
a 199, deb' avere. Fiorini 26, 3, 6. 

E deono dare, a di detto, fiorini ventiquatro; per loro, 
ad Ambmogio di Baldese sopradetto propio, di volere di 
tutti e ehonpagni: e per noi paghò l' Aseghuizione; in que- 
sto, a 199. Fiorini U. 

E deono dare, a di detto , fiorini ventiquatro, soldi un- 
dici, denari ilj, a oro; per loro, a Lippe d'Andrea sopra- 
detto , proprio di volere di tutti e chonpagni : e per noi pa- 
ghò la detta Aseghuizione; in questo, a 199. Fiorini 24, 11, 3. 

£ deono dare, a dì detto, fiorini ventisei, soldi xij, de- 
nari vj, a oro; per loro, a Schobio di Govanni sopradetto, 
proprio di volere di tutti e chonpagni: e per noi paghò la 
detta Aseg^huizione; in questo, a 199. Fiorini 26, 12, 6. 

E deono dare, a dì detto, fiorini ventiquatro; per loro, 
ad Al vero di Piero sopradetto, proprio di volere di tutti e 
chonpagni: paghò la detta Aseghuizione; in questo, »199. 
Fiorini 84. 

E deono dare, a di detto, fiorini venti d' ero; per loro, 
a Bettino di Zanobi dipintore, propio di volere di tutti e so- 
pradetti 5 chonpagni: e per noi paghò la sopradetta Aseghui- 
zione di Francescho di Marcho e Chonpagni; in questo , a 199, 
dèba avere. Fiorini 20. 

E deono dare , a dì 27 di gtugnio 1411 , fiorini dodici 
d'oro; ebono chontanti; e per loro gli demo a Scholaio di 
Govanni Joro chonpagnìo, di volere di tutti ch'erano pre- 
senti: e sono per resto del sopradetto lavorìo, abatutone 
lire 7, soldi 2 p., si sono a rimandare a Prato, che per loro 
gli anno paghati : e chosi si tenghono di tutto chontenti e 
paghati. E per noi gli paghò V Aseghuizione di Franciescho 
di Marcho e Chonpagni; in questo, a 199^ deba avere. Fio- 
rini 42. 

E deono dare, a di 2 di luglio 1411 , fiorini uno , soldi 
quindici , denari viiij^ a oro, per lire sette , soldi 2 p..; perforo 
rimandamo a Prato agi' Aseghutori di Francescho di Mar- 
che: e qua' danari sono, soldi 32 avevamo prestati a Scho- 
laio , e soldi 35 per vetture paghate per loro in 3 volte di 
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loro chose, e salario di Paecio ; e soldi 55, pagbato a lo spe- 
ziale per chose ebono in Prato; e soldi xx per la metà di 
soldi 40 si die a Francescbo di Gioiie per misurare «' lavorio 
anno fatto. E tutti detti denari si pagharono più di fa, e que- 
sto di gli rimandiamo a Prato : e per noi gli paghò 1* Aseghoì- 
zione di Francescho e Ghonpagni; in questo» a 201, debino 
avere. Fiorini 1, 15, 9. {Libro Nero C, Debitori e Credi- 
tori, a e. 173 , 196, 172, 200.) 

Spese faremo in fare vedere e stimare e* lavorio faremo 
fare di dipinture a Prato, deono dare, a dì 27 di marzo 1411 , 
fiorini uno d' oro, demo a Donino dipintore, chello mandamo 
a vedere i' lavorio fatto al tetto, e misurare riavorio del tet- 
to: pa%hò per noi TÀseghuizione di Francescho di Marcho e 
Ghonpagni; in questo, al92| debino avere. Fiorini !.. {Libro 
Nero C, a e. 184.) 

(Seguono due altre partite ; che sono, la prima, della 
pittura del tetto; e la seconda, delle pareti; ambedue ri- 
portate^di sopra.) 



MCCOLO DI riEllO DEnO PELA 



SCULTORE. 



Sepoltura di Ftanceseo Datini. 

Una lapida di marmo bianche e xij braccia di frégio ài 
marmo por farvi su lettere, de* dare, a di 3 di genaìo 1410, 

* NdUa ttoria artistica di SanU Maria del Fiore terrel)be questo ar- 
tefice un iDogro assai onorato fra gif scultori, percliè assai vi lavorò di 
figura. U Baldinucci (Decennale VII del secolo II) lo Ìa arettno, e di 
cognome Lamberti. 
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fiorini ventìquatro, soldi vii, denari sette, a oro larg^hi, 
chome apare in questo, a 147; la quale lapida abiamo data 
a seghare a Santa Liperata» e aloghatola a fare a Nicholò di 
Piero detto Pela , perchè la 'ntagli a la imagine di Franco^ 
sebo. Fiorini 24, 6, 7. 

£ de* dare, a di 12 di genaio 1410, fiorini cinque, soldi 
^uo, denari tre a oro, paghamo a Luigi Pitti chamariingho 
a r Opera di Santa Liperata, per fare seghare la sopradetta 
lapida , la quale abiamo data a intagliare a Nicholò di Pietro 
detto Pela; e T altra metà «è anchora in Santa Liperata, che 
si vuole vendere: e detti denari paghò per noi T Aseghui^ 
zione di Fraacescho e Ghonpagni; in questo, a 181, debino 
avere; oho soldi 5 p. diei:<mo per vino a' lavoratori. Fio* 
rini 5,1,3. ^ 

E a di 23 di genaio, fiorini uno, soldi 1 , denari 1 , a 
oro, per lire 4, soldi 4 p*, dati a Nicholò di Piero, detto Pela, 
per resto della pianatura di braccia xij di fregio bianche, c'à 
fatto pianare per farvi le lettere della lapida: e per noi pa- 
ghò r Aseghuizione di Francescho di Marche e Chonpagi)i; 
in questo, a 85, debino avere: e viene ora che ci costa il 
braccio di detto fregio biancho pianato soldi SO p., e alla il 
Pela a bottegha. Fior. .1. 1. 1. 

£ a di XI d'aprile 14il, fiorini ventidue , soldi dieci, a 
oro, per braccia xij di fregio per la detta lapida, e per lo 
sportello, avemo da Lorenzo di Sandro Chanbini, a lire tre 
il braccio, e lire 6 lo sportello; in questo, a ld5, deb* ave- 
re ; chon chondizione. Fiorini 22 , 10. 

E a di 30 d* aprile 1411 , fiorini uno , paghamo alla Gha- 
bella de' Ghontratti per ghabella della lapida lavorata man- 
damo detto di a Prato in sul charro ; portò Lorenzo di Ghele , 
charatore da Chanpi; e là fu paghato di vettura. Paghò per 
noi TAsechuizione di Francescho di Marcho; in questo, a 
196. Fiorini 1. 

£ a di 14 di maggio 1411, fiorini due, paghamo a Pippo 
scharpelatore per braccia 1 V» ^* fregio, chon tre Ceppi, 
e* ha fatto per detta lapida , a nostro marmo : e per noi pa- 
ghò 1* Aseghuizione ; in questo, a 199, deb' avere. Fiorini % 

37* 
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E adi 27 di g^ugpnio 1411 , soldi dodici, denari sette, a 
oro , per soldi 50, per paghaménto ad 'Albizo di Piero no- 
* stro albitro, per sua faticha e tempo misse in andare col- 
r albitro del Pela a vedere la lapida che c'à fatta a Prato; 
la quale giudicharono fosse pegio che qaella d'Ugbutozo, 
cioè il tabernacholo e la fighura , fior, iiij , sol. 20 p. : pagbogli 
per noi T Asegbuizione di Francescho e Gonpagni; in questo, 
a 199. Fiorini —, 12, 7. 

E a di 30 di giugno d411 , fiorini cinque, soldi cinque, a 
oro, per braccia iij dì fregio per la detta lapida, avemo più 
tempo fa da Lorenzo di Domenicbo lastraiuolo , a lire 7 il 
braccio, per|p chonto di Ghoro di Ntcholò; in questo, a 
e. 153, deb* avere: in somma, denari, fior. 31,16, 6, a oro. 
{Libro tero C, Debit. e credit., a e. 183.) 

Lorenzo di Sandro Ghanbini de' avere, a di sj d'aprile 
1411, fiorini ventidue e soldi dieci, aero, per braccia xij di 
ft^gio da lapide, a lire 7 p. il braccio; e per uno sportello di 
marmo, lire sei p. ; in somma, lire 90 p. , a lire 4 per fiormo, 
sino detta somma : el quale fregio e sportello ci dà e vende chcm 
questa cbondizione, che di detta somma a lui ne paghiamo fio- 
rini dieci; e* resto, cioè fiorini xrj Vs9 pongnamo a chonto della 
redità di Ghoro di Nichelò lastraiuolo, ^ o vero di Lorenzo di 
Domenicbo, che fu suo chonpagno , e ogi è sua rede: el quale 
abiamo toUo per la lapida di Francescho di Marche nostro ; in 
questa, a 82, debba dare: abiallo messo il pregio che pe' Sin- 
dachi fu stimato quando fecono la stima delia bottegha , e fu 
pezi xiij , e uno sportello; e prima n' avamo auto noi tre pezi, 
eh' è a loro conto, e tutto se à fare pianare e inpomichare a 
nostre spese. Fior. 22, sol. 10, — a oro. {Libro Nero C, 
Debit. e Credit., a e. 195.) 

' Questa partita chiarisce meglio ) e anche ci fa sapere che il t>a« 
tini vivendo aveva pensato alla sua sepoltura : « Francescho di Marcbo 
detto Olone, picchiapietre, de' avere, a di xx di magio (1408), fiorini 
diciannove d'oro , per una lapida di marmo mi mandò per fare una se^ 
poltura a Prato per me , la quale è a bottegha di Ghoro lastraiuolo , che 
me la seghi. » {Memoriate, an. 1404-8, a e. 196.) 
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Niccholò di Piero detto Pela, maestro d' intaglio, ...'. de 
avere, a di xvj d'aghosto 1412, fiorini quaranta, «oidi di- 
ciassette, a oro; tanto ci à detto Lneha del Sera che detto 
Niccholò de' avere per sua manifattura della lapide e inta- 
glio: et che della ragione fatta coUui n'appare sctittnra su 
cìerto quaderno, ove è soscrìtto di mano detto Niccolò es- 
sere contento e d' acordo, siche ahro non à avere per la la- 
pida. (Libro Bébit, e Credit, an. 1412-17, a e. 23.) 



LORENZO M STEFANO 



MAESTRO DI CORI. ^ 



I 



i. Coro di legname in San Praneésco* 

Cheppia d' una scritta de la aloghagione del Gboro chessi 
de' fare a Santo Frandescho, ec. 

Al nome di Dio, amen. Adi xvj di luglio 1416, ind. vii ij. 

Sia manifesto a qualunche persona leggerà la presente 
scritta, chome due degli ufficiali o vero rettori, Matteo di 
ser Nicholao e Vanni di Pavolo, depputtatti sopra il Ceppo 
di Franciesco di Marcho da Prato merchattante , in loro prop- 
pio e privatto nome Rettori e ufficiali, et a prò e a vicie e a 
nome e chome procchu fattori di Giovanni di Piero Quartucci 
e Lionardo di ser Tomaso del Rosso , loro nel detto ufDcio e 
rettoria chonpangni, sichome dello mandato apparisele, se- 
chondo si dicie, per charta rogata ser Cantino di Pavolo not- 
taio da Prato, e della loro rettoria apparisce per ser Iacopo 

' Era di Prato , ma stava a Lucoa. \ 
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di ser Michele chanceliere del Chomune di Prato, e a prò e 
vice e Boraedei delio Cieprpo, etciaflchuno modo et nome in 
tutto, da una parte; e Lorenzo di Stetano di Nicholò da 
Prato, habitaote a Lucila^ da l'atra parte; fanno e fermano 
insieme questa choncordia : Gtie e' predetti uficiirii o vero Ret- 
tori danno e alluoghano al detto Lorenzo, presente e ricie- 
\entte,. a fare e fornire, attutte spese dei detto Lorenzo, di 
lengniame feraraenti e altre cose a principio insino a la fine, 
et conia voltta bella che agiungha da T una partte ali* altra 
desso Cboro all' entrare della chiessa di Santo Franciescho da 
Prato, e in quello luogho ove al presente è il choro vecchio 
nella detta chiessa, el quale in tutto se n*à allevare; uno 
Choro di quaranttà o quaranlta due sedile doppie, con gl'in* 
cinochialoi di sopra e di sotto, o anchora maggiore , come 
paresse a gl'infrascripti albttri; el quale Choro el detto Lo- 
renzo pilglia affare e fornire come è detto. 

Item , che detto Choro d^^bb» essere adobbato e debbasl 
fare alla forma e nel modo che è quello di Santo Giovanni 
da Firenze; mancha le tarsiere* e il cielo, e non è alto quan* 
to si richiede a esso Choro; che el detto Lorenzo sia tenuto 
al detto Choro ornare ài tarsiere , e alzarlo e dargli suo 
dovere come si chonviene ; e che V alteza elle dette tastiere 
e volticciuole tutte di legname sia almeno come quella del 
Choro di Santa Crocie di Firenze. 

Item, che ciascheduno sedere e sedia dì decito Choro si 
dea fare per decto Lorenzo, sia il vano e abbi di vano, brac- 
cio uno e uno oettavo, o più, secondo come parrà agl'in* 
frascripti albitri. 

Item, eh' el decto Choro sia ornalo e fornitto e cosi acon* 
ciò di buono e bello legniame , pler modo sia orrevole e bello 
chortae si conviene. 

Item , eh' el decto Lorenzo debba decto Choro avere for- 
nitto et chonpiuto, colla decta volta, per di qui a tre anni 

e messi quatro prosimi futuri ; e debba avere chominciato el 
I. 

* Forse, testiere. Il documento è copiato da qualche giovane del 
fondaco, che poco sVintendeva di. queste cosei 
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detto Ghoro per di qui a pasqua di surresione ;« eosi seguendo 
debbékconttinuoamente in esso lavorare. 

Item, €he per pregio e paghamento del decto Gboro, 
decto Lorenzo debba avere e riecievere, per suo paghamento e 
faticba, fiorini trentta per ogni sedia fornitta. e doppia con 
li inginocbiatoi , comesi ricbiede detto Gboro; et che al decto 
Lorenzo, paiono pocbo, cbelU infrascricti arbitri et albitratori 
possino arbitrare e giudicare in sino in tre^tta due per sedia, 
se a loro parrà. Et il detto prezo o partte debba e possa 
pilgliare in quelle parti e teopo e come quando n* avesse di 
bisongnio» e parràa'dectti arbitri; e in quantto nollo fornisse, 
r-endelloy e restituirlo; e non di meno possa essere cbonde- 
natto per rigbore del chonpromesso infrascritto in quello 
parrà a 1* arbitro. Et che el decto Lorenzo nel decto Ghoro e 
lavorio debba lavorare a buona fede,, e come si chon viene a 
diritto artefice. 

Anchora e predetti recttorl o vero uficciali nel detto 
modo allogorono al predetto Lorenzo, presente e riecievente, 
uno leggio grande e bello, nel mezo d* esso Ghoro, e quatro 
leggìi picholi, per quella prezo e con quella forma e modo 
e come parrà a detti albitrì. 

Et le predette cose proraeetono le dette partii , cioè el 
decto Lorenzo chome principale, e a suo pregho e mandatto 
Melanese di Ridolfo de* Melanesi da Prato e chome mallt>va- 
dore» e insiementte e 4* uno air altro, actendere e observare 
e contra non fare o vero verare,* alla pei^a di fiorini ducgiento 
d*oro, per solenne stipulatone; la quale pagatta o no, le 
predette cose ferine stieno. Et per ci^ observare. obblighò e 
detti Lorenzo e Melanese a'i^redìetti ufficiali e Rettori presenti 
e ricieventl come di sopra loro e lororiredi e beni presenti e 
futturi ; e cosi e converso , e predetti Rectori e ufficiali » el 
éectto Gieppo « suoi beni. Et rinunziando , masimamente il 
decto Helanese, ad ogni benefìcio che per loro in ninno modo 
i(aees8e. 

Et .per più: f^rn^ezza de le predecte cose aociò abbino ef- 

m 

* Gosk dioe; forse, i/enifd« 
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fecto et observanza le predette cose, lo dete parti cioè e 
dectti Recttorì et ufficciali nel dectto modo e nome éa una 
parte , e decto Lorenzo dall' altra parte , ànfio facto insieme 
gienerale compromésso ^ el quale dura «mi quattro, ne^ssavi 
e discreti huomìni Lucha dei Sera cittadino et merchatante 
fiorentino et, in quanto lui mancfaasse, in Francieseho di eer 
Benozo et, lui mancbando, in Domenicho di Lionardo, tuctti 
cìcctadini et merchatanti fiorentini , e quali nel decto modo 
abbino a fare observare tuctte le predecte cose a buona fede, 
et in tuctte le predecte cose abbino quello arbitrio cosi in 
agiungniere come in scemare et condennare, non obstante la 
presente scripta, come parrà alloro coscienza : cartta rogfaacta 
per ser Antonio tìi Kicholao di ser Perozo noctaio: el quale 
compromesso sta mal evadere Melanesse di Ridolfo Melaoesi 
da Prato. Et per più chiareza, io Agniolo di Piero di Tomaso 
Bottaio fiorentino ò facta questa presente scripta > di Yolonti 
e chonsentimento de le decte parti, le quali soscriveranno 
qui da pie. 

Io Matteo di ser Nicbolao , ufAcciale e reettoro et proo- 
cburatore chomé di sopra è decto , fo e prometto et aluogho 
et ricevo come di sopra si contiene, e chosi olHrigo, e però 
mi sono soerito di mia propia mano, detto di. 

Io Vanni di Pavolo, ufioiale e rectore et prochuratore 
chome di sopra è decto « fb e prometto e aluogho e Hcevo 
cbome di, sopra si contiene e soerito per décto ser Angnio^ 
e chosi obrigho, e mi sono soscrito di mìa propia mano, dì 
detto. 

Io Lorenzo di Stefano sopra iscrito sono chontentodion- 
duco obrichomi e prometto chome di sopra à merito decto ser 
Angniolo ; chosi priegho Melanesé che mi sia malevadore \ e 
però mi sono iscritto di mia mano, detto di. 

Io Melanesé di Ridolfo sopra scritto sono chontento e 
sto malevadore per el dectto Lorenzo , a suo pregho , a tcrtto 
e per tutto cbome è scritto pollo decto ser Angniolo , a choù 
m' obrigho, è^ però mi sono socritto di mia mano, decto di. 

[Libro di Mercatanzie, an. 1410-16, a e. 291.) 
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Melanese di Ridolfo Melanesi da Prato de' avere, a 
di iiìj (agosto 1416) fiorini mille cinquecieato ^ promettomo- 
gli per Lorenzo di Stefano , maestro di Ghori , e per lui il 
Gieppo de* Poveri di Francescho di Marcho ; al Meraor. D, a 
e. 113. Sono per uno Ghoro faciamo fare in San Franciescho 
di Prato. {Libro D, Debitori e Greditori, an. 1414-19 , a 
e. 221.) 

2. Areipanc9 per gli Ufficiali del Ceppo, 

Maestro Lorenzo da Lucba, fé il Ghoro a San Francesco, 
de' avere, a di xxxj di magio 1423, fiorini dugiento p., a 
lire quatro per fiorino, sono a moneta lire ottocento; per 
UDO arcipancho iatto al Giepo, intarsiato e chomiciato, di 
patto cbo' Rettori il sopra detto pregio, cbome apare alle 
Deliberazioni. Fiorini 200. {Libro G, Debitori e Greditori, 
Bxu 1422-23, a e. 64.) 
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Andrea di Bleri del Palagio, a, 153, 

232,2.'>7,277,336| 6,23, 42, 

118.121, 134. 
Andrea di Paolo. 6. 11. 
Andrea di messer Ugo delta Stufa, a, 

75,368,391 ;6, 196, 197. 
Andrea Guerxoni (o Vcrsoni). a, 153. 
Angelo da Uixano a, 350. , 
Angioli (Priore e Frati degli). «,211 , 

253,25i;6»44, 1 11 , !20i, 234. 
Angioliai, vedi Francesco, Monta. 

88 
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Angiolo Acciaiooli (cardinale di Firen* 

se). «, 113. 
Anima (qualità dell') rispetto al corpo. 

a, 31. 

Anna (Sani*), presso Prato, a, 31, 

i06, 108, J34. 
Antonia Guasnlotri moglie di Barto- 

lommeo Boccanera a, 90. 
Antonia di ser Lapo ICascei. a^ 248, 

J.i5,3.i8, 332, 333, 337, 339, 

340, 342, 3U, 3i6, 3ó2, 3d8j 

b, 168,209. 

Antonio (ser), notaro de'Sigoori. a, 69. 

Antonio (oiesser) di Niccolò de^li Al- 
berti, m , 120. 

Antonio (ser). 6, 169. 

Antonio (ter), prete della Cannuccia. 
b, ltf3 

Antonio Bicocchi. a, 62, 87. 

Antonio (messer) da Bulrio (o Badrio). 
a, 349, 358, 360, 366, 368, 374, 
380. 

Antonio da Camerino, a, 2i3, 271, 
277, 278, 287,289, 290, 29à, 
300, 310, 319, 340, 34'i, 352, 
361, 362, 368, 374, 377. 378, 
383, 385, 413, 427, 430-32, 
434, 436, 438, 441, 443. 

Antonio (ser; da Nncea (o Nocera). 
a, 32, 34 

Antonio degli Obiuì. a, 151. 

Antonio d'Accorre. 6, 198. 

Antonio d' Andrea Aborrente, a, 150. 

Antonio di Bartalone. a . 253. 

Antonio di Francesco Allegri, a, 254. 

Antonio di Ghieri. a, 196. 

Antonio di Lapo di Simone, b, 71. 

Antonio di Miniato del Sera. 6, 908. 

Antonio di Niccob. b, 267. 

Antonio di Niccolò Gambioni. b^ 72. 
* Antonio di Paolo Blei. a, !243, 245, 
249, 255, 266, 264, 266, 268, 
270. 

Antonio Yitali. 6, 13. 

Appianato (dell'), via in Prato, a , 23. 

Appiano (d'), tfedi Gherardo, Iacopo. 

Aragona (redi). 6, 155- 

Archivio Diplomatico fiorentioo. a, 
184; b, tdo. 164, 198. 

Archivio de' Ceppi. 6, 160. 

Arefwvio Storico Italiano» cit. a, 147. 

ArdinghelK , vedi Francesco, Iacopo. 

Ardingo di Guccioiso' de* Ricci, a , 
247, 264, 276, 384; b, 228. 

Arcsao. m, 246, 251, 252. 

Armignano, presso Prato, b, 234. 



Arrighetti, «;«ii Francesco, Iacopo. 

Arrigo, b, 109. 

Arrigo di Niccolò. 6, Iti. 

Arsiccioli. 41, 77. 

Arte di Calimela, a, 109 ; 6, 266, 267. 

Arte de' Corassai. a , 279 , 296. 

Arte de' Giudici e Notari. «, 365, 366 ; 

6, 206. 
Arte della Lana, a, 29. 
Arte de' Medici e Spaiali, a* 16, 

22 , 23. 
Artefici (consuetudini degli), a, 19, 20. 
Assisi. 6, 203. 
Avarisia. a, 246. 
Ave (madonna), a, 112, 113, 127, 

147, 148. 
Averardo de' Medici, a, 419. 



Baldansi Amadio. 6, 160. 

Baldassarre Coscia, ò, 171. 

Baldini, vedi Giovanni. 

Baldo, a, 59. 

Baldo (ser) di Mannuccio. a, 27&, 406. 

Baldo (ser), ossta Ubatilo di Vestro Nuc* 
ci. 6,41, 13>i, 154, 163, 268. 

Baldovinetti, vedi Alesso. 

Ballerini, vedi Ninni. 

Ballerino. 5, 37, 38. 

Banchini, vedi Amerigo. 

Bandini, vedi Bartolorameò, Domeni- 
co, Donato, FraneUca, Giovanna, 
Margherita. 

Barberino di Mugello, a, 33, 407. 

Barbiano (da), vedi Gioranoi; 

Barcellona. a, 144, I8l ,332; 6, 86, 
110, 112, 164. 

Bardi, vedi Francesco. ' 

Ba metti, vtf<£f Giovamak 

Baroncelli , vedi CionaMo. 

Barone Girolami. a, 182. 

Battola (monna), madre del Manei. a, 
31, 54, 61, 77. 142, 150, 180, 
1S7, 188, 190, 193, 194, 205, 
206, 226. 239, 308-310, 813, 316, 
31», 419; 6, 178. 

Bartoli, vedi Domenico. 

Bartolini , vedi Gherardo. 

Bartolino. 6, 20, 21. 

Bartolo, a, 128. 

Bartolo cartolaio, a, 175. 

Bartolo dalla Lastra. «, 340, 354, 
355, 359. 

Bartolo d' Iacopo Pucci, b, 38» 42, 
45, 50, 52, 54, 56. 
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Bartolommea d'Antonio d'Accorre, b, 

Bartolommca , moglie di Talento di 

Durcia by 19* 
Bartolommea, vedova di Giovanni Tot» 
ti. b. 172. 

Bartoloomiea del Palagio nei Castel- 
lani. 6, 84. 

Bartolommeo dì Domenico di Donato 
Baodioi. by 149. 

Bartolommeo di Bcrtosso. a, i6, Ì8-3S. 

Bartolommeo Boccanera, a, 90, 15l,i79. 

Baitolommeo di Francesco Cambioni. 
a , 260, 254, 2ó8, 261, 262, 26&, 
26H, 270, 273, 287, 296, ^iOl, 
303, 311; 6, 11. 

Bartolommeo (tra) da San Concordio. 
a, 176, 372. 

Bartolommeo da Fabiano, a, 382. 

Bartolommeo Fortini. «, 434. 

Bartolommeo del Pelliccia Gherardini. 
à, l. 

Bartolommeo di Giovanni da Monte* 
goosi. b, 7. 

Bartolommeo (set) di messcr Niccolò. 
«, 40» 163. 

Bastolommeo (messer) Panciaticbi. a, 
141. 

Bartolommeo di Piero, a, 243; 6^ 113. 

Bartolommeo Popoleschi, a, 411; b, 
172. 

Bartolommeo di Tello, b, 172, 173. 

Banalone di Spedalieri (detto per seher- 
lo, Baraa). a, 3i , 82, ho, 86- 
88, 91, 92, 96, 106, 107, ^2, 
129, 136, 142, 165, 168, 189, 
196, 197, 205, 209, 213, 220, 
222, 2S4, 229, 2.iO, 253, 255, 
257.260, «63, 264, 266, 267, 

, 26i»-272, 275, 278, 302, 309, 
312, 344, 349, 359, 373, 381, 
383, 384, 386, 411, 436; 6, 13, 
16, 26-28, 33, 3i, 49, 64, 67, 
72, 78, 82, 83, 8H, 103, 116, 
118, 121, 126, 144, 168, 182, 
186, 206. 

Bastardino de' Medici, a, 182, 

Becchini (libri de*), a, 243. 

Bellaodi, vedi Andrea, Francesco, Mat* 
teo. Nanni, Stefano. 

Bellotzo. a, lO-i, l79. 

Benamato (ser) da Prato. &, 174. 

Bendini , ve^ Giovanni. 

Benedetta (madonna), a, 262. 

BcnedeUo XIU antipapa, a, i92; b, 
171. 



Benedetto di Bartolo, a, 283, 284. 

Benedetto (ser) di ser Landò Fortini, 
a, 151, 4*4. 

Benedetto MangiaJorì. «, 174. 

Brnedetlo Martini, a, 145. 

Bencdrtto del Palagio. 6, 7. 

Benedetto degli Spini, a, 182. 

Benini. b, 88. 

Bcnozso. b, 154. 

Bentivogli , vedi Giovanni. 

Bcnucci, vedi Nanni. 

Berar'di , vedi Bonaccorso. 

Bernardino (san) da Siena, a, 425. 

Bernardino (maestro), a, 259. 

Bernardo («an). 6, 70. 

Bernardo da Messola, a, 412. 

Bernardo Biliotti. a, 250. 

Bernardo Guadagni, a, 370, 372, 391, 
404, 411. 

Bernardo della Rena, a, 235, 240. 

Bernardone dalle Serre. «, 179, 433. 

Bertino Guersoni (o Vcraoni). a, 275, 
278. 

Betti, vedi Andrea. 

Bettini, vedi Niccolò. 

Biagio di Sosso. 6, 72. 

Bianchetti, vedi Giovanni, Iacopo. 

Bianchi (processioni de') a, 227. 

Bianchini Giuseppe, a, 159. 

Bibbiena, a, 63. 

Biblioteca Roncioniana di Prato, a, 33; 
5, 160. 

Bice Cambioni «, 250, 262,263,273. 

Bice di Filippo Mirini. 5, 91. 

Bicocchi , vedi Antonio. 

Bigello (Compagnia, UfBcio, Capita- 
ni ec.) a, 15, 29, 243, 253, 254. 

Bignano (da), vedi Giovanni. 

Biligiardi, vedi Ranieri. 

Biliotti , vedi Bernardo, Biliotto, Gio- 
vanni, Tommaso. 

Biliotto di Sandro Biliotti. «,172, 
249. 

Bindo di Cristofano di Bindo da Colle. 
b, 134. 

Bindo di Gherardo Piaciti «, 411; 
b, 118, 149. 

Bini, vecU Ambrogio. 

Bioccolo. A) 1^2 

Bisdomini (o Yisdomini) , vedi Boni* 
fasio, Domenico. 

Bissarro a, 132, 135, 138, 173, 186. 

Boccaccio Giovanni, cit. a, 323; b,. 
144. 

Boccanera, ^edi Antonin, Bartolom- 
meo. 
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Bodda. a, 56. 

Boccio. «,79, 8t, 182;ft, <3, 14. 

Bologna, a. 46JJiO, 2W, ^61. 369, 

414, 427; 6. iSi. 
BoloKoese, suo detto, a, 293, 300, 

387. 
Bonaccor&i, vedi Stefano. 
Bonaccorso Berardi. ia, 101. 
Booaccorso (metser) Torelli, a, 245, 

365. -^66. 370. 
Bonaiuto Lorìni a, 434. 
Bondelmonti. ò, 186. 
Booeca. b, 97. 
Boncccono. a, 10. 
Booifasio. 6, 2, 5, 6. 
Bonifazio Bisdominù a, 199. 
Bonifauo Goziadini. a , 382. 
Bonifazio Lupi, a, 109. 
Bonifazio, a;e<i( Spedale. 
Booinsegna di Matteo, a, 83, HO, 

117, 193, 2IS, 294; ft, 42, 60, 

54, 55, 151, 193, 2^3, 2^4. 
Boninsegni ( Cronaca del), cit. b, 191. 
Bordoni 6, ^5. 
Borgo San Lorenzo, b, 264. 
Brandano (sanj. a, 136. 
Brescia, a. 2i)-i, 2òi, 351. 
Brigida (santa), a, 108,11?; 118, 120, 

121,227; b, 121. 
Brogliole a, 300. 
Bruni, i>e<// ebecco. 
Bruno di ser Lapo ACaccei. a , 433, 

435; 6, 96, 142, 199, 233. 
Budrio (<ia) , ì/edi Antonio. 
Buonarroti M. A. «, 6ìi. 
Buondel monti, vedi Lisa. 
Burchiello, cit. a, 47, 313. 



Cafaggio. d, 205, 406. 
Caio di Pippo di Lotto, b, 82. 
Calcahrino, diavolo dantesco, a, 60. 
Calendario Pratese , cit. a, 90 , 124 , 

I3i, 1Ó3, 179. 
Gairnzaoo a, 81. 
Cambi, vedi Niccolò, Niecoloso. 
Cambioni, vedi Antonio, Bartolom- 

tnto^ Bice, Francesco, Francesco 

di Bartolommeo, Giovanna, Niccolò. 
Camerino (da), vedi Antonio. 
Cancstrmi Giuse|ipe. a, 147. 
Cannuccia (san Tommaso, alla) , par> 

■occhia in Prato b^ 163. 
Cantelli, vedi Lodovico. 



Capitano delle Alpi, a, 411. 
Capitoli del Comune di Firenze, ciL 

b, 264. 
Capo d' Istria, a , 427. 
Caprioli , vedi Stefano. 
Cari o Del Caro, vedi Giovftnnt, la* 

co pò. 
Carlo Macigni, b. Il 7. 
Carlo Malatesli. a, 182. 
Carlo Martello. 6, (3, 
Carmignano e Carmignanesi. a, 91, 

UO, 135, 160, 165, 193, 206, 

206; 6, 64, «j5 
Caroccio a, 206; 6, 233. 
Case r quando in Fircnae ne conindl'af' 

6tio). a, 62. 
Castagnino, a, 61, 64, 91. 
Castelfranco a, 52. 
CatteMani, vedi Bartolommeo, Niccolò. 
Castelliha, prèsso Prato. 6, 82, 96. 
Castello, b, 26i. 

Castiglionchio (donna da), b, 66, 
Casirucaro. a, 79. 
Catalogna, a. 39 i, 405. 
Caterina di Falduccio. a , 332. 
Caterina di Nicco'ò Ammannati , mo- 
glie di Luca del Sera. 6, i8, 208. 
Caterina (santa) da Siena, a,, 237. 
Caterina di Svezia, figliuola di santa 

Brigida, a, 121. 
Cavalcanti Giovanni (Storie di), cit. 

^54. 
Cavalcanti, vedi Giovanna, Piero. 
Cavalli; prezzi, qualità, ricette, a, 52, 

65, 57,70,71, 165, 416,419; 

b, 6, 207. 
Cavigliari, mercanti di Bologna, a, 36, 

2ò4. 
Cecchi (Cottomedie del), cit. a > 74. 
Cecco d'Arezao 6, 215. 
Cecco da Paperino a, 142. 
Cenni no da Pimonte. ^,204. 
Cepfierelti, vettì Stefano. 
Ceppo di Franrekco Datini. b, 208. 

f'edi Dfhciali. 
Cesare, (Giulio) b, 155. 
Chrcco ovvero Domenico Bruni, b, 172. 
Checco di Lione, b, :202, 203. 
t'hecro Macaei, vedi Francesco. 
Chiara (Santa) , monastero e contnda 

io Prato, a , ò6. 
Chiara (suor) Gambacórti. «, 115, 

116, UO. 
Chiarello, rigattiere, a, 182. 
Chiarito di Matteo, a, 379. 410, 418, 

422, 425. 
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Chiarotao di ser Iacopo- a, 3SI. 
Chimenti (ser) di ser Lione da Prato. 

a , ò6, 6m. 
Ciacchi, vedi Iacopo. 
Ciambene di Giovanni, a, 333. 
Ciamprlli, vedi TaJdea. 
Cicognioi , vedi Michele. 
Cigliano , oggi Ciliani, nel Pratese, a, 

d6ti; b, 4. 
Cintota di Maria Yergioe (Cappella del* 

la), ÌD Pr^to. a, 30. 
Cionaccio B.troncelli. a , 397. 
Ciooe di mcs&er Polo dalle Volte, a, 

3».>t b, 1. 
Citt^ di Castello, a, 2i0. 
Ciucrfai , vedi Michele. 
Ciunone o t.'iunoni , vedi Giovanni. 
Clemeole VII, antipapa, a, 19i. 
Colano, presso Prato, a, 160. 
Calmi , vedi Giuliano. 
Colle. A, 178, 179, 3i6; b, i3i, 

209-211. 
Colonica, nel Pratese, b, 83, 84, 89. 
Colurcio (ser) Salutati, a, 8, 76, 393, 

373, 377} b. 33, 45, 174. 
Compagni, vedi Nicco'ò. 
Concilio Pisano. 6, 131. 
Conte di Virtù, vedi Giangaleasao Vi» 

acooti 
Conte (ser) di Neroaso. a, 823, 360, 

266, 3«7, 271, 272, 376, 37^, 

397,370,411. • 

Contratti segreti, considerati usurai. 

a , 346. 
Coratia (II), vedi Franceseo. 
Corona, nome di Locanda, a, 135, 

165 1 A, 207. 
Corraducci , vedi Niccoli. 
Corsi, vedi Domenico. 
Corso di Niccolò Dietifeci. a, 136. 
Cortevccchia , presso Prato. 6, 34, 

72, òb. 
Coscia, vedi Baldassarre. 
Covacci, vedi luniano. 
Cresci , vedi Lorenso. 
Cristiani di cintura, a, 425. 
Cristofano (frate). 6, 308. 
Crislofano (maestro), a, 68. 
Cristofano (ser). «, 66, 76, 83, 308. 
Cristofano da Colle, b, 309. 
Cristofano di Bartolo da Barberino, a, 

75, 76, 307, 330, 331, 333; b, 

46,49,115-117,124, 135, l38, 

148, 165, 170, 332, 333, 336, 

3'i8 e seguenti. 
Cristofano di Bindo da Colle. 6, 134. 



Cristofano di ser Giovanni da Colle. 

b, 210. 
Cristofano di Niccolò da Carlone. a , 

Cristoforo Colom1)o. 6, 29. 
Crusca (Accademia della), a, 73, 402, 
426; 6, 64,207. 



Dalle Celle, vedi Giovanni. 

Dalle .<ierre, veiH Bernardooe. 

Dalle Volte, vedi Cione. 

Dal Ponte , vedt Francesco. 

Dimone e Pitia, a, 191. 

Danaio (vari modid'impreslito). a, 39. 

Dante, cit a, 7, 12, 17, 36. 38, 53, 
60, 6.i. 87, tu, 176,3.14,383, 
30i, 310, 311, 347,3.'>7, 367, 
435, 43(i, 4(0; 6, 31,93, 115, 
142, 166, 213. 

Datini, vedi Ginevra, Marco, Mar- 
ie herita. 

Datino, bt t3i. 

Da Torrecremata Giovanni, cit. a, 121. 

Davanxati , vedi Maneito. 

David Ire) 6, 91. 

De<-alogo, scritto in un libro di mer- 
cante. ^, H6. 

Dell' Antella, vedi Lionardo. 

Del Benino, vedi Andrea. 

Del Bientina , vedi Iacopo. 

Del (lofaccia, vedi Nanna. 

Della Foresta . vedi Guido, Niccolosa. 

Del Migliore Ferdinando, a, 312, 316. 

Della Rena , vedi Bernardo. 

Della Stufa , vedi Andrea. 

Dtrllo Scelto, Vtffb Matteo. 

Del Palagio (famii^lia dei). 6, 84. Vedi 
Andrea di Giovanni, Andrea di Neri, 
Bartolommea, Bmedelto, Fia, Guido, 
Niccolò , Niccolosa , Nufri , Picchi* 
na, Piero. 

Del Rosso, vedi Lionardo, Matteo. 

Del Sera, vedi Antonio, Caterina, Fran- 
cesco, Luca, Miniato, Sera. 

De Pestello, vedi Guido. 

Da Zeno, vedi Tommaso. 

Dettati, proverbi, sentence, ec «i 
19, 23, 24, 36, 34, 38, 60, 61 , 
63, 64,65, 66,67, 68,71, 73, 
73, 74,80, 84, 105, 107.117, 
122, 135, 128, 131, 138, 139, 
144, 145, 149, 155, 162, 173, 
180, 307, 813, 327, 238, 383, 

58« 



i50 



INDICE DELLE PERSONE, DEI LUOGHI EC. 



2&8, 260, 965, 368, S70, S77, 

286, 287, Ìt9ò, 295, 3U0, ;ìl07, 
366, 368, 373, 379. 38 i, 387, 
40i, 409, 415, 422, 426; 6, 6, 
9, 12, 16, 20, 26, 28, 35, 42, 
43,46,64,63, 66, 66, 67, 78, 
82, 88, 107. 119, 127, 139, 
142. 161, 195. 

Dicomano. a, 54. 

Dicci di balia, a, 78, 179 , 225, 227, 

287, 342, 446, 437; ^ 220. 
Dicttfeci, coosorti de' Ridolfi. a , 126. 
Dietifeci. vedi Cono. 

Dmi , vedi Andrea. 

Domenico Bartoli. b, 35. 

Domenico di Biagio, detto Tanfuro. 
a, 317,319, 369.376, 377, 380, 
383-385, 398-400, 402-404. 

Domenico di Francesco Bisdomini. b, 
34,35. 

Domenico di Cambio, a, 52, 113, 
117, 269,264,282, 321, 423, 
429; b, 118. 

Domenico Corsi, a, 391. 

Domenico di Donato Bandini. 6, 47. 

Domenico Giugni, a, 126,224, 335, 
3ò8, 342-044, 347, 349, 3ò0, 
353, 369,360, 366, 369, 386, 
388, 389, 391. 399, 401, 411, 
415; 6,8,161. 

Domenico Maldini , potestà di Prato. 
«, 32. 

Domenico di Naidino Viti ^a Monte- 
pulciano, b, 198. 

Domenico da Prato, b, 35. 

Dominici, vedi Giovanni. 

Donato (mcsser) Acciainoli, a, 88 , 
, 98, 133. 

Donato BandinL b, 149. 

Duccio (fra). 5, 8. 

Durante Consalvo, vescovo di Feltre. 
a, 121. 
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Elettori dell'Impero, a, 280. 

Empoli, a, 113. 

Enea, b, 175. 

Epicurei, b , 77. 

Esecutore, magistrato di Firente. b, 59. 

Esopo, a, 429. 

Estimo di Firense • di Prato, a , 35 , 

86, 49, 66. 61, 66, 67, 69, 

74, 127, 140, 230. 
Engenio III , papa, b, 70. 



Fabi {Corogra/ìa d*Italia, del), b, i 25. 

Falcucci , vedfi Niccolò. 

Falduccio di Lambardo. a , 24 , 230, 

332, 341, 398; 5. 223-225. 
Fannonolo. a. 128, 129. 
Fanlutti, cit a, 328. 
Farillera. 6. 173, 201, 203, 204. 
Fastelli . vedi Matteo. 
Fatoono.. a, 76. 

Fattorino, vecU Nanni di Luca. 
Federighi , vaii Francesco. 
Fegbine o Fegline, presso Prato, b, 

100. 
Felice di ser Francesco, a, 216. 
Feriere Vidello. 5,226. 
Ferro (Al e Sul), luogo nel contado 

pratese, b, 204- 
Fìa, moglie di Nofri del Palagio. 5, 

84. 
Fiandra Gan« ài), a, 336, 347 , 369. 
Filettole, nel Pratese, a, 164, 300, 

382. 
Filippo, a, 24; 5. 113. 
Filippo (maestro), mancscalco. a, 165. 
Filippo di ser Brunellesco. b , 29. 
Filippo (messer) di Niccolò Giugni , 

potestà di Prato, a. 369, 391. 
Filippo (messer) di Chiuolo Guaua- 

lotri. a, 89. 
Filippo da Laterìna. 5, 172. 
Filippo (messer) Magalotti, a, 180, 

187; 6, i40. 
Filippo di Micbele. a, 224. 
Filippo Ugorlandi. b, 164. 
Filipposco. b,^àì. 
Filosofi, cit. a. 422; 6, 99 , 148. 
Fioretti di San Francesco, cit. fr , 12. 
Fiorini della Reina. 5, 42, 61. 
Fiorini di sigillo. 5, 43. 
Firenze, a, 39,181, 185; 5, 156, 

172. 
Firenzuola, a, 369, 412, 436. 
Firenzuola Agnolo, cit. a, 220. 
Forese, a, 194. 
Foresi , vedi Francesco. 
Foscherari o Foseherani di Bologna, a, 

293. Fedi Rallaello, Romeo. 
Fortini . vedi Bartolommeo, Benedetto. 
Francesca di Domenico Bandiu. «, 

94, 420. 
Francesco /san), a, 53*55 152; 5, 
12, 108, 110. 
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Francesco (San), chiesa e conveoto in 
Prato, b. 111. 

Francesco (San) convento di Fiesole, 
b, 121. 

Francesco (San), convento di Sargia- 
no. b, 121. 

Francesco (messer). a, 143. , 

Francesco di ser Alberto, b, 173. 

Francesco Atderotti. a, 418. 

Francesco Angiolini. a, 193. 

Francesco Ardinghelli. «, 101, 126, 
2H6, 3td.31ò, 317, 320, 327, 
329, 335. 

Francesco (s«r) Arriglutti. a, 156, 
160. 

Francesco di messer Alessandro de' Bar* 
di. b, 267. 

Francesco di Matteo Bellandi. a, 9-1 1 p 
42, 94, 20à, 206. thh, 259, 
360, 261, 270, 273, 275, 280, 
»:n, 432, 435; b, 2U2, 223, 225, 
2*7,265. 

Francesco o Checco di ser Benouo. 
A, 8, 26, 42. 

Francesco dì Ricci. 6, 26. 

Francesco Cambioni. «, 258, 262, 301. 

Francesco di Bartolommeo Cambioni. 
a, 250. 

Francesco di Lapo Federighi, a, 45 , 
48, 59, 69, 81, 82, I38, 143, 
145, 173, 179, 196, 200, 220, 
358, 278, 279, 281, 312-317, 
325, 335, 338, 388, 389, 391, 
437, 458, 441. 

Francesco Foresi, a, 20^. 

Francesco Csooxaga. a, 30, 36. 

Fraoccsco di messer Guglielmo da 
Mantova, o da Brescia, detto il Co- 
razza, a, 253, 254 

Francesco di ser Lapo Massei. a, 152, 
195;», 96. 

Francesco di Domenico di Naldino, o 
Maldini. »,67, 73, k7, 117, 135, 
137, 138, 156, 163,169, 173, 
498, 201 , 203. 

Francesco (maestro) Dal Ponte, medi- 
co, b, 191. 

Francesco conte di Poppi, a, 295. 

Francesco (messer) Ramponi. « , 328 , 
348; 6, 39. 

Francesco Rucellai. a, 172. 

Francexco di Luca del Sera. 6, 208. 

Francesco Tanagli. «, 254, 288. 

Frati Agostiniani di San Spirito di 
Firenze, a, 253. 

Frati deb Carmine di Firenie. a, 253. 



Frati Francescani dell' Osservanza, a, 
110. 

Frati di Santa Croce di Firense. «, 
253. 

Frati di Santa Maria Novella. «, 253. 

Frati Serviti dell' Annuniiata di Fi- 
renze. «, 263; h, 120, 121, 260. 

Frati Serviti di Prato, b, 46, 119, 
122, 123, 124. 



Gabbriello (fra) degli Angioli di Fi- 
renA. b. 111,. 

Gabelle, a, 28, 75, 209. 

Gaddi, rede di Zanobi di Taddeo, b, 4. 

Gaddi, veeU Agnolo, Zaoobi. 

Gagliano, in Mugello, a, 39(. 

Gaia (monna), a, 76. 

Galeatto. a, 262, 

Gamba. 6, 4, 5. 

Gambacorti , veeli Chiara, Pirro* 

Genova, a, 16, 40, 134, 185, 173, 
181, 186, 246, 4)2, 436; 6, 112. 

Genti lussi, vedi Niccolò. 

Gerinì, vedi Niccolò. 

Gherardini', vedi Rartolommeo. 

Gherardo. 6, 45. 

Gherardo d' Iacopo d'Appiano, a, 1 88. 

Gherardo Barlolini. «, 21, 263, 254. 

Ghilla di ser Albisso di messer Fi- 
lippo, vedova di Falduccio. a, 332. 

Ghirigoro d'Antonio. 6, 210. 

Ghìsi (messeri, b, 76. 

Giambullari, Griffo Calvaneo, cittf, 
di9. 

Gian Colonna, a, 235. 

GianBgliassi, vedi Giovanna, Papino, 
Rinaldo. 

Giangaleasso Visconti , Conte di Virtù. 

a, 62. 280, 398, 407, 412,4<}9| 

b, 320. 
Giannini a, 300. 

Giovaechino da Prato, parente del Bfai* 

sei. b, 183. 
Giovanna, regina di Napoli. A, 51. 
Giovanna Bandini ne' Cavalcanti, a, 

23»; b, 149, 195. 
Giovanna Cambini. », 64. 
Giovanna OianHglbzsi. b, 37. 
Giovaoni XXIII, papa. », 171. 
Gioranni. a, 42, 43. 
Giovanni (maestro), a, 431. 
Giovanni (ser maestro). », 152. 
Giovanni Acnto. a, 304, 424; », .88. 
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GioTaDni (poi fra Gnsiano) ài Leo- 
nardo di Giovanoi Baldini. ^, 121. 

Giovanni da Barbiaoo. a. Idi. 

Giovanni fser) Baroctti..«, 2Ò3, 382, 
2»7, 30», 4;i7. 

Giovanni di Bartolo da Gannigaano. 

Giovanni (ter) Bendini. a, 70. 
Giovanni Beutivogli. a, 369, 407, 

409, 410. 412. 
Giovanni (mrsser) di Piero Bianchetti. 

a, 310, 382. 

Giovanni {m»uer) da Bignaoo b, 39. 
Giovanni Biliolti. a, 171. 
Giovanni de' Cari. «, 3}^2. 
Giovanoi (don) dalle Celle, a, 3, 6, 

26, 79, no, Ihi, 299, 316. 
Giovanni di Cristofano di Cmrione. a* 

411| b. 73, 174,176, 177,200. 
Giovanni di ser Dato. «, 403 
Giovanni (fra) Dominici, a, 227-229, 

237, 239, 24u, 316, 3à9, 3b2, 

3b3t b, 16, 93, ili. 
Giovanni (ser) di Gherardo, a, 79. 
Giovanni (fra) di Giovanni da Prato, 

de' Servi. 6, 124. 
Giovanni di ser Lapo Manei, veeU 

Nanni 
Giovanni (ser) Lippi, notato de* Re- 
golatori, a, 6&, 69. 
Giovanni (mesMr) de' Medici, b, 6. 
Giovanni di ser Nigi. 6, 208. 
Giovanni Pillicieri in Barcellona. 6, 

226. 
Giovanni (ser) de' Rieri, a, 88, 99. 
Giovanoi d' Arrigo (de'Rinaldrtchì). a, 

4i>, 131, 2>2. 3'J9, 330, 344. 
Giovanni (frale di Santa Grocf). a, 74. 
Qiovanni di Tano, pittore, b. 111. 
Giovanni di Fiero Tecchìni. b, 212. 
Giovanni (ter) Ugolini, a, 331,336, 

3'^7, 342, 344, 345. 
Giovannini, vedi Michele. 
Ginevra, 6gliuola di Francesco Datini. 

b, 65-67, 77, 127, 191, 492^ 
247, 250 

Gioco del Pome. 6, 85. 

Giorgio di Giovanni da Colle. 6, 210. 

Gtoma/e Storieo degli Archivi Tosca- 
ni, €it. a, 175. 

Giraldo, a, 405. 

Girolami , vedi Barone. 

Girolamo (sanj. a, 61, 79, 293,372; 
b, 14i. 

Giuda. ^, 116. 

Giudei, b, 101, 102. 



Giugni, vedi Domeaieo, Filippo. 

Giuliano (s^rj Colini, b, 91. 

Giunta (ser). «, 28. 

Giusto d'Agostino, a, 83, 86» 98. 

Giusto (San), pieve presso Prato, e, 
31, 220 

Goccio (ser). «, 306. 

Gomorra. «, 172 

Gonfal' ne Lioo Rosso. «, 70, 84. 

Gootieoti, prrsso Prato a, 76. 

Gootagi, vedi Francesco. 

Gotsadini. a, 328. Fedi Boni&iù), 
Nanni. 

Gran Maestro di Rodi, b, 157. 

Grasiano (tra) Ba>dini. vedi Giovanni. 

Grasie (Oratorio della Madonna delle) 
in Firrnsc. a, 108. 

Gratino di Bartolo da Colle. 6, 210. 

Gregorio (san), a, 24»; b, lìH). 

Gregorio XII. b, 92, 93, 156, 157. 

Gregorio di Ranieri, b, 121. 

Grignano , presso Prato. «, 9 V, 65, 83, 
10», 109, 112. 134, 178, 318, 
346; b, 4, 6, 16, 34, 95, H^ 
167. 199, 2U0, 202, 265, 268. 

Grignaoo (Badia di), in Prato. a, 205, 
220; 6. 202. 

Guadagni, vedi Bernard», Vieri. 

Guasconi, a, 171. ledi Iacopo. 

Guassalolri (o Guassaloftì), vedi An- 
tonia, Filippo, Isabella. 

Guelfo (messer) di Simone Pugliesi, a, 
23, 41, 70, 92, 100. 196, 198, 

203, 276, 385, 414; b, 143, 174. 
Guerzoni, ve<U Andrea, Bertioo, Paolo. 
Guglielmo b, 44. 

Guido d'Antonio di Luigi Lippi (Al* 
dobrandini). 6, 23, 73, 2.i3. 

Guido (ser) del maestro Paolo da Di' 
comano. 6, 36. 

Guido Ji messer Simone della Foresta, 
potestà di Prato a, 155. 

Guido di Francesco, b^ 206. 

Guido del Palagio a, 3, 8, 12, 14, 15, 
25,26.28, 30-32, 31, 37. 40, 
44- i8, 50, 52, 55. 67, 59-63, 67, 
68. 70, 73, 77-79. 81, 82, 85, 
88, 90. 93, 94, 96, 98, 100, lOf, 
109, 113.116-118, 123. 129,l-)0, 
133, 136-137, 141-144, 146, 147, 
150, 151, 1.'>:ì-157, 161-165, 167, 
170, 171, 173, 170, 17».1»3,187, 
188. 194, 195, 197, 198, 200-202, 

204. 208, 213, 214, 217-219. 221, 
223. 224, 226« 234, 257, 264, 266, 
274, 277, 299, 303, 305, 306, 329< 
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331, 336. 344, 347, 354, 359, 360, 
361, 372, 376, 3s8, 390, 409, 431, 
44*; ò, 7, 26, 34, 59, 69, 79, 
90, 104, 143, 161, 179, 181, 
183, 186, 192. 

Gnido (messM) de Pesterò, b, 74. 

Gallio Piacili. «, S&t, 325. 

Guido di Sandio di Piero, a, 106, 
188, 229, 377, 389, 394, 396, 
409; b, 44. 47, 49, 94, 122, 
124, 134, 201, 

Guioigiy vedi Paolo. 



Iacopo d* Appiano, a, 78, 104,150, 

151, 407. 
Iacopo ArdinghelU. a, 65. 
Iacopo (ser) Ar^^^b«tli a, 38 ; 6, 173. 
Iacopo (ser) Bianchetti, a, 3^2. 
Iacopo del Bieotma. a, 207. 
Iacopo à^ Bino , cartolaio, à, 73, 209. 
Iacopo del (^aro, o de' Cari , da Lucca. 

«, 382; b, 1. 
Iacopo ('.tacchi, a , 297. 
Iacof>o di Cornelio, a. 201. 
Iacopo Guasconi, a , 73. 
Iacopo Malifìci. 6, 234. 
Iacopo del Sano. 6, 34. 
Iacopo rfra) , ossia lacopooe , da Todi. 

«, 79, 314. 
Iacopo (ser) di Leo Villani da Prato. 

a, 136. 
Imitatone di QistOi cit. b, 1 38. 
Imola a, 178, 427. 
Imperatore, a, 280, 375, 398, 412, 

kZò, 440. 
Indiani neri, in Firense. ^, 30. 
loghilcse d' Inghilese de' messer Ugo- 
lino, a, 2.U, 326, 348. 
Intarlati , vtdi Marco. 
Ippocrate. a, 77. 
Isabella di Salvestro de* Mìedi ci,. moglie 

di Filippo GnassalotlL a, 89. 
Isole perdute, a, 136. 
luniana Covacei. 6, 74. 
luolo) nel eootadù di Prato. 6, 202, 



Ladislao re di I^poli. b, 124, 150, 

153, 157. 
Lamole in Tal di Greve, a , 395. 
Landucci frate Ambrogio, cit. b , 133. 
Lapa (monna), a, '361 , 392, 398. 



Lapino di Lapino, lanaiuolo, a, 83, 
86, 87, 112; b, 11. 

Lapo Niccotini. a, 32. 

Lapo Pugliesi. 6, 169. 

Latini Brunetto, cìl. d, 136. 

Leccelo, nel Senese. 6, 132, 133. 

Legge della tassa su* testamenti , a fa* 
vore dell' Opera di Santa Maria del 
Fiiire. a, 81. 

Lemmo di Balduccio. a, 119; 6, 139, 
li7. 

Leolioo (San). 6, 50. 

Leopardi Giacomo, cit. b, 164. 

Levaldini, vedi Piero. 

Libri, Codici, ec. a, 61 ,73, 79, 97, 
113, 114; 134, 155, 196, 209, 
212, 215^223, 22.S, 2.')3, 254, 
314,371;*, 19, 108,137. 

Limosina a, 38, 39, 120. 

Lionardo (fra). «, 20. 

Liooardo (maestro) del maestro Angelo , 
medico. 6. 203. 

Lionardo deU' Ant«lla. a, 265. 

Liooardo Mazsei, curazsaio. a , 5^ , 54, 
76, 20.1, 227, 229, 238, 243, 
256, 2>7, 270, 277-280, 288, 
2i^0, 2.^5, 296, 30i, 309, 314, 
351, 3:>2, 361, 362, 377, 381, 
400, 431, 43.% 434; b, 8, 40, 
41 , 59. 66, 81, 96, 112-114, 118, 
157, 233, 264. 

Lionardo di Michele da Colle. 6, 210. 

Lionardo di Teo Sinibaldi, corauaio. 
b, 71. 

Lionardo dì ser Tommaso di Giunta 
del Rosso, manto della Gine- 
vra di Francesco Datinì. 6, 77, 
127, 192. 

Lioncini, vedi Paolo. 

Lippi , vedi Giovanni. 

Lisa BUondelmoutì. a, 238. 

LitU, Pamigtie cit. b, 238. 

Livi prior Livio, cit. 6, 160. 

Litio (abate). 6, 78. 

Lo (san). 6, 19. 

Logliaoo. a, 437. 

Lodovico, a, 102, 156-159, 161, 
16i, 188-190, 192, 193. 

Lodovico Albergottf. a, 187. 

Lodovico Camelli a, 151. 

Lorenza, vedova di ser Paolo Ricoldt. 
a, 298. 

Lorenzo (san). 6, 91. 

Lorenzo di Cresd. 4, 221. 

Lorenzo di Matteo di Boninsegna. by 
42. 
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Vonnuo (nmcr) RiMC «, Z^$. 

Lorcnao (maestro) Suaoli, medico, m, 
S4U; b, 9tf, HS, ili, 116, 
in, 135, iJl. 190. 191, SOS. 

Lorcnao d' Uberto StroaaL a , 144 , 
171 

Lorìni, vetb Booainto. 

Lotto (mruer). 6, 118. 

Loca (fra) Manauoli. m, 193. 

Luca di acr Piera b, 88. 

Lara del Sen. m, 144, 150, SS9; b, 
16, 18, SO, 32, 42, 50, 53, 57, 
58, 73, 79, 83, 87, 95, 112, 
116.119, 135, 149, 151, 15S, 
160, 163, 165-170, 173, 175, 
177, 3U3, 304, 306, SOK, 3i0, 
235. 336, 246, 348, 350-354, 
357.309, 361, 363. 

Locca, a, 151, 396, 311. 

Lucia, già icbiava del Datini, moglie 
di Nanni da Prato, a, 229, 353. 

Lacia di Domenico N^idini, vedova 
d'Antonio d'Accorre. 6, 198. 

Lnco. «, 398. . 

Luigi li d'Aogiò. b, 157, 158. 

Luigi (mcsscr) a, 323. 

Luigi di Lippo Aldobrandini. b, 353. 

Luigi (fra) MarsiU. «, 69. 

Luigi di Ricovero Milanesi, b, i. 

Lupi, vedi Bonifaiio» Spedale. 



Maeigm o Maeìnghi, vedi Carlo. 
Macin^hi Stroui Alessandra, cit. «, 161, 

198, 364, 414; b, 117. 
Madonna dell'Ulivo, presso Prato 4, 71. 
Magalotti ,' <wd< Filippo. 
Magio (ser). b^ 68. 

Itaiano (Fratelli da), artc6ci. b* 71. 
Maiolica , ossia Maiorca. «> 87 j 6, 113. 
MatatesU, vedi Carlo. 
Maleseti , presso Prato , vedi Spedale. 
MaliSci, veeli Iacopo. 
Manetto Davaosati. « . 171, 388, 400. 
Maogiadori, vedi Benedetto. 
Mangioni, a, 24. 
Mannelli di Batceilona. b, 96. 
Menni Domenico, cit. a, 120, 391,23$.. 
Manno d'Albiiso degli Agli o degli 

Scalogni, a, 183, 347; b, 91, 315, 

334, 338. 
Manno da Avellano, b, 33. 
Mantova, a, 183. 
Manauoli, vedi Luca. 



Miarco. «, 276. 

Marco, lavoratore. 5, 84. 

Marco Dalini. a, 3Sl;4« 103,124. 

Marco degli Intarlati, a, 90. 

Marco di ter Migliorato, b , 85. 

Marcovaldi Sandro. Sua Cronmea. a, 
79, 89; 4, 157 

Margherita di Domenico Bandini, mo- 
glie di Francesco Datini. «, 13, 14, 
27, 28, 34, 60, 61, 65, 71, 72, 74, 
91, 93, 95-97, 99, 101, 112-114, 
130, i:i4, 137« 148, 149, 152, 
164, 159, 161. 163, 165, 173, 
183, 185, 195, 197, 302, 308, 
209, 213, 215-217. 221, 223, 
225, 236, 244, 246, 248, 251, 
255, 259, 262, 265, 266, 26S- 
270, 277. 2»2, 299, 304, 306, 
307. 313, 316, 319, 327, 337, 
340, 360, 361 , 376, 406, 416, 
420, 423, 423 425. 428,433, 
436, 437, 440,. 442, 413; 5> 3, 
47, 149, 151 , 163, 178-196, 
199, 200, 247. 

Maria (SanU) del Fiore, b, 191. 

Maria (Santa) delle Graxie, in Fireaie. 
b, 136. 

Maria (Santa) Maggiore, in FireuM. a, 
284; 4, 4. • 

Maria Nuova (chiesa di Santa), in Fi* 
rensè. 4, 55. 

Maria Novella (chiesa di Santa), in Fi- 
reuse. «, 263 ; 4, 16. Sepoltura dei 
BandtnL b, 149; dei Del Sera, b, 
308. 

Maria Maddalena (santa). 4« 145. 

Marini, vedi Bice. 

Mario tto. a , 40. 

Marsili , vedi Luigi. 

Martini Michelangelo, MiseelloMea cit 
4, 160. 

Martini, vedi Benedetto, Mattino, Nic* 
colò. 

Martino (lanaiuoli di San), a, 78. 

Martino di Giunta Allegretti, cavaliere 
di Prato. 4, 6S. 

Martino di Niccolao Martini. «, 16. 

Martirologio della Chiesa Pratese. •% 
130. 

Masino di Silvestro di messer Rotao 
(de' Ricci), a, 183, 183. 

Maso degli Albicai, a. 395; 4, 178. 

Matteo d' Andrea Bellandi. a, 36 , 42, 
330, 231, 256, 261. 

Matteo Fastelli, a, 374. 

Matteo di Lorenao. 4, 3(M. 
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Matteo di Niccolò, a, 143. 
Matteo de' Ricci, a , 331, 334. 
Matteo del Rosso da Colk. b, 210. 
Matteo dello Scelto, a, 297, 39(1, 891, 

393. 
Matteo di Silvestro, a, 881. 
Matteo Viliaai, il vecchio, a, 283» 
Matteo di Giovanni Villani a, 1238, 
281, 390j b, 53,118; 153, 168. 
Matteo detto Tco. «, 345, 346. 
Matteuxso del Corso, a, 182. 
Mazsei , vedi Amerigo, Antonia, Bar- 
tola. Bruno, Franceceo, Lionardo, 
Masseo, Nanni, Piero, Rosa, Tessa. 
Masxeo, padre di skr La^o. a, 274; 

b, 126. 
Massetti , vetk Sandro. 
Massucbelli Giovammiria, cit. a, 369. 
Medici, vedi Averardo, Bastardino, 

Giovanni, Isabella. 
Medici {non si hanno e sono inutili nella 

mof ia). a , 260. ~ 
Medico tedesco , cura i cavalli, a , 374. 
Mei , vfdi Antonio , Schiatta. 
Monandro, cit 6, 164. 
Meo, nipote di Falduccio, genero di 
ser Lapo, a , S'il; 333, 337, 339, 
352, 3 >3, 355, 358-360, 364, 307, 
368, 373. 380, 385, 386, 398, 408 ; 
6,1, 223-215. 
Meo da Carmignaoo , co'rassaio con Leo- 
nardo Massei. a, 256, 265, 269, 
2 70, 27 1 , 277-279, 288, 290. 296, 
351, 374, 377, 378, 385, 410. 
Meo degli Angioli.' a, 361. 
Meo detto il Saccente, a, 77, 87. 
Mercanti (usanae di). «, 38« 224. 
Mercansia (Sei della), a, 157, -i61, 
164, 315, 3t8, 320, 3«9, 330, 33H, 
335, 361, 365, 375, 399, 405; 6, 
42. 60, 163. 
Meisana, presso Prato.' a, 31, 67, 199; 

b, 71. 
Messola, vedi Bernardo. 
Miccio di Cafaggio. «, "IO?. 
Micciole o Miccine terre di Guido del 
Palagio, a, 8», 85, 113, 117. 154. 
Michele di Turingo Cicognini, b , 82, 

95. 113. 
Michele Ciucchi da PratOé m, 102. 
Michele di Coverò da Colle. A, 210. 
Mìclirle ài Fratocestthioo. «, 126. 
Michele Giovanoiai , lanaivolo di Pra- 
to. 6, 72. 
Michele ser Parenti, bi, 60. 
Migliorati, vecli Amelio. 



Migliorato, b, 9, 11. 

Milanesi GaeUno. a, 10. 16, 207,426. 

Milanesi, vedi Luigi. 

Milano, a, 94, 96, 181, 185. 

Mini , veM Piero. 

Miniato del Sera. 5. 82, 33, 59. 

Mino, cuoco, a, 199. 

Moco, lavoratore. 6, 94. 

Mooastrro di Lapo. a. 109, 110. 

Monte (Ufriciali della diminuxione dei 

debiti del). 0, 304. 
Monte (compre dei danari del). 6, 261. 
Monte d* Andrea di messer Gino An* 

giolini. bt 196. 
Monte Niccolucci. b , 221. 
Montfgonsi (da), vedi Bartoloromeo. 
Montemurlo. a, 154. 
Montepulciano. «, 89; 6, 198. 
Monticchietlo, nel Senese, a, 177. 
Morelli Giovanni, Cronaca cit. b, 159. 
Moreni Domenico, cit. a, tOJ, 120. 
Morini p. Agostino, cit. a, 61. 
Morti nella peste del ItOO. a, 243. 
Mugello, a , 52 , 54. 
Muratori Lodovico, cit. a, 311. 
Musina (madonna), a, 382. 
Mustiola, moglie di Domenico Nal- 

dini. 6, 198. 



N 



Naddino (maestro) da Prato , medico. 

6. 74. 
Naddo (ser) da Montecatini, CroMea 

cit. a, 85. 
Naidini, vedi Domenico. 
Naidino (di) o Naidini, vedi France- 
sco, Lucia, Mustìola. 
Naidino Viti da Montepulciano, b^ 198. 
Naido (ser) Nicoolossi. a, 56. 
Nanna di Piero del Cofaccia. 6, 172. 
Nanna (monna) moglie di Barsalone di 

Spedalieri. 6, 1S6, 168. 
Nanne Gossadini. a, 265, 987, 295. 
Nanni Aldobrandini. «, 432, 434, 

436. 
Nanni Ballerini, b, 210. 
Nanni Benucci. a, 165. 
Nanni di Santa Chiara in Prato, a, 66. 
Nanni da Cignano. a, 199. 
Nanni di Francesco Bellandi. «, 166, 

19 V ; 6 , 221. 222, 226, 233, 234. 
Nanni di Luca, detto Fattorino. 4, 100, 

116; 6, 200. 
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Nanni di ser Lapo Mauri, b, 83, 96, 

137. 170. 
Nanni da Pralo. a, S05, SS9, 285, 

363. 3bi; b, 8. 
Nanni Tosinghi. «, 129, 137. 
Nannucri Yinoensio, ciub, 81. 
Nardi Iacopo, ctt. 6,81. 
Nello di acr Bartolommao da Firemc. 

«, 381, 39a. 
Nrpi, donde un modo proverbiale, a, 84. 
N«ri. a, 167. 

Neri da Carmignano. b, 64. 
Niccola (ser)., b, 963. 
Niccola (messer) Corraducci d' Assisi, 

vescovo di Sef^ni. b, 22U3-205. 
Niccolaio (messei) di raesser Lapo, 0, 

410, 411. 
Niccolini , vetli Lapo. 
Niccolò (San) Oltrarno, parrocchia di 

Firenie. 6, li5. 
Niccolò, b, 1Ó3. 
Niccolò degli Alberti, a, 257. 
Niccolò Ammannati. a, 52, 67, 72, 

98. 99, 114, l.i2, 176, 183, 191, 

195, 202, 231, 244, 254, 259, 

264, 265, 272. 
Niccolò d' Andrea, a, 101. 
Niccolò Bellini. 6, 258. 
Niccolò (ser) di Berto di Martino Gen* 

tiliini da San Gemignaoo. a, 61. 
Niccolò dì Bindotto da Siena, b, 1. 
Niccolò d'Andrea Cambi, a, 337. 
Niccolò di Barlolommeo (^ambioni. a, 

250. 
Niccolò Castellani, b, 84. 
Niccolò di Barlolommeo Compagni, 

b, i. 
Niccolò (maestro) Falciicci, medico. 

6, 191. 
Niccolò di Giovanni di Fede da Car* 

mignano b, 77. 
Niccolò di Piero Cerini, pittore, by 96. 
Niccolò di Lapo, cofanaio 6, 64. 
Niccolò e Niccolao di Martino, o Mar- 
tini, rt, 3, 5, 6, 13, 16, 20, 27, 

2», 30, 37, 38, 40, .')9. 
Niccolò del Palagio, a, 224; 6, 84^ 

166, !67. 
Niccolò Piaciti, a, 411. 
Niccolò di Piero da Prato, a, 76,93, 

23.S 236, 244, 247, 256,259, 329, 

330, 362, 40.1; *, 218, 220. 
Niccolò (ser) Rosoni, a, 69. 
Niccolò (messer) Torelli, a, 128. 
Niccolò da Uziano. a, 179, 244, 345, 

249, 256, 267, 266, 271, 290, 300, 



344, 350, 387, 391, 430, 434; 6, 
4, 8, 172 

Niccolosa di Piero di Dolce, a, 381. 

Niccolosa dalla iForesta, vedova di Ao. 
drea del Palagio, a, 257. 

Niccolosa, moglie di Guido del Pala- 
gio. A, 34, 102, 126. 

Niccoloso Cambi, a, 297. 

Niccolossi, vedi Naldo. 

Niccoiucci, qfedi Monte. 

Nigi (ser). a, 285, 290, 292. 

Nucera (da), vedi Antonio. 

Nofri d'Andrea del Palagio. «,31, 
33,41, 44, 68, 82, »5, 86, 96, 
103, 126, 128, 144, 224, 232, 
2H3, 241, 251, 2S2, 257, 258, 
272, 277, 278, 281, 286, 291, 
295, 301, 312, 3^6, »40, 347, 
350. 354, 355, 360, 364, 386. 
388, 399, 411; 6. 6-8, 23,32- 
34, 48, 59, 66, 83, 84, 86, 188. 

Notari poco abili, a, 62; avidi, a, 302. 

Novelle, di ser PolU. a, 207; della 
statua di San Giovanni. 6, 29; 
dell* impiccato. ^, lOl. 

Noxae (usania di), b, 247. 

Nucci, vedi Baldo. 



Obii^, veM Antonio. 

Opera di Santa Reparata, o di Santa 

Maria del Fiore, a, 80, 81, 254, 

262. 
Opera delle mur* di Firensa. «, 254, 

262. 
Orazio, cit. a, 168,420; b, 234, 246. 
Oreste a Pilade. «, 191. 
Ornunnoro (Smanooro), tra Firenae e 

Campi, a, 140. 
Or San Michele (Compagnia di), a, 263. 
Orsini, vedi Paqlo. 
Otto della Guardia, a, 56. 
Otto (Signori). «, 
Ovidio, c^t. b, 60. 



Padova, a, 180, 326, 345, 348. 

Palco, presso Prato. « , 59, 66, 66, 
83, 114, 116, 124, 130-133. 135, 
138, 154, 199,260. 3ò2, 409 ;^ 
4, 81, 92, 131, 13^ Ibi, 185. 

Palermo Francesco, cit 6, 174. 

Panciatirhi, vedi Bartolommao. 

Pancirolo. a, 368. 
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Paolo (scr), notaro alla Camera, a, 365, 
«74. 

Paolo (ser), spedalingo di Santa Ma- 
ria Nuova, a, 93. 94, 1U2, <3I, 
180. Iii5, 190, 196, 199, 306, 

208, aio 

Paolo Bertiai, ossia di Bertino, di 
Gafraone (Venooi). a, 272, 276. 
Paolo Gainigi. a, 295, 407. 
Paolo di Lioocioo da Prato, a, 250, 

251, 258, 262, 263, 301. 
Paolo Orsini, b, 157. 
Paolo (ter) Ricoldi. a, 293, 298. 
Papa, a, 104; 6, 124, 337. 
Papanti Giovanni , cit. a , 307. 
Paperino, nel contado di Prato, b, 84, 

166, 167. 
Papino GianBgliasà. b, 40. 
Paponi, ^fedi Piero. 
Parenti, «»«<// Michele. 
Parigi, a, 271. 

Passerini Luigi. «,109, 120, 172. 
Pani, vedi Sighinolfo. 
Periodico di Numismetìea e Sfragi' 

stiea^ cit. a, 2:21. 
Perugia, a, 366, 367. 
Pcscia. A, 83; b, 88. 
Pestilensa. a, 4, 10. 312, 241. 
Petrarca, cit. a, 2S)0; 6, 60, 190. 
Piacili. A, 22»2. Fedi Biodo, Guido, 

Niccolò, Tommaso. 
Pianoro, a, 436, 437. 
Piaotavigna (ser) 6, 1. 
Picchiaa di Andrea del Palagio, a, 257, 

386. 
Picchio Adimari. a, 182. 
Piera del fu Dino di Geri, vedova 
d* Inghilese d'Inghilese. a, 326, 
348. 
Pirraccino (ser). a, 262. 
Piero (fra) degK Angioli, a, 225. 
Piero (seri, a, 263. 
Piero (ser) Cambioni. a, 231-232. 
Piero del Cofaccia. b, 172. 
Piero di Cristolano di Biodo da Colle. 

. b, 134. 
Piero di Filippo, a, 27. 
Piero di Ghen di Ghetto da Prato. 

A, 381. 
Piero di Giovanni, a, 182* 
Piero di Guidaciagiia. a, 392. 
Piero (ser) di ser Barlolommfco di mes- 

ser Niccolò Levaldini. a, 250. 
Piero di ser Lapo Mauei. a, 215, 2l6-> 
218, 331, 335. 333, 346, 435; b, 
16, 20, 27, ai, 32, 46, 49, 60, 79, 

muli» Lmbt; — II, 



86,96,110, 113,115, 117, H9, 

423, 12i. 136, 128, 129. 136, 143, 

149, 151, 156, 164-166,170,237- 

231, 235.243. 
Piero (ser) Mini , spedalingo di Santa 

Maria Nuova, a, 216, 230, 332, 

314, 328, 331, 333, 3^6, 3U, 345, 

349, 358, 360, 368, 374; 6, 26, 

29, 45, 96, 97, 134, 169. 
Piero di Niccolaio di Cavalcante, b, 

63, 64, 83. 
Piero del Palagio, b, 48, 92, 118, 184. 
Piero Paponi. a, 7; 6, 215, 216. 
Piero (mcsser) . di Paolo RinaldeKhi. 

A, 51, 78, 127, 137, 139, 198, 

201, 204, 208; 6', 20. 
Piero di Giovanni Totti. b, 172. 
Piero di Bindaccio Ugorlaodi. b , 163, 

164. 
Pierono. b, IH. 
Pierussi, vedi Ugolino. 
Pilato. A, 335. 
Pimonte. 6, 123. 
Pippo Sacchetti. 6, 87, 89, 90. 
Pirro (messer) Gambacorti, a, 399. 
Pba A, 59, 63, fU4, 181, 188, 335, 

280, 31 1, 433 ; 6, 67, 68, 73, 74, 

103, 136, 156, 315, 237. 
Pistoia (Vescovo di), a, 1 15, 117, 184. 
Pitia, veeli Da mone. 
Pitti Bonaccorso {Crtmaea di), cit. a, 

390, 438, 439; ^ 159. 
Podere di Pagano, b, 264. 
Poggibonsi. bf 211. 
Polta (ser) a, 307. 
Ponsano, presso Prato, a, 407. 
Popoleschi, vedi Anghinolfo, Barto- 

lommeo. 
Poppi. A, 295. 

Poppi (Conte di), vedi Francesco. 
Porrelta (acqua della), b, 135, 126, 

128. 
Portinari, patroni dello Spedale di 

Santa M.iria Nuova a, 216. 
Poteslk di Prato, a, 348, 333, 336, 

339, 335. 
Poveri, buoni e cattivi. 6, 143, 146. 
Pratesi, a, 23, 34, 68, 79, 97, 98. 

181, 303, 3 1 3, 333, 335, 340, 361, 

386; 6, 137, 138. 
Prato e suo contado, a, 34, 51 , 77, 
83, 105, 106, 108, 133, 140, 184, 

i86, 215, 220, 330, 348, 257, 260, 
291, 3*6, 383, 436 ;6, 4, 5,6. 18, 

49, 67, 68, 88, 13 ì, 157, 483, 192, 

197, 198, 203, 268. 

59 
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PmUfiM. a, 9, SS, S6, 401, 4S7, 
440, 141, 470. 47f-i74, 476, 481, 
498, no, SS9, S79, 989, 31S, 31 4, 
817, 3U, 349, 350. 863. 360, 371, 
87S, 3hO. 3sS-83i, 386^91, 393, 
894, 397. 399, 401, 40;i, 406, 408, 
409, 414, 4fS, 4t6, 433^30, 43f, 
437, 438, 441; b, 97, 913, 914, 
966. 

Primo. 6, 439, 433. 

Priora, nipote di Booinsegna di Matteo. 
b. 60-59. 

Priore di Ghino. 6, 49. 

Procolo (San). «, 194. 

Proconsolo ^, 4i, 45. 

Paccì, vedi Bartolo. 

Puitlieri, vedi Guelfo, Lapo. 

Pulci, MorgmUe cit. 6, 106. 

Pupilli (Ufficiali de'), a, 304. 



Quarantola. «, 96i), 960. 
Quattrino, povero prateie. 6, 443. 
Qnirico (San), b, 453. 



Radda. b, 463. 

Jlaffaello (meuer) Fuscherarì. a, 340. 

Ramoodini , vedi Simone. 

Ramponi , vedi Franceaco. 

Ranieri di Niccolò Tosioghi o Bili- 

giardi. 6, 117. 
Redi Francesco, cit. a, 480; 6, 35. 
Regali che si iànno per ottener favore 

«, 327. 
Rq^olatori dell' entrate ce. del Comune 

di Firense. a, 45, 47, 49, 60, 51, 

69; b., 436. 
Reparata (Santa), di Firenae. «,489^ 

9i7. 
Ricci, a, 337; 6. 999, 997. Vedi 

Ardingo, GioTanni, Masino, Mat- 
teo, Rosso, Salvestro. 
Ricoldi, vedi Lorcnsa , Paolo, Rieoldo. 
Ricoldo di ser Paolo Ricoldi. «, 998. 
Ricordato a, 969, 987. 
Ricovero, a, 464. 
Ridolfi , vedi Loreoao. 
Ridolfo a, 84, 4416; 6, 41. 
Rigale,- vetturale, a, 157. 
Rinaldeschi, vedi Giovanni, Piero. 
Rinaldo degU Albiaai. b. 99, 93, 453, 

158. 



Rimldo (raesacr) GianSgliam. a, 997 ; 

6, 37, 131. 
Rinnccini Filippo, cit. «, 439) 943. 
Riviera di Genova, a, 54. 
Rocca, povera donna, a, 444. 
Romena, a, 63. 
Romeo (roesser) Fusdierani. a, 988, 

305, 310, 387. 
Romita, presso Prato, a, 406, 408, 

407; b, 435, 436, 441, 984. 
Rott. a, 11. 
Rosa di Maiseo. 6, 464. 
Rosoni, vedi Niccolò. 
Rosso (messer) de' Ricci. «, 494. 
Rucellai, vedi Francesco , Tommaso, 

Tanni. 



Sacca (Monastero dalle), poi Badia, 
presso Prato, a, 418, 449, 494;é, 
bO, 484. 

Saccente, vedi Meo. 

Sacchetti Franco, cit a, 343; 6,89. 
Fedi Pippo, Tommaso. 

Saggio (Loggia del), io Firente. 6, 41 

Sallustio, cit. a, 37. 

Salomone. 6, 88, 91. 

Salatati, vedi Coluccio. 

Salvestro. a, 909, 931. 

Salvettro (messer). 6, 949. 

Salvestro de' Ricci, a, 183. 

Salvrstro Simeatucci o Sinaootoeci. «i 
439. 

Salvi Donato, cit. «, 998. 

Salviati Iacopo, Cronaca, cit. a> 44. 

Samminuto. «, 174. 

Sandro, a, 101, 498; 6, 113. 

Sandro BSanelti. a, 193, 195, 496. 

Saofriano , contrada di FìRUM. A} 949. 

Sangimignano. a , 946. 

Sardanapalo. a, 191. 

Sassoli, vedi Lorenso. 

Savona. 6, 93. 

Scalogni o Agli , vedi Albino , Maano. 

Scarperia. a, 419. 

Schiatta, de' Priori. 6, 45. 

Schiatta (ser) di aer Michele Mei. «, 
16. 178. 191, 999, 958, 961, 968, 
978, 983, «84, 985, 990, 991, «94, 
997, 300, 31 1,318, 393, 394, 340, 
389,397, 405; 6» 10, 44,463. 

Schiave. 6, 86, 119, 908. 

Scbiavonia. a, 485. 

Scipione, romano, a, 416. 
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Scoiaio di Giovanni Totinghi. 6, UT» 
Scoiticbino da Grangalaodi. a, 183. 
Scrittura SanU, cit. a, 56, 83, 202, 

SiS; 420. b, 101, 139. 
Seneca, b, 23, 65, 77» 78, 108, 138, 

144, 146, 193, 194. 
Sera del Sera. 6, 119. 
Serdini maeatro Simona, eit. a, iO. 
Settimo. 6, 8, 173. 
Siena e Senesi a, 177, 181; b, lOS, 

132, 151, 164. 
Sighinolfo de'Paui. a, 170. 
Signa. «, 134. 
Simcntueci, vedi SaWcatfo. 
Simone, a, 361. 
Simona Altoviti. a, 179. 
Simone di Andrea di Matteo da Prato. 
«,7« 13, 18, 93-94. 96, 144 ;^ 
36, 33, 34, 49, 60, 86, 316, 318- 
337, 340, 346. 
Simone ter Micheli, by 163, 64. 
Simone Raoaondini. a, 310. 
Sinibaldi , vedi Lionardo. 
Soderini, vedi Tommaso. 
Sodoma, a, 173. 
SofB-Ghibellini, famiglia pratese, b, 

160. 
Spedale del Dolce, in Prato; b, 95. 
Spedale di San Gallo, in Firenze, a, 

358. • 
Spedale di San Glovambatista, detto di 
messer Boai&zio Lupi, a , 109 , 
353. 
Spedale di Bfalescti, presso Prato, a, 

330. 
Spedale di Santa Maria Nuova, a, 3H, 
181, 185,330, 341, 344, 351, 354, 
260, 363, 301, 326. 327, 346, 348; 
b, 4, 35, 45, 114, 149, 3U3, 303, 
208. 
Spedale di Santa Maria della Scala, in 

Firense. a, 363. 
Spedale della Misericordia, io Prato, b, 

119, 164. 
Spedale di San Paolo, in Firente.6, 64. 
Spedalieri o Spidalieri,«;M& Antonio, 

Baraalone, Nanna. 
Spina. 6, 34. 

Spini, vedi Agnolo, Benedetto. 
Santo Spirito, convento di Firenie. 

a, ll3. 
Stagnane. 6, 90. 
Statuto di Firenie. a, 391. 
Stefani , vedi Vanni. 
Stefano, fornaio, a, 100. 
Stefano Bellandi. a, 39. 



Stefano (messer) di Giovanni Bonac- 
corsi. 6, 13 Ut 33. 

Stefano Caprioli, b, 74. 

Stefano di ser Piero Cepperdli. b , 33, 
41, 46, 169. 

Stinche , carceri di Firenae. a, 61, 353. 

Stoldo di Lorenzo di ser Berisao- a, 
15, 16, 36.Ì28, 47, 53, 59, 68, 73, 
75, 76, 103, 133, 136, 141, 143, 
149,163, 161, 163, 16i, 168,170, 
176-177,179, 180, 183-185, 187, 
300, 31 5, 3 19, 346, 368, 370, 373, 
277, 379, 283, 3»4, 385, 3h8, 390, 
397, 298, 300, 303, 303, 306, 306, 
309, 311.316, 317, 318, 3j0-334, 
338, 330, 333. 333, 33à, 33^ 343, 
347, 348, 350, 363, 361, 366, 370, 
376, 3b0, 383, 389, 390, 395, 396, 
399, 40U, 403, 403, 406, 409, 411, 
413,414, 417, 41b, 431,434,429, 
430, 433, 433, 440.443; 4,1, 3, 3, 
61, 206, 316, 337. 

Strosai , vedi Alessandra , Lorenso. 

Strozstani (Manoscritti), nell'Archivio 
di SUto. A, 187. 

Studio Fiorentino, a, 176; b, 131. 



Tacco da Prato, b, 38. 

Taddea, madre di maestro Andrea. a,37. 

Taddea Ciampelli. a, 338. 

Taddea, vedova di Lorenao di Matteo 

di Boninsegna. b, 43, 43, 60-53, 

54. 
Talento del fu Duccio bilancialo, a, 18, 

19. 
Tana, a, 139. 
Tanagli, vedi Francesco, 
Tanfuro. vedi Domenico di Biagio. 
Tarlo da Mesaapa. a, 131. 
Tarso. 4, 165. 

Tavola, presso Prato, a, 105, 373. 
Tacchini, vedi Giovanni. 
Tedesco, maestro di mascalcia, a, 165. 
Teofrasto. 4, 89. 
Tessa, moglie di ser Lapo, a, 140, 

161, 237, 338, 348, 349, 365, 

381, 340,360. 434, 436; 4, 30, 

36, 73, 74, 76, 87, 116, 136, 

130, 133, 185, 136, 163, 167. 

169, 179, 180, 186, 195, 300, 

366. 
TesU (ser). 4, 153, 366. 
Testamento Vecchio, cit Cantica, a, 

358. Ecclesiaste. 4, 151, 160, 176. 
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Ecclesiactko. b, i41, U9, 150. 
Giobbe, a, 412; 6, !260. Geremia. 
b, l0.i. Isaia, a, 136, S63; 6, tOi. 
Michea fr, 93. l*roverbi. a, 234, 
24S, 3i6; fr, 150. Salmi, a, 6, 8, 
ÌH, 82; ^, 68, 99, 1i7, 189. 
Teatafnento nuovo, cit. San Giacomo. 
b, 140, 14>. San Giovanni, a, 
HO, 117; A, 78, 402, lOJ, 101. 
San Luca, a, 4ò, 12, 26:^, 307, 
436; 6, 18, 102, 145. San Marco 
«, 204; A, 5. San M;itteo. a, 4i, 
80. 112, 12i, 173, 307; A, 5, 21. 
22. 39, 93, 139. San Paolo «, 5, 
7, 17, 23, 79, 335, 357, 431; A, 
47, 68-69, «01. 102, 103, 144, 
445, 249, 260. San Piero, b, 70. 
Tieri (cer) del fu Barooto da Larcia* 

no. A, 2ti9. 
Tito Livio, cit. a, 47. 
Todi (da), vedi Iacopo. 
Tofano. «, 9ò. 163; b, 149. 
Tommaso (sanj a, 410, 321, 425; 

A, 15, 437, 441. 
Tommaso (ser) di ser Axrighetto. b, 

I6i. 
Tommaso del Bianco, a. 355. 
Tommaso Biliotti b, 259. 263. 
Tommaso di Gherardo Piacili, a, 414; 

b, 418, 14». 
Tpmmaso (maestro) da Prato. 6. 498 
Tommaso (set) da Prato, a, 433. 
Tommaso Rucellai. a, t72, 345, 391. 
Tommaso (messer) Sacchetti, a, 412. 
Tommasa (messer) Soderini. a, 390, 

393, 405. 
Tommaso di ser Giovanni da Vico 
Borentino. a, 311, 390,415.4(7. 
449, 421. 424, 429, 435; b, 59. 
66, 74, 75. 105, 106, 108, 415. 
Tommaso (ser) de Zono, Dotaro bre- 
sciano, a, 2^3. 
Torelli, vedi Bonaccorso, Niccolò, To- 
rello. 
Torello (messer) Torelli, a, 41, 46, 
48, ió6, 458-161, 179. 186.203, 
S45, 2i6, 251,285, 301, 370; b, 
30. 43, 44, 80, 81. 83, 447, 142, 
486, 208, !i!69, 270. 
Tornaqoinri. a, • 47 ; 6 , 24. 
Trocca di Prato, a, 486. 
Torre (unScUii della), a, 432, 444, 

2-19. 
Tosinghi. i/edc Nanni, Ranieri, Scoiaio. 
Tolti, vedi Bartolommea. Pieio; 
Tullio, a, 83, 181, 370, 373, 877. 



Tura di meuer Corso da Prato, a, 424. 
Turingo. a, 40. 



unSciali del Ceppo di Francesco Da- 

tini, b, 266. 268. 
Ugo, marito di santa Brigida, a, 121. 
Ugolini , vedi Giovanni. ' 
Ugolino (s;r/ Pierussi. a, 333. 
Ugorlandi di Prato. A, 164. Fedi Fi* 

lippo , Piero. 
Uuano (da) , vedi Angelo , Niccolò. 



Valdaroo, a, 52. 

Valdibisenxio. 6, 76. 

Valdirobbiaoa. a, 158. 

Yaldisiere. a., 52. 

Valensa. 6 , 16 

Valerio Massimo, cit. a, 17. 

Vanni Rucellai. a. 389, 391. 

Vanni (ser) Stefano, a, 259, 319. 

Varchi Benedetto, cit. «, 30, 267. 

Vellano. «, 32, 180. 

Vence&lao , imperatore, a . S80. 

Veneiia. a. 180. 182, 187, 227.216, 
3.<)2, 410. 427; 6. 156. 157. 

Vergini (parabola delle), b, 144, 145. 

Veniia o Alvernia. a, 53, 64. 

Versi detti da Villano Villani, a, 39S. 

Versoni, vedi Andrea. 

Vescovo di Firense. a, 122, 493, 210, 
216. 259. 

Vescovo di Pistoia. «, 210. 

Vespasiano da Bisticci, cit. a, 434. 

Vicchio. a, 264. 

Vieri, a, 82, 113, 154, 158, 199. 

Vieri Guadagni, a, 370, 372, 389, 391» 
401, 411. 

Vignale (Porla a) in Prato, a, 276. 

Vignone (Avignone), a, 43, 68. 135. 
229, 240, 271, 279. 296, 394, 405, 
417, 432 ; 6 , 29, 30, 33, 43, 104. 

Villani Matteo, cit. 4, 126. 323. 

Villani, vedi Jacopo, Matteo. 

Villano di Giovanni Villani. «, SQS» 

Vini, a, 34, 35, 54, 76, 77, 101, H'. 
113, 147, 148, 154, 156-159,167, 
180, 1 83. 1K4, 205, 227, 255, 281, 
312, 325, 335, 358, 373, 381, 391, 
396, 396, 403, 418-421,427, 431, 
432, 435,438, 440; 6, 2^, S, 9, 
21, 29, 31, 50, 55, 56, 60, 65, 73, 
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i3&, 180, 186, f 15-317, »9, SeO, 

965. 
Virgilio. «, S9; 6, 39, 175, 179. 
TÌMonti. «, 78, b5,8s,89, 104, 189, 

i>7. yedi Giangalcano. 
Tisdomioi , vetU BiMÌomiin. 
Titaii, vedi Anionio. 
Viti, vwk Domcnieo, Naldiao. 
Viriano (ser) «, 8, 9. 
Volterra, a, 246. 



Zaccirìno (str), cancelli«n di Astonio 

da Camtrino a, 443. 
Zaffi», tintort io Prato, a, 197. 
Zanobi di Pigolo da Fircme. a, 419. 
Z«do1m da Pino. «, 3'i7. 
Zanobi di Tiddao Caddi. «, SOI, 984. 
2Seffi GioTaafranctftCo, cit. «, 61. 
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TAVOLA DEI DUE VOLUMI. 
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VOLUME I. 

Proemio .^... Pag. i 

Lettere di ser Lapo Mazzei a Frakcbsco Datini 

e ad altri. 

L A Francesco Datini. (i-cclxxyiii) 3 

VOLUME IL 

(CCLXXIZ-CDTl) 4 

IL Alla Margherita, donna di Francesco Datini. (cdvii<^ 

CDXXii) 478 

IIL A Monte Angiolini, fattore nel fondaco di Prato. 

(CDxxiii) 496 

IV. A Francesco Naldini, fattore nel fondaco di Prato. 

(cdxxiv-cdxxy) 498 

V. A Nanni di Luca, detto Fattorino, nel fondaco di Prato. 

(cdxxvi) 200 

VI. A Guido di Sandro, fattore nel fondaco di Prato. 

(CDXXVII-CDXXXll). 804 

VII. A Stoldo di Lorenzo , fattore nel fondaco di Firenze. 

(CDXXXIII'CDXXXIV) 906 

Vili. A Luca del Sera , fattore nel fondaco di Firenze. 

(cDxxxv-cDXxxvni) 4....... 208 

IX. A' Fattori del Datini nel fondaco di Pisa, (cdxxxix- 

CDXLii) • *...«.. 245 

X. A Simone d' Andrea, fattore nel fondaco di Barcellona. 

(CDXLIII-CDLIV) i é 248 
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XI. A Cristofano da Barberino, fattore nei fondachi di Va- 
lenza e poi di Barcellona. (cDLv-€DLxvii).... Pag. 238 

XII. A TARI : 

A Leonardo Mazzei. (cdlxyiii) 264 

A Francesco Beliandi. (cdlxix) 265 

Agli Urnciali del Ceppo, (cdlxx) 266 

Agli Otto Difensori e Gonfaloniere di giustizia del Co- 
mune di Prato, (cdlxxi) 268 

L'ultimo Testamento di Francesco Datini compilato in la- 
tino E volgarizzato da ser Lapo Mazzei con tre co- 
dicilli. 

Testamento rogato da ser Lapo Mazzei 273 

Codicillo primo rogato da ser Ubaldo q. Vostro Nucci da 

Prato 300 

Codicillo secondo rogato da ser Lapo Mazzei 303 

Codicillo terzo rogalo da ser Amelio q. Lapo de' Migliorati. 307 

Appendice I. Lettere di vari a Francesco Datini. 

Beato Giovanni dalle Celle... 343 

Beata Chiara Gambacorti 346 

Beato Giovanni Dominici ;.... 332 

Pietro d* Ailly Cardinale 335 

Niccolò Brancacci Cardinale - 336 

Guido del Palagio 337 

Bartolommeo Popoleschi 344 

Rinaldo degli Albizzi 342 

Iacopo da Montepulciano 343 

Nlccolozzo di ser Naldo pratese 347 

Ubaldo di Vostro notaro pratese. 354 

Bonifazio di Bartolommeo notaro pratese 353 

Niccolò Falcucci medico fiorentino 355 

Lorenzo del maestro Agnolo medico pratese 356 

Bettino medico pratese 358 

Lorenzo Sassoli medico pratese 362 

Appendice li. Lettere e documenti di Artefici e di cose d' Arte. 

Tommaso del Mazza pittore. • < • . . « 383 

Francesco d' Arrigo pittore * 384 

Paganino di Ugolino pittore • . . . • 385 

Dino di Puccio e Iacopo d* Agnolo pittori ivi 
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Marco di Giovanni da Venezia pittore Pag. 386 

Don Lionardo di Simone, monaco vallombrosano, maestro 

di vetri 387 

Andrea pittore 392 

Niccolò di Piero Cerini » Bartolommeo di Bertozso e Agnolo 

Caddi pittori 393 

Niccolò di Piero Cerini e Lorenzo di Niccolò pittori...... 395 

Bastiano di Niccolò miniatore 408 

Ambrogio orafo 409 

Gino della Brusca legnaiuolo ivi 

Arrigo di Niccolò pittore pratese 440 

Ciovanni di Taoo Pei pittore 414 

Matteo di Lorenzo orafo 448 

Matteo Torelli miniatore 449 

Frate Gabriello, monaco camaldolense , miniatore 481 

Antonio di Cambino pittore 482 

Pietro e Antonio di Miniato pittori Ivi 

Ambrogio di Baldese, Niccolò di Piero Cerini, Alvero di 

Piero, Lippo d* Andrea, Scoiaio di Giovanni, pittori. 429 

Niccolò di Piero detto Pela scultore 436 

Lorenzo di Stefano maestro di cori 439 

Ihdicb delle persone, dei luoghi, ecclie si ricordano nelle 
lettere di ser Lapo Mazzei , o nelle note alle medesime. 445 
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GIUNTE B CORREZIONI. 

Pag. 87, nota t. Aggiungasi: « o piuttosto It Maria di ser Lapo, 
elle doveva aver circa a due anni. » 

» 437, verso 6: « nel Parlare » si tolga la p maiuscola. 

» 472, verso S4, al nome Antonia va questa nota: « Pare che 
dovesse scrivere Nanna. » 

» S98, nota 4. Invece delle parole « Qui ser Lapo, ec. » sosti- 
tuiscasi : e Se ne hanno esempi nel Trattato d$lla cura 
familiare del B. Dominici, i 

» 395, nota I , versi 41-48. Leggasi : < negli affreschi della cap- 
pella deir Assunta , detta poi dell' Angelo Custode, » ec. 



Nel tomo I, a pag. 44 , nota 3, vorrei aggiunto, che di astet" 
tare per atpettare si ha esempio nella Catrina del Beml, in questo 
verso: 

E dissi : astetu , astetta; e non rispose. 



